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DIZIONARIO . 

STORICO 

DE’ CULTI’ RELIGIOSI 

STABILITI iOPM TERREA 

DALL’ ORIGINE DEL MONDO 

«SINO AL PRESENTE TEMPO, 

Dove fi troveranno le maniere dìverfe di adorare la Divinità 
dalla rivelazione , dalf ignoranza , e dalle pajfioni 
agli uomini in tutti i tempi fuggente ; 

LA STORIA COMPENDIATA 
degl’ Iddìi, e Sem i-D e i 
DEL PAGANESIMO, 

E §iXJE LL A DELLE RELIGIONI 

Criftiana, Giudaica, Maomettana, Chinefe , Giaponefe , 
Indiana, Tartara, Africana, &c. 

LE SETTE ED ERESIE PRINCIPALI LORO,- 

J lor Mniftri, Sacerdoti , Pontefici , ed Ordini Religi ofi ; le loro 
Fefte , Sacrifizi , Superftizioni , Cirimonie ; il fommario 
de * Dogmi , e della Credenza loro , 

OPERA TIRATA DAL FRANCESE 

DA 

GIUSEPPE ANTONIO PROPOSTO 
CORNARO. 

TOMO Q.UINTO. 



MDCCLXXXVI. 

Appresso Gio: Antonio P e z z a n a.' 
CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 
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CHE SI CONTENGONO 

NEL PRESENTE 

• * / 

i 

TOMO g. V I N T Q, 


\Jf Audio, nome di Dio . pag. i 
XVL Mah a] a. , nome dì malva- 

Malkut , Flagelazione de’ Giu- 
dei . ^ -, ivi 

Malumigijì , Eretici. 16 

Marnale **, Specie di Maniglie . ivi 

gio principio . ivi 

Maccabei , Libri dell' antico Te» 

ftamento . ir; 

Mamaniva , Idolo . ivi 

Macedoni ani. Eretici . z 

Machìcot , tìtolo d' offizìo ' Ivi 
Macfurah , luogo di Mofchee . ivi 
Madonna d’ Affoca, nome di Cap- 
pella • ivi 

• di Hai , Luogo nelle Pian- 

Mammona , falfa Deità . }7 

Man , home di Deità . ivi 

Mandamento , ordini de’ Vefco- 

vi » ivi 

Mandatario , portatore ec. ivi 
Maniatum, Cerimonia . ivi 

Manes , nome alle .anime idei 

motti,» ivi 

Manete , Erefiarca» * zo 

Mango-Capac, Yncà del Perù . al 
Mania , Dea . a a 

Manichei . 0 Manìcheifmo . ivi 

dre. /Ivi 

»— — di Xiejfo , Luogo in Pi car- 
dia» ivi 

—» — di Loreto, Vedi Pellegri- 
naggio . 

— ■ — di ’Monferato , Luogo in 
Catalogna » 3 

— - — della Neve , Chiefa in Ro- 

Manipa , Deitade . < 24 

Manipolo, benda dei Sacerdoti, ivi 

ma . ivi 

Mani tu , Spitito ec. a< 

— dell'o 1 Fetta in Spa- 
gna. 4 

Maghi , Sacerdoti ec. ivi 

Manna , Cibo miracolofo ec. ivi 

Manfìonario,c\iftofc di Cliiefe.aó 

ManteWBianch i, Religioni, ec. ivi 

**t — di Cappadocia , Eretici i 

Maomettani , e Maomett'lme . ivi 

— — 0 Magia . 6 . 7 

Maometo , fallò Profeta . 27 

Magi anta , Deità . li 

Mare di rame , Vedi .Tino di ra- 

Mago foni a , Fella . Ivi 

me . a9 

Marafuttt , Sacerdoti Maomet- 
tani » ivi 

Maramba, Idolo, 34 

Malti , nome degli antichi Ger- 

mani . ivi 

Max., 0 Map , Alberi» ivi 

*a Mar~ 
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1 \lmrcelliani , Eretici . ivi 

Marcelli^nifmo , Eretta . ivi 
Marc toniti , Eretici.' *' ivi 
Mar cefi ani , Eretici. - 35 

Mardaìtl, nomeelato a’ Maroni- 
ti . 7 £6 

Maria Vergine. - * ivi 

Marnai , Eli fa Deità • $7 

Maroniti , Criftiani del Monte 
Libano . ’ ivi 

Marte , Dio del Paganefimo . 39 
Martire , nome ec? .• . 44 

Martiri , ( atti de’ ) ivi 

Martirio , patimento ec- 45. 
Martirologio , Catalogo de* Mar- 
tiri . ivi 

Mafaupada , nome a fpecie di 
(iiarefima . 46 

Majfali ani ,oMaJf alini , Eretici, ivi 
Matchimanitou, Spirito malig. 47 
Matcrialifii , nome a certi Filo- 

48 
5 ° 
0 
57 

IVI 

ivi 


fofi - 

Matrimonio , Contrailo ec. 

de Co fetenza . 

in Extremis . 

Mattina , o Santola. 

Matronali , Felle . 

Maturìnl , Religiofi . 

Mattutini , prima parte dell’ Of- 
fizio divino. 76 

M*ttfurl, o Tefle . ivi 

Matuta , Deità. ivi 

Matzou , Deità. ivi 

Meiitrina J Deità . 77 

Medìtrinali , Felle . ivi 

Megafclepiadi , Fede . ivi 

Megalefie , Fette. ivi 

Megera , una delie tre Furie . ivi 
'Melanpadam , nome di Parad. ivi 
Melchifedecchiani , Eretici, ivi 
Me Uhi ti , Setta . 78 

Melpomene , una delle nove Mu- 
* fe . ivi 

Mematterie , Felle . 79 

Memento, parte della Metta, ivi 
Menagirti, nome a’Sacerdoti . ivi 


Menandro , Erettarca . ivi 

Mendez , nome al Dio Pane . ivi 
Mendicanti , ( Religiofi . ) ivi 
Mennoniti , Settari . 8x 

Menologio , o Martirologio ec. ivi 
Mercurio, Dio cc» ivi 

Mejfa, Sagri fizio ec. 86 

Papale. 87 

Meffale, Libro di Chieda. 90 
Mejfta , nome ec. ^i vi 

. 91 

Mefuza , pratica Rellgiofa • ivi 
Metagitnie , Felle . _ 
Metamorfofifli , Eretici . ivi 
Metangif moniti , Eretici . ivi 
Metemfscofi, o Trafmigraz. ec. ivi 
Melina , Deità. 101 

Metodici , Fanatichl. ivi 

Metropoli, cioèCittà Madre . io». 
Metropolit augnarne diVefcovi.ivt 
Mrvetevis , Vedi Dervifi . joj 
Meulond , nome di Fetta • ivi 
Mezzaculiani , Filofofi . ivi 
Mfagro,o Al.'Wr.f, prete la Deità, ivi 
nome a' Templi. 104 
Michapous , nome al Creatore» ivi 
Michea, Profeti}. 106 

Michele, ( Ordine di S. ) ivi 
Millenari , Eresici . ivi 

Minerete , » Campanili . J07 

Mincha , tempo di orazione, ivi 
Minean! , Eretici • t ivf 

Minerva, Dea. io? 

Minervali , Felle » _ 109 

Mingreliani , Scittnatici . ivi 
Minimi , Religiofi ec. ns 
Minifiro delle Cbiefe nfortpatt. 1 1 3 
Minùzìo , Deità . 114 

Miracoli, Avvenimenti ec. ivi 
Mirob , Nicchia di Mofchca .1x1 
Miferìcordilt , Deità . ivi 

Milionari, nome diEcclefialf.ec.ivi 
Mijleri , Cerimonie ec. ixx 
M/ra.ÓrnamentoPontittcale. 1x9 
Minevis , Deità . ivi 

Moatazaliti , Settari. ivi 

Mo- 
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Mobìli , Fede ec. _ ivi 

Moifafour , nome di Ordini di 
Angeli ribelli . ivi 

Ilei iaìf mo , Siltema fopra la Gra- 
fia ec. ivi 

Molinifti , nome /££• IJi 

Molinofifmo , Dottrina del Qyie- 

tifmo . ... ivi 

Molinofifii, Partigiani della fudet- 
ta. . , * * 3 ? 

Mollaki , nome di Dignità • ivi 
Moloch , Idolo. > > ivi 

Monaci , cioè Solitari . t 134 
Monarchici , Eretici . # 143 

Monafteriani , nome a Djfcepoli 
di Gio: Bockeldi . ivi 

ìklonaflero , Cala di Monaci , _ o 
Monache . ^ ivi 

Mondo,§u 3 . origine,durata ec. 147 
Monitorii} } Ordine ecclefiaft. 154 
Monizione , Avvertimento eccle- 
fiaftico ivi 

Monofjifmo , EreGa.. ivi 

Monopfiti } Partigiani dell’ Erelia 
fudetta . 154 

Monoptero , nome a fpezie di 
Tempio . ivi 

Monoteli fi , Eretici . ivi 

M ontani fi i , Eretici- ^ . J5<> 

Monte-Gin] a , Monti dì pietra 
con Croci • < 157 

- Ordine religiofo ec. 15S 

Monte-Martire,vic\no a Parigi, ivi 
Monte degl'Ulivi&fTli Oliveta, ivi 
Monte di Pietà , Banco d' impfe- 
fìanza ec. 159 

Morfeo , nome di un Dio . 160 
Morg iJì,oMorgi t />nome dìSetta.ivi 
Morte y Separazione dell’ ani- 
ma ec. ivi 

* — — ( Padri della ) *61 

Mofarabica , nome di Liturgia . ivi 
Mofchce , Templi ec. ivi 

Mosi , Profeta . 1 63 

Mottetto , palio di Salmo j ov- 
ver Orazione. _ I71 


\Jt , . 

MouftU Vedi Muftì. g 

Moutier , o Monfiier , 9 Mona- 
fiero. . ivi 

Mozzetta , Mantellina de’ Velcp- 
vi . ivi 

Mubad , Mubadan , nome di ca- 
po di Religione. , iyj 
Muderifi , o Maefiri di Scuole, ìp’P 
Muezìmfi , o Banditori . ivi 
, nome dì Capo di Religio- 
ne ^ ivi 

Munafichiti , Setta di Filofofi. 174 
Munkir , e , nomi di due 
Angeli. # 17^ 

Murati , Eretici* ivi 

Marcia } Daitade . ivi 

Mufa , Dea. ^ _ _«{ 

Muf arabo, nome di certi Ol- 
ili ani « ivi 

Muft , Dee « 17$ 

Muferìni , nome ad’Atejfti . 177 
Muffa / , nome di Orazione . tyi 
Mufulmanni , nome a Maomet- 
tani . ivi 

Mufulmanni fmo , Religione dei 
fudetti . , ivi 

Muta , Ninfa della favola, ivi 

N 

N Abo , Deità . Pag. 179 
Magati , nome di Aftrolo- 
ghi - . ivi 

Najadl , Ninfe della favola* 180 
Mairi } nobili Indiani . ^ ivi 
Namandajiomc di Orazione. l8t 
Namazi , nome di Orazioni . ivi 
Mance y Deità. l8x 

Napee } Ninfe della Favola, iyi 
Naravune , nome ali’ edere Su- 
premo . _ ivi 

Najfer} , nome di Setta . Ivi 
Natale } giorno di Fella ec. 183 
'Natali , nome a’ Cantici. 186 
Nati gay , o Stoga y, nome di 
; Divinità - ivi 

Natività di Gesù Crìfio t Feda, 1I7 
* 3 Na- 
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Natività di S. G'. vanni Batti fin. 
Fetta . ivi 

Nativitaò , nome di Eretici . ivi 
Nave , parte di Chiefa . 1 88 

Navietllsj'Vìfo ufato nelle Chie- 
fe * • ivi 

N*um y Profeta . ivi 

Nazaret , nome a chi faceva 
certi voti . ivi 

Necrologio, rc^ùm di Chiefa . 1 89 
Neco , Dcitade . ivi 

Ne f tifi y Deità. . ivi 

Negi , o Cannfis , Sacerdoti . ivi 
Negar i , Setta. 190 

Negromanzia , arte ec. 19 1 
Nemda, luogo di divozione . 194 
Ntrpefi y Dea. 195 

— — altra , Deità . ivi 

Nmfiane , Fette. 196 

Ntmeftrino , Dio del paganefimo.) vi 
Nenia , Deità. ivi 

Ntnfi , nome a giovani Siameli, ivi ( 
Neofiti , nome alii novellamente 
batezzati . J97 

Neomenia y Fetta» ivi 

Nezoanzd, Fetta. ivi 

Negoziavi, feguaci di Nepote . ivi 
Negai ti , nome di Setta . ivi 
Ntreidi , Ninfe del Mare . 198 
Nereo. Dio marino. ^ ivi 
Nergel , nome di falfa Deità . ivi 
Nejtoriani , Eretici . ivi 

Neiinimfi j nome de'fervitori de’ 
Leviti . ^ 199 

Nettare , nome di bevanda . 100 
Net t un ali , Fette . ivi 

Nettuno , Dio del paganefimo . ivi 
Nicbilianifti , nome a partigiani 
di Abelardo . . 104 

Nicolaiti , E r etici . ivi 

Nimetulabit , Ordine religiofo. ivi 
Ninifdy Deità. _ 105 

Nieupan , nome di Paradifo. ivi 
Ni/«,nome di Spiriti malvagi zo6 
Nobunanga, Imperar. Giappon.io? 
Nedino , o Nodoto , Deità » ic8 


Nodutereufa , Dea» 

Noeziani , Eretici . ivi 

Nomico, Titolo di ufizio. ivi 
Nona, parte dell offizio Divino.ivi 
Nonr-Conformifii, nome ec» Z09 
Nonna , od’ Avola . ivi 

Nott agi , nome d* Eretici, ivi 
Notte , Deità • ivi 

-■ della Potenza , o notte del* 

la Luna di Ramadan . ivi 
Nottelie , Fette * ivi 

NottalioyDio del Paganefimo. zio 
Notturno , parte dell’ Ottizio Di- 
vino. ivi 

Novazioni , Eretici . < ivi 

N<n/«j«,efercizio di divozione.iri 
Novendiale , Sacrifizio . _ ivi 

Nov enfili ,nome di nuovi Deh zìi 
Noviziato , tempo ec. ivi 
Novizio , Religiofo ec. ivi 
Nozze , Fette ec. # ivi 

Ntoup't, n< 5 me a cadaveri, zi» 
Nudipedali , Fette . \ ivi 

Numeri , Libro dell* antico Te- 
ftamento. zi} 

Nunzio , Inviato del Papa. Z14 


O i gli ) dell' Advento, An- 
tifone ec. Pag. zij 

Cannes , Deità . iv* 

Oh al , nome d'idolo. zi 6 
Obliata , Religiofa ec. ivi 

od Obblaziotie , nome òi 

Pani ec. ivi 

Obliati di S. Ambrogio , Sacer- 
doti ec. z i £ 

Obliato , Religiofo ec. ivi 
Obblazionafio , nome di Ecdefia- 
ftico. < zi8 

ÙbblazioneySiscxiRzr , offerta ec.jvi 
Obedienta, atto di virtù. ivi 
Obedienzlale , nome di Mini- 
ftro. 4 _ 119 

ObedienzlariOyttolo di Dignità.ivi 
Obito . Fondazione di Metta, ivi 

Obi- 
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Obitt Salate, Anniverfario . ivi 
Obituari*, Libro di Chiefa. ivi 

. nome a beneficiato . ivi 

Qbodas , Oboits , od’ Oh ode , Re 
degli Arabi . . ivi 

Occafione, Deitade. ivi 

Otcatou , Deità . ivi 

Oceuli , nome alla' III. Domeni- 
ca di Quarefima. zio 

0 din , nome al Dio Marte • ivi 
Otllo , nome di certe Donne • ivi 
Qts , Deità. _ # zzi 

Qfarai , Spezie di attedato ec. ivi 
offerta. Sacrifizio a Dio. zìi 
Offertori*, Cerimonia delia Mefi- 
6 . zz9 

Officiale, Giuài ce Ecdefiafiico. ivi 
OffxJalità , Corte , o Giudizia 
Ecclefiadica . 130 

Officio Divino , Libro periodar 
Dio ec. ivi 

Ofiolatria , Culto de* Serpenti , 
Vedi Serpente. 

Of «manzi f , ‘od ppi ornamela , 
Sorte dì divinazione. »3f 
C fti. Eretici. ivi 

dni fanti , Feda . ivi 

Olimpo , monte in Teffa^lia . i }6 
Olimpi , nome ad’Iddj. ivi 
Oli-Santi , o Santj Olj . ivi 
Omadio, Deità. *37 

O man, od Aman, nome al Fuo; 

co . ivi 

Ombiajp , nome a’ Sacerdoti .' ivi 
Omtli a, ovvero Ornili t. Confe- 
renza ec. Z38 

O mfalomanxja , fpecie di Divi- 
nazione . 139 

Omfalopjichi,nome a’Quictifti.ivi 
Omicidio , Delitto ec. ivi 
O minicoli , nome a’Cattolici • ivi 
Omofagie , Fede . 140 

Omoforio, Mantello. ivi 

Omojoufios, voce ec» ivi 

Omenti enati , nome aCattoljcj.ivi 
Omcncienlftl , Eretici, ivi 


▼il 

Ompanoratl , nome di Sacerdo- 
ti . Ivi 

Onco, nome di Deità. ivi 
Onicomanzi 0, Corte di Divina* 
zione . Z41 

Onoriconizia , Oniremanzìa , od' 
Onirefccpia , nomi ec. ivi 
Onomanzia, Sorta di Divinazio- 
ne . ivi 

Ononichiti , nome ec. ivi 

Onori fatti a’ morti » ivi 

Onfaljt , Sacerdoti . - a 46 

Ornava , Deitade . ivi 

Onufi , nome di Toro al Sole . ivi 
Oofcopla , forta di Di v inazione. Z47 
Opali , Fede . ivi 

Ope , foptanome a Cibele . ivi 
Opera, o Fabbrica , Rendita ec. ivi 
Optconfeve , Fede . ivi 

Opigenafòo pranome a Giunone.ivi 
Opinionifii . Eretici . «48 

Oquamiri , Sacrifizj . ivi 

Oracoli . 249 

Orario, Ornamento ecclefiadi- 
co . tp, 

Oratoriani ; nome di Preti . ivi 
Oratorio , Capeleta ec T ivi 
Orazione, Preghiera et» Z74 

— Domenicale. ivi 

— — Funebre . ivi 

Orbibariani, Eretici. VJ 7 

Orcheni , nome di Setta , ivi 
Orco , nome di un Dio . ivi 
Ordinandi . ivi 

Ordinario, o Ve f covo . ivi 

degli Ordinar} , titolo . ivi 

della Meffd , Preghie- 
re ec. ivi 

Libro ec- ivi 

Ordine, Sacramento. 178 

Ordini Sacri , o Maggiori . z8o 
Ore canoniche , nome dell’ Offi- 
zio divino. ' z8i 

Ortadi , nome di Ninfe. ivi 
Orebitl , Eretici . # ivi 

Orei , nome al Diavolo . z8» 

Ou- 
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DIZIONARIO 


DI’ CULTI 

/ 

(MA) 

\ *’ , 

M AADIO, cioè Dio 
fovrano . GT India- 
ni fotto di quedo 
come adorano il dio Ixer» > 
e allora il rapprefentano 
fotto la figura di una co- 
lonna piramidale , che ro- 
tonda abbia la fommità. 

MABOJA . Tal 6 e il no- 
me » che i Caribi » o Ca- 
raibi Ifolani delle Antille 
nell' America danno ad un 
malvagio principio , a cui 
predano omaggio , ficcome 
a colui , al quale cotefti 
popoli accribuifcono cucci 
gl’ infortuni, che avvengon 
loro , gli avvenimenti tutti 
finidri , le grandini , i tuo- 
ni, recedili, le malattie 
ec. Pretendono, che co- 
dui apparifea loro fovente 
fotto brutte forme, ed af- 
pramente gli percuota . 
Laonde per didornar l’ira 
di cotedo malefico fpirito 
i Caribi fanno piccole fi- 
Dfc. de' Cult! Rei. Tom. V. 


RELIGIOSI. 

gure affbmiglianti a cotedo 
Maboja , fecondo che 
le prefe per vjfitarli , è s* 
immaginan di porfi al ficu- 
ro portandole appefe al Col. 
lo (ebbene cotedoro fannofi 
volontariamente più di ma- 
le di quello potrebbe far 
loro il Maboja .• perchè fi 
tagliati ad onor fuo Con 
coltelli la carne di doflò , 
e s’edenuan con lunghi di- 
giuni .(/»). 

MACCABEI (/).- Tali 
fi chiamano due Libri ca- 
nonici dell’antico Tefta- 
mento, che contengono la 
doria de' Giudei dal fine 
del regno di Seleuco Eilo- 
patore fino al fine di quel- 
lo di Antioco Sotero, che 
forma uno fpazio d’anni 
45* Non fi fa, chi fia l’au- 
tore di quedi Libri . Al- 
cuni attribuifeono fenza 
fondamento il primo a Gio- 
vanni Ircano, e il fecondo 
a Giafone Cireniano . Non 
fi trovan punto nel Cano- 
ne de’ Giudei quedi libri , 
A il 




( a ) Macri figliuola d’ Arifteo % la quale accolfe nel fuo • 
grembo il dio del vino , quando il cavò vulcano dalle fiam- 
me , e sì guadagnò quindi l’ odio di Giunone . Così le fa- 
vole . 
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il quale fu diflefo al tem- 
po di Efdra lunga pezza 
piima de* Maccabei . Riget- 
tarli quindi i Proteflanti , 
come apocrifi: a quali li- 

bri fu dato il nome di Mac- 
cabei , perchè le azioni eroi- 
che di 'Giuda Maccabeo , 
e de’ fratelli di lui fon qui- 
vi riferite. Vuoili, che il 
loprannome di Maccabei , 
che portavan que' Princi- 
pi , formato veniflfe da al- 
cune lettere delle voci Ai/- 
(a-nioca- he- tl i m-Jthova ! che 
fignifican: chi fra gl’iddj 
fimile è a te, o Dio : le 
quali erano fcritte fugli 
flendardi del famofo Giuda 
Afmoneo . 

MACEDONIANI : ere- 
tici del quarto fecolo , il 
capo de’ quali chiamato Ma- 
cedonio negava la divinità 
dello Spirito Santo . Son’el- 
fi ancora appellati . Vntuma- 
tomachì . Vedi quella voce . 

MACHICOT : titolo d* 
offizio nella chiefa della Ma- 
donna di Parigi. Il machia 
cot è inferiore a Benefizia- 
ti : ma ha la mano da can- 
tori fiipendiati • Quello no- 
me deriva dalla voce lati- 
na a manforte in choro , don- 
de prima fi pronunziò man- 
fi cor , poi manficot , e infine 
machicot « 

MACSURAH . 1 Mao- 
mettani tal chiamano un 
luogo particolare delle lo- 
ro mofehee , chiufo ordi- 


M A 

nanamente da cortine, che 
è il luogo dellinato a' Prin- 
cipi . 

MADONNA à' A ma . 
Nome di una cappella di 
Madrid confacrata alla B. 
Vergine, famofa per la di- 
vozione de' Fedeli , pe’ ric- 
chi doni, che da tutte par- 
ti vengonle prefentati , 
Cento lampaoe d’oro , e 
d’argento, Hanno contino- 
vamente in cottila cappel- 
la accefe , dove fi dice , lì 
faccian di frequenti mira- 
coli . 

MADONNA di Hai : 
luogo celebre nelle Fiandre 
pel Culto della Beata Ver- 
gine, pe* frequenti pelle- 
grinaggi de’ divoti , e pe’ 
prodigi fenza numero, che 
fi dice efi’erfi quivi operati . 

MADONNA di Litjfo , 
Si ha fabbricato fotco di 
quello nome una Chiefa ad 
onore della Beata Vergine, 
famofa ioPicardia pel con- 
corfo de’ fedeli. L’occafio- 
ne di quella fi fu , che nei 
tempo delle crociate una 
Principefla d’ Egitto inva- 
ghita d’aver’ un’immagine 
della Beata Vergine , di cui 
fiati eranle raccontati i mi- 
racoli , e comunicato aven- 
do quello fuo defiderio 2 
tre gentiluomini Picardi , 
che trovavanfi allora nel 
Cavio prigioni, uno d’efli 
s’impegnò di contentar la 
Principefla dipingendole un’ 
imma- 
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immagine della Vergine , co- 
mecché non fapefs’ egli nem- 
meno i primi elementi del- 
ia pittura . Per lo che fi 
trovò imbarazzato forte , 
come fi pofe in acconcio 
d’ efeguir Tua prometta . 
Difperando adunque di po- 
ter venirne a capo , im- 
plorò 1' ajuto di lei , eh’ egli 
volea dipingere, e fatta una 
fervente preghiera , s’addor- 
tnentò ,• il quale fopraprefo 
fi rimale dolcemente , co- 
me fi svegliò i trovando ap- 
pretto di fe un’ immagine 
affai bella della Beata Ver- 
gine . Diedela cottui alla 
Principetta , la quale con- 
tenrifiìma ne fu : e per ac- 
corciare quella ttoria , la 
Principetta motta dal defi- 
derio di convertirfi fi fug- 
gì dell’Egitto co’ tre Pi- 
cardi gentiluomini , i quali 
tutti trovandoli miracolo- 
famente a Lietta in Picar- 
dia trafportati per un fa- 
vore particolari filmo della 
Beata Vergine in quel luo- 
go , dove fi trovarono , fe- 
cero una Chiefa qual mo- 
numento della gratitudine 
loro fabbricare* 
MADONNA di Loreto . 
V. PELLEGRINAGIO . 

MADONNA di Irionf er- 
teti io Catalogna è un luo- 
go rinomatittìmo pel culto 
della Beata Vergine , e 
per la divozione de* Fedeli . 

MADONNA delti Neve» 
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Sotto di quello titolo fu A 
Roma fabbricata una Chie- 
fa ad onore di Maria Ver- 
gine , chiamata oggi la Chie- 
fa di S. Mari* Maggiore * 
Ecco qual fia l’origine di 
quella fondazione . Un gen- 
tiluomo Romano avanzato 
forte in età confidetando , 
che non avea eredi , a cui 
lalciar’ il fuo , s’ obbligò 
Con voto di dar fuoi beni 
alia B. Vergine , e conve- 
nuto colla moglie fece di 
molte buone opere per fa- 
pere, cerne la Santa Ver- 
ine defideratté futtero que* 
eni impiegati. Fu egli av- 
vertito in fogno a fabbri- 
car’ una Chieìa fui monte 
Efquiliro in quel luogo , 
che coperto trovaffe di ne- 
ve . La moglie ricevette 
precifamente lo fletto av- 
vilo. 4 il che Contribuì mol- 
to a convincerlo , che ciò 
futtc veracemente un’ avver- 
timento, che il Cielo gli 
dette fi recò a cònfultare il 
Papa Liberio fopra quella 
materia ; il quale fi trovò 
aver’ avuto altresì lo fletto 
fogno . Laonde quel Pon- 
tefice fui monte Èquilino 
mandato procettìonalmente 
il Clero fi trovò in effetto 
un luogo coperto di neve , 
fopra del quale fi fabbricò 
una Chiefa , che dapprincU 
pio fu chiamata la Madon- 
na delle Nevi * Cangiò poi 
quella affai (petto di nome « 
A a Av« 
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Awegnaccbè fa appellata 
la Bafilica di Liberio ', ed 
effondo quivi (lato portato 
da' Betlemme il Prefepio 
del Noftro Signore fu chia- 
mata S. Maria ad Trefefe\ 
e finalmente Santa Maria 
Maggiore . Si celebra ogni 
anno li cinque Agofto in 
quefta Chiefa una fefta fo- 
lenne in memoria del mi- 
racolo delle nevi ; e farti 
cader dalla volra per arte 
una pioggia di foglie gel- 
somini bianchi , i quali fi- 
gurino il candor della neve'. 

Madonna dell' O : fcrta i- 
ftituita in Ifpagna verfo la 
metà del fectimo fecoio ad 
onore della Vergine Tanta; 
la quale fi folennizza li 18 
Dicembre , e ferve come 
d’ apparecchio alla fefta di 
Natale . 11 nome di Madon- 
na dell’ O le è fiata data a 
motivo deile antifone , che 
fi cantano allora nella Ghie- 
fa , le quali fi chiamano gli 
O; perchè cominciano tut- 
te dalla efclamazione O. 

MAGHI . I Maghi era- 
no facerdoti degli antichi 
Perfiani . Zoroaftro (labilità 
avendo fua riforma nella 
Perfia , fece loro portar’ il 
nome di Hyrbard , od Har- 
bood . Non radonfi i Maghi 
de’ Parfi , o Guebri altro , 
che le guaneie portando in 
fui mento affai lunga la bar- 
ba ; e fono quafi fenza mu- 
daceli j , Un berrettone cuo- 
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pre foro il capo di forma 
conica , il quale cala giù 
fino in Lugli omeri . Lun- 
ghi affai comunemente fo- 
no i loro capegli , i quali 
da erti non fi tagliano , che 
in tempo di lutto . Una 
volta le* berrette loro s’ in- 
crocicchiavano avanti la 
bocca » la quale oggi co- 
pro^ egli con un pezzo di 
drappo quadrato. Il cinto, 
con cui s’ acconciano la ve* 
ite , che fi chiama fudra , 
ha quattro nodi , i quali fe- 
gnano quattro eofe diver- 
te : perocché il primo no- 
do gli avverte, come non 
ha , che un folo Dio ; i( 
fecondo , che la religione 
de’ maghi è b fola verace 
il terzo , che Zoroaftro è 
un profeta mandato da Dio , 
il quarto, come deon’ egli- 
no eflèr predi nel far ope- 
re buone . Il qual cinto non 
è proprio de’ foli maghi , 
ma deonlo portare i laici 
ancora, e quello comincia- 
no per l’ordinario a por- 
tare verfo I; età de’ dodici 
a quindici inni. I Guebri 
s’ av vifano di trovare in co- 
tefto divin cinto una fon- 
te copiofa di benedizioni , 
ed un riparo ficuro contro 
agli aftaiti dello fpirito ma- 
ligno . Quindi fe avviene , 
che il perdano, la Sciagura 
queOa è per loro la più 
grande di qualunque altra; 
e fin che il mago dato lo- 
ro 
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fò un’altro nonfljiè abbia , 
non ardifcono "Tar alcuna 
azione i nemmeno direbbo- 
no una parola, nèfarebbo- 
no un paflo ficcome co- 
loro , i quali credono , 
che tutto ciò, che ìi fa- 
cefle fenza il loro cin- 
to , volgerebbe!! a male . 
11 Sadder, uno de’ facri li- 
bri loro fcomunica colui , 
che in età di quindici an- 
ni non avefie per anche ri- 
cevuto il cinto, e divieta 
a chiccbelìia di dare a quel 
profano pane , ed acqua . 
Ritorniamo a maghi . Sono 
quelli dillribuiti in varie pi- 
ree, dove efercitan’ il cul- 
to religiofo . Vivono di de- 
cime, e di alcune contri- 
buzioni volontarie , che» il 
popolo s’ impone di dare . 

1 Guebri per efempio bau 
per collume di fpegnere il 
fuoco ogni anno li 25 . A- 
prile, e ne compran di nuo- 
vo al la cerdote. La retri- 
buzione, che gliene dan- 
no, può computarfi di no- 
ve, o dieci foldi di nollra 
moneta ( » ) . Polfono i ma- 
ghi pigliar moglie ! anzi 
concentrato è il lacerdozio 
nelle famiglie loro ; nè pof- 
fon* efler lacerdoti , che i 
figliuoli d’eflì maghi . Di- 
vietato è loro l'avere piè 
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mogli; ma fe rimali i fono 
ingannati nella leelta , e 
la donna , che han prelo , 
(ìa Aerile , ne poflòno aver’ 
un’altra col pio dileguo di 
accrefcere il numero de’fe- 
deli . Per fare la qual co- 
fa necelìirio è tutta via , 
che la moglie Aerile ne lìa 
contenta ; fenza di che te- 
nuto è il mago di ferbar- 
lafi. Vedi SUDRA. 

MAGHI DI CAPPA- 
DOCIA.^Tali chianiaronfi 
certi eretici , che fui fero 
infra gli antichi Perfiani , 
e la verità , e la> purezza 
corruppero del culto loro. 
Conclofiacolachè 1’ omag- 
gio , che i Perfiani preAa- 
vano al fuoco , era civile 
puramente ; e coteAi ma- 
ghi vi mefcolarcno un cul- 
to affatto religiofo . CoAruf- 
fero ad onore del fuoco de’ 
templi chiamati firee : fe- 
cero delle immagini le 
quali rapprcfentaAero queA’ 
elemento, portaronle in pro- 
ceflìone , e loro offeriron 
fagrifizj , adoperando un ma- 
glio di legno per ammaz- 
zare le vittime , eh' elfi fa- 
grificavano . I quali templi, 
o piree non altro erano , 
che un ricinto ampio , nel 
mezzo dei quale era una 
fpezie di altare , o focola- 
A 3 • re , 


Digitized by Google 


Cioè di Francia. 


« MA 

re , dove i loro maghi , o 
facerdoti manceneano un 
fuoco concinovo , con una 
quantità grande di ceneri; 
innanzi al qual fuoco refi- 
tavan* eglino le preghiere 
loro , e faceano gli eferci- 
zj della lor religione . A- 
\eano il capo coperto con 
una mittra , i larghi cor* 
doni della quale nafcondea- 
no la bocca , e quafi tutta 
la faecia , e in mano tenea- 
no un fafcetto di verghe , 
Quelli maghi contro al co* 
(lume de’ Perfiani fotterra- 
vano i loro morti . 

MAGHI ; quei , che s’im* 
pacciano nella MAGIA , 
vedine 1' articolo leguente . 

t. „ I Maghi , o indo* 
„ vini ( della Virginia ) 
„ dice un’autore nato in 
„ cotefio medefimo paele , 
,, tagliano rafo i loro ca* 
„ pegli , nè altro lafciano, 
,, che un ciuffo dalla fom- 
„ mità della fronte fino alla 
„ nuca del collo. Portano 
„ full’ orecchia la pelle di 
„ un'uccello d’olcuro co- 
„ lore, e imbrattanfi con 
„ Uligine , o qualche altra 
,, cola di fimile natura non 
„ altramente che i Sacer* 
,, doti , e per modelìia ap- 
„ pendonfi alla cintura la 
,, pelle d’una lontra» fa- 
„ cendone la coda in mez* 
zo alle gambe loro paf- 
,, lare , Alla quale cintura 
„ attaccano altresì unata- 
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„ Tea» Ia quale s’appog* 
„ già alla^ofcia ornata al 
„ di fuori di alcune lun- 
„ ghe frangie, o paflàma* 

,, ni Si fiudiano co- 

„ fioro di guadagnarli ( la 
,, veherazione ) del popo* 
„ lo nel modo orribile , 
„ col quale l’ imbrattar la 
„ perfona , colla firanezza 
„ del lor vefiire , e coll’ 
„ acconciamento dei loro 
„ capegli ..... L’ indovino 
„ è accontato col Sacerdo* 
„ te non folamente per ri* 
,, /petto alle frodi , maan* 
„ cora pel guadagno, che 
,, gliene torna , e qualche 
,, volta fi favorifeono a vi- 
„ cenda . “ Cotefti Maghi 
affettano una vita folitaria, 
e ritirata , ed ofeuro è il 
loro linguaggio, e fenten* 
ziofo . Il popolo credulo 
fa le fpefe tutte della lo* 
ro luflifienza , quali attri- 
buire una facoltà quali u- 
niverfale. Se l’aridità del* 
la fiagione difola il paefe , 
fi attende la pioggia dagli 
feongiuri ed eforcifmi lo- 
ro . Se alcuno perduto ha 
qualche cola corre dall* in* 
dovino . Gl’ infermi hanno 
più di fiducia nei libri ma* 
gichi di cotefioro , che in 
tutti i rimed) naturali; e 
finalmente non intrappren- 
defi guerra niuna , nè fi 
ferma la pace , fenza che 
s’abbia prima avuto il con* 
fenfo loro , Allorquando in* 
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furge alcuna tempefla , quei 
furbi fi portano Culla riva 
dell’acqua, invocano qui- 
vi quello fpirito , che vi 
foggiorna con grida , ed 
urli fpaveneevoli ; e in for- 
ma di offerta gittano in 
quell’acqua tabacco, rame, 
o qualche altra colà di fif- 
fatta natura. 

». I Tunchinefi s’imma- 
ginan , che le anime dei 
malvagi diventino dopo la 
morte {piriti malefici , fic- 
come (limano , che le ani- 
me delle perfone virtuole 
divengano fpirjti benefici . 
Cofioro attribuiscono tutte 
le difavventure , e malat- 
tie agli fpiriti malefici del- 
la famiglia loro; percioc- 
ché penfano , come i Sia- 
meli , che i morti non s’ im- 
paccino , che nei loro con- 
giunti , e non facciano nè 
bene , nè male agli altri . 
In quelle occafioni chia- 
mafi un mago, il quale llu- 
dii fui libri per vedere, 
le la malattia, o taf altra 
difav ventura accaduta fu 
propriamente (lata dall'ani- 
ma di qualche malvagia per- 
fora della famiglia. È fe 
appretto gli eforcifmi ordi- 
nar) fi trova, ch'ettà fia 
indubitatamente la cagione 
di quella infermità , ado- 
pera tutti i mezzi dell'ar- 
te fua per tentare d’aver 
in fuo potere quello (piri- 
co malefico , e come ne ha 
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fatto Tacquifto, lo cofti- 
tuifee prigioniero in una 
bottiglia , e rattienlo cosi 
cbiufo , finché 1 ’ ammalato 
fia morto, o rifanato. Al- 
lora libera colui quell’ani- 
ma prigioniera rompendo 
la bottiglia . 

MAGIA : arte di operar 
co fe (lupende, e maravi- 
gliofe coll’ajuto della na- 
tura, dell'arte, o colfoc- 
corfo del diavolo : donde 
viene la difiinzione di ma- 
gia naturale, artificiale, e 
nera , o diabolica . Nel pri- 
mo genere potrebb’ edere 
i a guarigione del cieco To- 
bia col mezzo del cuore , 
del fiele, e del fegato di 
un pefee, che ufeito era 
del Tigri 1 per divorare il 
figliuolo di lui ; ma piut- 
tofto un miracolo è quello 
della potenza d’iddio . Nel 
fecondo genere fono gli 
uccelli d’oro dell' Impera- 
tor Leone , i quali canta- 
vano : gli uccelli d’ argento 
di Boezio , che cantavano , e 
volavano, &c. Finalmente 
pel terzo genere s’ intende 
il chiamar fuori 1 * ombre 
de’ morti , ed altri prodigj 
di fiffatta (pezie, che non 
fi poflfono fare, che coll’ 
interpofizione del diavolo. 
Noi qui favelliamo di quell’ 
ultimo genere. 

Sappiamo, che certi fi- 
lofofi vogliono , che quella 
magia nera fia un’arte af- 
A 4 fato 
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fato chimerica ; che le ro- 
velle degli Aregoni , e del- 
la fata fono dello (ledo or- 
dine ; che tutti i prodigii 
de’ maghi flati non fono 
operati , che con mezzi fi- 
lici ignorati dalla moltitu- 
dine ) ma crediamo , che 
ci fia fopra di quello arti- 
colo non altramente che 
fopra parecchi altri un mez- 
zo , che abbiamo a tenere 
tra la incredulitade eccef- 
fiva , e la troppo grande 
credulità. Egli è vero, e 
il conferiamo, che nei fé- 
coli d’ignoranza, e di bar- 
barie le maraviglie operate 
da maghi (late fieno efag- 

f ierate , e moltiplicate ak 
ai , che fienfi per opere 
di magia confiderai degli 
effetti ben naturali, k che 
abbiafi fpeflo dato iv nome 
di Mago perfonf, che 
non erano altro che indu- 
(Iriofe , o feienziate : ma ben 
pefate d’ambe le parti le 
autorità vuoili convenire , 
che non (blamente ci pof- 
fano elfere (late, ma che 
Hate ci fono perfone , le 
quali Con illeciti modi o- 

} >erat’ hanno cofe oltre al- 
e forze dell’arte, e della 
natura . Certo la fola te- 
ftimonianza della fcrittjura 
potrebbe provarloci a fuffi- 
cienza . Conciofiacofachè 
chiama efla i maghi di Fa- 
raone malefici . Malefici , e 
dice, che le bacchette lc- 
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ro furono in ferpenti mu- 
tate, e l’acqua del fiume 
in fangue per via d’incan- 
tefimi Egiziani . Quel , che 
Jeggefi nel capo zS. del li- 
bro 1. dei Re, non è egli 
ecuriofo, e decifivo ? Trat- 
tafi di chiamar fuori uno 
fpirito : e quello è appun- 
to quello , di cui fono in- 
creduli i filofofi , di cui 
favelliamo.,, Saule in atti 
„ di prefentar battaglia a 
„ Filiflei , confulta il fi- 
„ gnorè intorno all’efito, 
„ e non nè ha rifpofla al- 
„ cuna . Difperato di que- 
„ Ilo filenzio dice alle lue 
„ genti : Cercatemi una 
„ indovina : anderò io a 
„ confutarla , faprò io per 
„ mezzo di lei quel, che 
„ il Signore dura a nafeon- 
„ dermi . Le fue genti gli 
„ diflero; una indovina è 
„ in Endof. Saule fi tra- 
„ vede , e accompagnato 
„ da due fole perfone, fi 
,, reca dall'indovina, e le 
„ dice: Impiegate a favor 
,, mio i legreti dell’ arte 
„ voflra , e fatemi venir 
„ colui , ch’io vi nomine- 
„ rò. Voi fapete, rifpole- 
„ gli l’indovina, che Sau- 
„ le sbandito ha da Ilrael. 
„ lo tutt’i maghi, ed in- 
,, dovini : perchè mi ten- 
„ dete lacci , acciò la leg- 
„ ge mi faccia morire ? 
„ Saule giurò a lei per il 
„ Signore, che non corre- 
„ rcb*. 
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„ rebbe rìfchio alcuno . 
», Domandogli allora co- 
», Ilei : Chi farò io veni- 
„ re ?... . Saule , rifpofe , 
», Samuele. L'indovina non 
», ebbe sì torto veduto S a- 
», muele , eh’ efclamò vol- 
3, gendofi al Re: m'avete 
», ingannata ; voi liete Sau- 
», le. Non temete, le dif- 
,, fe il Re , e ditemi folo 
„ quel » che avete veduto. 
„ Ho veduto, ripigliò i’in- 
», dovina forger dei, cioè 
p, fpirici , dal feno della 
„ terra . Qual’ è la forma 
», di colui , che vedete , 
3> repplicò Saule?...» Un 
», vecchio fi leva sù vefti- 
„ to di un mantello, ri- 
», fpole l'indovina» Saule 
», a quel ritratto conobe , 
,, ch’era Samuele. Egli fi 
», prortrò colla fàccia a ter* 
», ra , e l’ adorò Samue- 
le parla pofeia a Saule» e 
gli annuneia fua disfatta , 
e la morte . 

Gli /pirici forti obiet- 
tano , che le metamorfofi 
operate da’ maghi di Fa- 
raone potean eflere 1 ’ ef- 
fetto di qualche fegreto 
naturale » che affafeinarte 
gli occhi , e faceflè veder 
gli oggetti diverfi da quel , 
che erano; che il chiamar 
fuori della Pitonefia non 
furte altro probabilmente , 
che una furberia deliramen- 
te maneggiata , dove il dia- 
volo non avelie alcuna par- 
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te » e che il pretefo oraco» 
lo di Samuele non fulTe , 
che una congettura giudi» 
ziofamente formata fopra 
lo flato prefente dell’efer- 
cito di Saule; che laScrit- 
tura condanna gli ftregoni, 
e gl’indovini piurterto, co- 
me impoftori» che favorif- 
fero la fuperrtizione , e 1 * 
curiofità temeraria del po- 
polo, che come uomini » 
Che averterò commerziocol 
diavolo; che i maghi, di 
cui erta parla , non averte- 
rò più di comunicazione 
coll’infermo di quello, che 
ne abbiano i nortri artrolo- 
ghi , e i nortri Boemiani » 
che manifertamente altro 
non fono , che furbi , tut- 
ta la magia dei quali non 
confitte che nella credulità 
del popolo; che la Scrit- 
tura fi accomoda fovente 
alle idee popolari; ch’erta 
dice, che la Pi tonerta chia- 
mava fuori le ombre , fic- 
come dice, che il fole fi 
fermò perchè tal’ era la 
credenza comune , e che 
ficcome niun filofofo ha » 
che creda , che il fole s’ ag- 
giri intorno alla ferrato- 
si niun filofofo creder dee, 
che fi facciano reali trat- 
tati col diavolo, nè che gli- 
fpiriti dei morti fen ven- 
gano a predire a’ vivi l’av- 
venire , eh’ erti medefimi 
non fanno ; eh’ egli non è 
probabile, che Iddio volu- 
to 



Digitized by-6>oogle 


xo M A 
fio abbia valerti del mìni- 
fiera d’ una indovina per 
far rendere per mezzo di 
Samuele un verace oraco- 
lo ; che quello flato fareb- 
be uno accreditare la pro- 
fefiione di perfone infami, 
e profcritte , e un mante- 
nere la fuperflizione pec- 
caminofa del popolo . Da 
tutte quefte obiezioni con- 
chiudono , la magia diabo- 
lica non altro eflere in real- 
tà , che una chimera . 

I tratti delia Scrittura , 
che noi abbiamo allegato , 
fono, non ha dubbio, la 
confutazione più forte , che 
far G polla di cotefli arro- 
anti ragionamenti , i quali 
afla lo elaminar un poco, 
per ifcorgerne la debolez- 
za (a). 

Polliamo all’autorità del- 
la Scrittura unir quella di 
Sant Ifidoro , Vefcovo di 
Siviglia, il qual dice ef- 
prelTamente, che i Maghi 
mantengon commerzio coi 
demonj , dai quali appren- 
dono i modi di nuocere agli 
uomini . Diceft commune- 
niente , che il Parlamento 
di Parigi non riconofca ma- (*) 


MA • 

gbi , nè ftregoni ; tuttavia 
molti autori allegano De- 
creti di coteflo Parlamento 
fatti contro dei maghi . Bo- 
dino nella fua Demonoma - 
Mia parla della madre di un 
certo Giovanni Arvillier , 
la quale fu condannata , 
come flrega a elfere ab- 
bruciata viva l’anno 1348; 
d’ un’altra maga chiamata 
Barbara Dorè , che come 
tale fu allo fleflò fupplizio 
condannata li 11. Gennajo 
1578. Altri parecchi po- 
trebbonfi addurre. 

Cornelio Agrippa, che 
parla della magia con co- 
gnizione di caufa , poiché 
aveala efercitata, dice nel 
fuo Trattato della Vanità 
delle fcienze , che tutti co- 
loro, che dannofi alla ma- 
gia , faran condannati ad 
ardere nelle eterne fiamme 
con Simone il mago. 

( Per non tngreffar troppo il 
Volume ci troviamo corretti a 
trasportare all' articolo Sorti- 
legio un puffo curtofo di Lu - 
ciano fopra la magia . ) 

i. I popoli del Nord, 
particolarmente i Laponi 
s'immaginan, che ci fien 
ma- ( ' 


(*) Et pojlquam dormivit ( Samuel ) prophctavit , & 0- 
fiendif regj finem ejus , & exalt avi t de terra vocem fuam in 
frophotia , ad delendum inìquitatem undique . Io credo , che 
tanto abbia a ballare . La verdone è fecondo 1 ’ Ebreo Ec- 
tlefi affici XLVi. 13. 
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maghi , i quali abbiano un 
impero afiòluto fopra quel 
vento , che foflìava , com’ el- 
fi vennero al mondo. Quin- 
di avviene, che ogni ven- 
to dipenda da un mago , 
che pofià farlo fofiìare , o 
acquetare , come a lui pia- 
ce . La qual ridicola opi- 
nione ha fatto nafcere il 
commerzio del vento , che 
fallì fpezialmente nella Nor- 
vegia , nella Laponia Set- 
tentrionale , e in fulle co- 
lle del golfo Bothnico. I 
pafiaggjeri , e i naviganti 
vanno a trovar i maghi , 
che fan profefiione di ven- 
dere il vento, e comprano 
caro forte quello, che lor 
fia favorevole. Il mago ri- 
cevuto il pagamento dà al 
compratore un cordone , 
dove ha formato tre nodi , 
Come il viaggiatore fcio- 
glie il primo nodo, un ven- 
to favorevole comincia a 
foffiare , Se fgruppa il fe- 
condo nodo, cr elee nota- 
bilmente la forza del ven- 
to ; che fe fi venga al ter- 
zo, forge allora una furio- 
fa tempella, capace di na- 
bilTar il vafcello. Gli ftefli 
maghi pofiono ancora , di- 
cefi, colla forza dei loro 
incantefimi fermar un va- 
fcello nel mezzo del luo 
corfo ,• comecché J‘ incanto 
fia facile a difiruggerfi , 
Conciofiacofachè come un 
vafcello trovali in sì fatto 
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modo fermato, altro non 
s’ha a fare, che fregarlo 
con quel fangue , eh’ efee 
deli’ infermità periodica del 
fefio: e il vafcello comin- 
cia fubito a vogare colla 
fiefi'a libertà di prima. Sta 
al lettore polcia a giudicar 
qui , qual cofa fia più cre- 
dibile , fe rincantefimo , 
che vaglia a loffermar il 
corfo ad un vafcello , od ii 
rimedio Angolare , che di- 
fìrugga l’incanto. 

Si pretende , che i ma-^ 
ghi Laponi fi fervano an- 
cora di certi dardi , per 
mezzo dei quali pcfia.no ca- 
gionare ogni Torta di mali 
a quelle perfone, alle qua- 
li vogliano nuocere . Co- 
lui , contro del quale lan- 
ciano ildardo magico , {en- 
tefi fubitamente da alcuna 
pericolofa malattia afialito, 
ovvero gli accade qualche 
difgrazia , qualche perdita 
di beni, o nei (noi greggi 
entra mortalità , 

I Laponi fra tutti gli al- 
tri popoli fono i più pre- 
venuti nella malìa. Alcu- 
ni autori vantano aliai la 
defirezza loro forprendente 
in coteft’ arte . Dicono , 
che colla forza degl’jncan- 
tefimi loro cofiringono una 
nave a foffermarfi a mezzo 
il corfo ; rendono un’ uo- 
mo immobile, e inabile ad 
operare ; fan cadere la piog- 
gia, e oprano diverfi altri 
prò- 
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prodigi . Sopra di che il 
iertore crederà poi quel , 
che gli piace. 

Scheffero racconta efier- 
vi ,» intiere famiglie , le 
„ quali hanno certi demo- 
», nj» e differenti dai de- 
„ monj d' altre famiglie . . • 
,, contrari, e oppofii infra 
», di loro ; dice inoltre , 
», che ogni Lapone in par» 
„ ticolare ha i fuoi demo- 
,, nj familiari , e domefii- 
,, ci , qualche volta due > 
», tre, e più perdrferider- 
„ fi contro alle intrappre» 
„ fe dei demonj del fuo 
», nimico Cotefii demo- 
ni fi degnano qualche vol- 
ta di comunicarli a quei , 
eh’ eglino reputan degni 
d’un favore si grande; e 
Scheffero ci fa fapere ac- 
cora , in che confitta cote» 
fta comunicazione. „ Una 
», certa malattia è quella » 
„ die' egli , nella quale , 
,r il demonio rapprefenta 
„ delle immagini , e pro- 
», cura delle vifioni , per cui 
,»fi apprende, per quanto 
», l’età può permetterlo » 
», quel , che appartiene a 
„ quell’ arte . Quei, che 
„ cadono la feconda volta 
», in quella malattia, han- 
», no ben più di vifioni che 

„ nella precedente 

», Che fe avvenga loro da* 
», vere per la terza volta 
„ la malattia tutte le vi- 
,, fioni ...... Son loro in 
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„ quell’ oecafione mofirafè 
„ allo /coperto ; e fono 
» feierziati a fegno di po* 
„ tere lenza valerli del tam* 
„ burOi veder dittintameu- 
,, te le co fe più lontane 
Non è poi neceffario, che 
facciali qui oflervare al leg» 
gitore fenfaro , che cotelle 
pretefe vifioni non altro 
fono, che traviamenti, e 
delirj d’ un cervello fcom* 
pagginato dalla malinconia, 
alla quale fono i Laponi 
naturalmente foggerti forte. 
Vedi TAMBURO MAGI* 
CO. 

Hanno etti delle fireghe, 
che fi vantano di poter faf 
crefccre il freddo , e pre* 
tendono d’ effer debitrici 
d’un tal privilegio a quel* 
la fredda coilellazione , fot» 
to alla quale effe fon na- 
te : ed ecco , qual fia la 
cirimonia ufata . Impattane 
colla neve una fiatuetta, 
pai manicata la feorza d’ al- 
no ne ungono il capo del- 
la figura di neve , e fpu • 
tanle di cotetta (letta feor- 
za in fulla faccia , fulle 
mani , e fui piedi . „ Schef- 
„ fero dice, ch’efleufano 
n di far ancora altramente 
», matticando quella le orza 
„ d’alno, e fputandola po- 
,, feia in Tulle vie , dove 
i, pattano, ovvero fui maf» 
„ gine delle firade a de- 
„ lira , ed a finifira “ • 
Hanno i Laponi altresì al- 
cuni 
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cani fegreti per temperare mago nimico gittato abbia 
il rigore del freddo . „ Pi- fopra di elfi . E quello , 
„ gliano > dice Scheifero , che più contribuifce a max- 
„ la pelle d' un’ orfo , e tenerli in fiifatta opinione 
„ all’aria 1' efpongono la ridicola li è, ch’eglino 
y, notte . Il Lapone fubito non hanno quali altri me- 
,, levato da di piglio alle dici 9 che gli Are goni , i 
„ verghe , e batte quella quali , come fon chiamati 
,, pelle... Efli s’ immagi- da un infermo, non man- 
,, nan , che il tempo lì cano mai dal dire, eiTere 
mitighi con si fatte per- il diavolo I’ autore della 

y, code A cui , non malattia . Quindi attefa tal 

„ ha dubbio , aggiungono derilione onerifconfi a quel- 
„ alcune parole magiche ... lo fpirito malefico fagrifizj 
„ Per tal effetto tagliano per tentar d’ appaciarlo ; 

ancora in pezzi minuti che fe fi fcorgey che le 
,, la pelle di un cerviatto, vie della dolcezza non pro- 
„ e gittan quelli pezzeti ducono effetto niuno fopra 
„ in fui fuoco recitando cotefto olii nato diavolo, fi 
,, una certa preghiera “ . ricorre alla violenza. Gli 
Quando un Lapone co- amici tutti dell’infermo fi 
mincia ad applicarfi alla fanno infieme, e afiediano 
magia , ed a far conolcen- la cafa colle armi in mano 
za col demonio, coflui in- per difcacciarne un’ ofpitc 
legna al candidato una cer- si malvagio, 
ta Canzone , che fi chia- Havvi in cotello paefe 
ma la Canzone del mago . delle femmine altresì , che 
E quando un mago vuol s’ impacciano nella magia , 
chiamare il demonio, can- fi vantano di viver fatui- 
tà quella canzone ; e Io gliarmente co’ diavoli , e 
fpirito maligno fubito fi di fapere precifamente , 
rende ai comandi di lui. qual fia nell’altra vita la 
2 . Gli abitatori del Ton- forte delle anime de’ de- 
quin non atcribuifcon trop- funtì ; e come quei credu- 
po le malattie loro alle cau- li Tonquinefi fi recano a 
le naturali . Il loro carat- confutarle fopra lo flato 
tere fuperfliziofo gl’ indù- dei loro antenati nell’ altro 
ce a cercare maifempre 1’ o- mondo , battono fopra un 
rigine delle loro malattie tamburo, la virtù del qua- 
nel rifentimento di qual- le fia quella d’evocar le 
che diavolo, o nell’effetto anime. La quale evocazie- 
d’ alcuna malìa , che un n» falli ordinariamente nel- 
’ la 
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la ofcurità per dar un 4 aria 
più lugubre alla cirimonia, 
e per coprire nel medefi- 
mo tempo la furberia del- 
ia maga; perciocché core» 
fla vecchia Megera trasfor- 
mando la voce* e piglian- 
do quel tuono» che fi cre- 
de abbia ad avere un mor- 
to, fa al confultante col 
favor delle tenebre » cre- 
der, che fia del fuo pa- 
rente, che a lei parli. 

3 . Nell'lfola d 4 Amboi- 
fle, una delle Molucche , 
fono Certe famiglie , che 
hanno il privilegio fpezia- 
le, ed efclufivo .di poter 
la magia efercitare. 

I maghi di cotefio pae- 
fe fi fervono negl’incante- 
fimi loro di certe flatuedi 
legno, che rapprefentano, 
fecondo il cappriccio loro, 
quella perfona , alla quale 
Vogliono arrecar danno. Ef- 
fi percuotono coletta fla- 
tua , ed avvifano , che Co- 
lui, che è l’oggetto dei 
loro fortilegj , riceva quel- 
le percoflè nel medefimo 
tratto . Sì fattamente fono 
creduli i popoli d’Amboi- 
ne , e fuperttiziofi , che pen- 
dano , che i guerrieri in- 
trepidi , e coraggiofi abbia- 
no certi fegreti per ren- 
derò invulnerabili . 

4* I Talapeni del regno 
di Laos pattano per gran 
maghi : e coi prettigi loro 
fanno imporre così bene al 
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popolo, che fi confiderai 
come fregiati d’ una poten- 
za fopra naturale. Hanno 
Cotefli monaci l’arte d’ad- 
dometticare gli elefanti fal- 
Vatichi col mezzo d' un im- 
piattro , ch'etti applicanti 
dorfo , o LuIIa groppa d’ una 
eiefantetta . Gli elefanti la 
feguitan fino alla Città, e 
fono manfueti , e trattabi- 
li finché lo impiattro fi ri- 
mane in fui dorfo della 
femmina ; ma quello leva- 
to via ripigliano ii loro fe- 
roce naturale . Fannofi i 
Talapeni una grotta rendi- 
ta dei fortilegi loro. Am- 
maliano le perfone , e fan- 
nofi poi ben pagare per le- 
vare il p^etefo atfafcina- 
mento: e gittano fpezial- 
mente le forti loro (opra i 
ricchi : e quegli (letti , che 
fan loro del bene , non nè 
vanno efenti . Perciocché 
cotefli infaziabili monaci 
gli affatturano ai pari de- 
gli altri per trarne mag- 
gior profitto . E non fola 
a cotefloro fi ricorre per 
diflrugger gl’ incantefimi i 
ma etti , vcngon chiamati 
per ogni forte d’ infermità . 
Etti mandano all’ammalato 
uno de’ vecchi loro abiti , 
nei quali pretèndono fia 
una virtù fegreta capace di 
guarir i mali più radicati * 
Il popolo perfuafo che tut- 
to ciò , che tocchi ai Ta- 
lapeni} partecipi di cote- 
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Ha virtù , manda ad etti 
fovente degli abiti belli , 
e nuovi, acciò gli portino 
alcuni giorni: ma i Tila- 
peni fi ferbano per fe l’a- 
bito nuovo, e rimandano 
in, vece alcuni de’ loro cen- 
ci , allegando, aver quelli 
una virtù vie maggiore per 
averli eglino indolfo più 
lungo tempo portati . Gua- 
rifca l’infermo, o nò, fan- 
noli eglino lempre pagar 
bene : nè far vogliono gra- 
zia nemmeno ai poveri , e 
gli ftringono a dar loro tan- 
to rifo , quanto etti pefa- 
no . Vidi NEGROMAN- 
ZIA, e SORTILEGIO . 

MAGLANTA. Gl’ido- 
latri dell’ Ifole Filippine 
danno quello nome ad una 
delie principali deità loro. 
II qual nome vuol dire : 
colui , chi [caglia Magnificat : 
cantico di ringraziamento 
pronunziato dalla B. Ver- 
gine nella Votazione di 
Elifabetta fua cugina , il 
quale comincia colle paro- 
le : Magnificat anima mea 
Qominum.y, L’anima mia 
,, glorifica il Signore “.Si 
colluma di cantar quello can- 
tico all’ ufficio de’ Velpri . 
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MAGOFONIA (a) .Fe- 
lla celebrata dagli antichi 
Perfiani in memoria della 
firage generale, che fatto 
aveano di tutti i maghi 
l’anno jai. avanti Gesù- 
Crillo . 

MAITI ( h ) : nome da- 
ti dagli antichi Germani • 
a tre deità, che prefiedea- 
no ai parti , faceano , co- 
me le fate del tempo an- 
tico ( c ) , dei doni a fan- 
ciulli nel momento delna- 
Icer loro . 

MAIZ * MAYS. Un» 
volta i Luterani diDreida* 
e di tutta la SafTonia avean 
per cofiume di piantare dei 
Maiz in tutte le Chiefe 
nelle felle dell’ Afdenfione, 
e della Pentecofle . Cotefli 
Maiz erano grandi , e grol- 
fi alberi , che trasfoiroavan 
le Chiele in tanti bofchi* 
l’ombra de’ quali fervia a 
coprir parecchie abbomina. 
zioni . Tanto fu* chemof- 
fe il Re di Polonia elice— 
ror di Sallonia ad abolire 
l’anno 17 1 5. Affatto coftu- 
me, che digenerava in a- 
bufo . 

MALKUT . Tal chiama- 
no i Giudei moderni una 
fla- 


( a ) Da fiayof , mago , Qtto< uccisone * 

(.b) Maja figliuola di Atlante fecondo le favole, e df 
Plejona : Cortei fu da Giove amata , e a’ ebbe Mercurio- 
( c ) Sou note le favole delle Fate fuppofte . 
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flagellatone ufata da elfi , con una sferzata ogni pa- 
comeechè la legge a ciò rola . 11 verfetto è compo- 
noo gli Aringa . Vico rac- (lo di 13. parole, e reci. 
comandato ai Giudici nel tandofi e(To tre fiate il fla- 
Deuteronomio al capo 25. gellante mena 37. colpi , 
verfo 2. , che come trove- numero affidato da Giudei 
tanno un reo , il qual me- per non oltreppadare il bu- 
fiti d’ edere flagellato , il mero , che è prefcritto dal- 
faciano didendere , e sfer- la Scrittura . Egli pofcia 
gare alla loro prefenza mi- dal canto fuo fididendeal- 
furando il numero delle sfer- tresì in terra, e riceve 
gate giuda la qualità del quel favore medefìmo, che 
fallo di modo , che tutta egli ha predato al compa- 
via non faccian effi dar mai gno . 
più di quaranta battiture: MALUMIGISI: eretici 

e non hadubio, che la fla- Maomettani, i quali foflen- 
gellazione dei Giudei fon- gono , che puote la crea- 
data non fia fopra di que- tura in quedo mondo per- 
do palio. Qpanto alle ci- venire alla perfetta cogni- 
rimonie d’edlà flagellazio- zione del fuo Creatore, 
ne i Giudei divoti fi pre- MAMAKUN : fpezie di 
flano vicendevolmente que- maniglie, che portanfi dagl’ 
fio uffizio , e fono così fla- ifolani delle molucche con- 

? ellati , e flagellati . Co- tinuamente , come prefer- 
ui , cb’ efler dee fla- vativi contro alle infidie 
gellato, fi didende in ter- degli fpiriti maligni. Edè 
ra colla faccia volta a fono di vetro, 0 d'altra 
Settentrione , e il dorfo più ricca materia. Ancora 
a mezzodì; e fi guarda dal i Molucchefi fi fervono di 
volgerfi mai da oriente in . quede per cqnofcer l'efito 
occidente per edere quelle d’ una guerra , che fono per 
parti fpezialmente dalla pre- intrapprendere . Nel novi- 
fenza d’ Iddio confecrate . lunio fagrifican una gallina. 
In tale dato fa un’ umile nel fangue della quale ba- 
confedìone di tutti i Tuoi gnano quelle maniglie , e 
peccati , e fi dà di grandi tirate fuori del fangue 
percofle in fui petto , in- ne efaminan attentamente 
tantocchè il compagno con il colore, dal quale giudi— 
un nervo di bue fa fuldor- can per ciò quel , che ab- 
fo di elfo piover le sferza- bianó a temere , od a fpe- 
te recitando il v. 38. del rare. 

Salmo 7$., accompagnando MAMANIVA : idolo 

degl* • 
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degl’indiani rapprefentato 
fotco una moftruofa , e brut- 
ta figura . 

La fua pagodi fi vede vi- 
eto di Surate. I devoti , 
che colà fi portano per a- 
dorarlo, ricevono in filila 
fronte un certo marchio 
fatto loro col vermiglione, 
da un Sacerdote, avvifan- 
dofi , che gli fpiriti mali- 
gni , al vedere cotefto mar- 
chio , abbiano ad edere 
paventati, ed a darfi alla 
fuga . 

MAMMONA .• falfa dei- 
tà dei Sirj, che prelìede- 
va alle ricchezze . ( * * ) 

MAN . Nome d’una 
deità degli antichi Germa- 
ni . Man lignifica uomo in 
tedefeo, e in alemanno. 
Pretendono gli Alemmanni 
d’edere difeefi da Man , e 
d’ averne prefo il nome. 

Mana : falfa deitade ap- 
pretto i Romani una volta 
adorata, la quale prefiede- 
va a parti . 

MANDAMENTO . Si 
dà quedo nome fegnata- 
mente agli ordini , che i 
Vefcovi mandano nelle va- 
rie Chiefe della loro Dio- 
cefi . 

Diz . . de' Culti Relig. Tom.V. 
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MAMDATARIO . Tal 
chiamafi colui, che è por- 
tatore di un mandato ap- 
podolico, in virtù del qua- 
le può domandare il primo 
Benefizio vacante . 

MANDATUM . E' fi dà 
quello nome alla cirimonia 
del lavare i piedi ai pove- 
ri , fecondo che fi ufa il 
giovedì Santo ; perchè can- 
tafi allora un verfetto, che 
comincia : Mandatum dedi 
vobìs . 

Chiamafi ancora MAN- 
DATO nella Cancelleria 
Appodolica un referitto del 
Papa , che rafferma una gra- 
zia efpettativa, per mez- 
zo del quale il Pontefice 
comanda al collatore ordi- 
nario di provvedere laper- 
fona , eh’ ei nomina , del 
primo Benefizio vacante . 
In Francia i mandati fono 
del tutto aboliti . 

MANES: gli antichi da- 
vano quello nome alle ani- 
me dei morti, le quali fup- 
poneafi erraflero intorno ; 
quali ombre leggieri , e al- 
le quali rendeafi una fpe- 
zie di culto religiofo. Ce- 
lebrata era ogni anno ad 
onor loro una fetta, ch’e- 
B ra 


( a ) Mammola , nome dato a Cerere attefa la moltitu- 
dine delle fue mammelle, le quali dinotavano efler co- 
ttei , giufta le favole, la nutrice, e la madre di tutto il 
genere umano. 
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ra appellata Manti , della 
quale quelle fono le ceri- 
monie principali . Raduna- 
vafi ogni famiglia lopra il 
lepolcro di quel morto , 
éh’ elfa voleva onorare . Fa- 
ceafi una piccola folla , den- 
tro alla quale fpandeafi in 
forma di libazioni vino , 
ogho , latte , o mele . Scan- 
na vanfi le vittime , il fan- 
gue delle quali faceafi {co- 
lare in elTa folfa . Poi fat- 
te le carni arroflire gli a- 
flanti mangiavanle .leduti 
intorno alla folla , dove ra- 
gionavano intieme delle vir- 
tù di quel ntorfo , eh’ egli- 
no compiangeano . 

I liquori gittati dentro 
alla folfa imbevendoti nel 
terreno fvaniano : e quello 
facea creder loro, che il 
morto trovaci avelTeli di 
fuo gullo , ed avefleli beuti 
avidamente . ,, Ma c\ era 
,, quello inconveniente, di- 
„ ce Monsù Pluche, nella 
„ cirimonia , che le ombre 
,, non venilfero in folla a 
,, partecipare di cotella ef- 
fufione , della quale tan- 
,, to eran avide, e nulla 
,, lafciaffero all’ombra gra- 
„ dita , per la quale facea- 
„ ti la fella . Laonde a ciò 
' ,, fi dovette far riparo. I 

„ parenti adunque faceano 
,, due folle ; in una di que- 
„ He gittavano vino, me- 
,, le, acqua, e farina, do- 
,, ve potelfero occuparti il 
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„ grolfo dei morti; enei! 
„ altra verfavano il fangue’ 
„ della vittima , che volea- 
„ fi dalla famiglia mangia- 
„ re. Eflifedeano lui mar- 
„ gine di quella feconda, 
„ e avendo la fpada ac- 
„ canto allontanavano col 
,, mollrar quel ferro il co- 

„ mune dei morti 

„ All’ incontro invitava- 
„ no nominatamente quel 
„ morto , per cui fi felìeg- 
„ giava .... prega van lo ad 
„ accollarti. I morti noa 
„ vedendo ficurrezza per 
„ effoloro s’ adunavano a 
„ feiami intorno alla pri- 
„ ma folla, a cui poteano 
„ venir liberamente , e la- 
„ feiavano l’ altra civilmen- 
,, mente all’anima privile- 
,, giata , che avea il dirit- 
„ to luH’obblazione «. 

Polche il morto flato era 
trattato bene , bifognava , 
che rifpondefle alle doman- 
de, che gii faceano i fuoi 
parenti intorno agli affari 
della famiglia. Perciocché 
fi credea , che fpogliato 
delle umane infermità , 
dovefs’egli avere cognizio- 
ni più perfette , e lumi 
vieppiù perfpicaci , che 
quelli dei viventi. D’al- 
tra parte non dubitavati 
punto , eh’ elfo non avelfe 
ad aver più a cuore d’ aliai 
gli affari d’ una famiglia , 
dalla quale ranti onori ri* 
cevea. Per tale fiducia do* 
man- 
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Mandava fi a lui configlio 
io qual modo biiognafl'e por- 
tarli in tale, e tale circo- 
ftanza. „ Le quifìioni dei 
„ vivi, dice il citaco au- 
„ tore, dipinte erano, e 
,, facili ad intenderfi . Le 
,, rifpofte . . . . . non erano 
,, si pronte , nè fi facili a 
„ difpiegarfi . Ma i Sacer- 
,, doti , che apprefo avea- 
„ no..... ad intendere la 
,, voce degl’Iddj , le rifpo- 
„ Ile dei pianeti , il lin- 
,, guaggio degli uccelli , 
„ dei (erpent; , e dei piè 

3 , nauti ifiromtnti , giunle- 
,, ro agevolmente ad in- 
,, tender i morti , e ad ef- 
j, fere gl’interpreti loro. 

4 , Ne fecero un arte, l’ar- 
„ ticolo il più necellario 
„ della quale, ficcome quel- 
„ lo, ch'era il più confor- 
„ forme allo fiatò deimor- 
„ ti , il filenzio era , e le 
„ tenebre . Si ritiravano 
^ dentro a profonde caver- 
>, ne, digiunavano, e già- 
j, ceano fopra le pelli del- 

5 , le beftie immolate. AI- 
„ lo fvegliarfi , o dopo una 
s , veglia più adatta a in- 
„ torbidar loro il cervello, 
„ che a rivelare ad efiì le 
„ cofe nafcofie , davano 
,, per rifpofia quel penfie- 
,, ro , o fogno , che colpiti 
„ aveagli più ; ovvero a- 
,, pruno certi libri a quell' 

„ ufo deftinati , e le pri- 
,, me parole » che vcniauo 
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» agli occhi, eran propria» 
,, mente la predizione af- 
„ pettata; oa anche il Sa- 
li cerdote , e qualche vol- 
ti ta la perfona mede fi ma, 
ii che recavafi a confu Ita- 
li ie , avea V attenzione 
» all’efcire dell’ antro di 
n predar orecchio alle pri- 
« me parole , che fiato fof- 
n fe pofiibile di udire da 
ji qualunque parte veniffe- 
ii ro: e quelle fervian lo- 
ii ro di rifpofia ..... So- 
li venie invece dei mezzi, 
i, che abbiam detto , im- 
i, piegavanfi le forti , Vo- 
li glio direi il numero dei 
ii viglietti pieni di parole 
ii a ventura , o di verfi o 
•i noci , o fabbricali di nuo- 
ti vo. 1 quali viglietti git- 
i, tati in un’urna, venia- 
„ no fcoffi bene ; e il’pri- 
„ mo , che fi cavava fuo- 
„ ri , venia feriamer.te de- 
,, dinaro alla famiglia afc 
i, ditta , ficcome un mez- 
„ zo per tranquillar!» 41 . 

z. I Laponi rendono una 
fpezie di culto a' Mani 1 
cioè alle anime de’ morti . 

E quello culto è 1' effetto 
di quel timore , che quelle 
anime infpiran lo^o : per- 
ciocché cofioro s* immagi- 
nan , eh’ effe^finchè entra- 
te non fieno in, nuovi cor- 
pi , vadano errando infra i 
viventi , cercando di nuo- 
cere al primo , in cui s’ 
abbattano . Quindi per di- 
fi 2 fior- 
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domar l’ effetto dell’ umor 
loro maligno, i Laponi of- 
ferifcon a quelle fagrifizj .* 
e le vittime, che fono ad 
effe deftinate , fegnate fono 
con un filo nero non at- 
taccato alle corna , il qual 
palla per la delira orecchia i 
Appreffo a quali fagrifizj 
fiegue fempre un banchet- 
to , in cui fi mangia la car- 
ne della vittima fuor una 
parte del cuore, e del pol- 
mone . Ciafcuna di quelle 
parti fi divide in tre diffe- 
renti porzioni . Si bagnano 
alcuni piccoli fchidioni di 
legno nel fangue della vit- 
tima , i quali fi fan trapaf- 
lare in cotelli fei piccoli 
pezzetti di carne : poi fi 
Sotterrano colle offa*, e con 
tutto quello , che rimane 
della vittima . 

MANETE: Erefiarca fa- 
mofo del fecolo terzo del- 
la Chiefa . Cubico era il 
fuo verace nome, il quale 
effendo fchiavo divenne fi- 
gliuole adottivo di una ric- 
ca vedova, che fecelo nel- 
le faenze de’ Perfiàni ad- 
dottrinare ; nelle quali mol- 
to approfittò . Morto la ve- 
dova mutò il nome di Cu- 
brico in quello di Munete , 
che vuol dire convcrfMzìont 
in lingua Perfiana , perchè 
effo vantavafi d’effer’ eccel- 
lente in dialettica ; della 
quale fece ufo perinfegna- 
re, e accreditare la perni- 
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zìofa fua dottrina de’duè 
principi ( V. MANICHEIS- 
MO) . Giunfe alla sfaccia- 
taggine di farli per fino chia- 
mare il Paracleto , e pre- 
tendea di confermar fua 
miffione con miracoli . Con- 
ciofiacofachè trovandoli il 
figliuolo del Re di Perlia 
pericolofamente infermo , e 
difperando i medici ['di ri- 
fanarlo fu fatto chiamar 
Manete, il qual’erafi van- 
tato d’ottener colle orazio- 
ni fue la guerigione di quel 
Principe.' e i medici furo- 
no licenziati . Manete pre «■ 
gò, e il fanciullo morì . 
L’ impoflore fu pollo in car- 
cere ; ma trovato il delira 
di fuggirfene fi recò in Me- 
fopotamia . Continovò co- 
ftui a fpargere; e confuc- 
ceffo, il veleno di fua dot- 
trina , comecché confufo fo- 
vente ne .veniffe da’ Dot- 
tori Cattolici . Avendolo 
la paura d* effere lapidata 
da fedeli di un picciol bor- 
go chiamato Diodorid* co- 
rretto a darfi alla fuga cad- 
de nelle mani delle guar- 
die del Re di Perfia, che 
lo cercavano dappertutto . 
Fu condotto fubitodalRe, 
che gli rimproverò fue men- 
zogne , e la morte del fi- 
gliuol fuo , e il condannò 
fecondo il coftume de’ Per- 
fiani ad effere fcorticato 
colla punta di una canna « 

MANGO-CAPAC : pri- 
' ma 


Digitized by Googl 



. MA 

ino Yncà del Perù fonda- 
tore, e legislatore di quell’ 
Imperio llabilì tra i Peru- 
viani il culto del fole ; i 
quali popoli non aveano pri- 
ma forma niuna collante di 
Religione . Ciafcuno avea i 
fuoi dei , i luoi genj parti- 
colari a fuo capriccio , e 
fantafia . Gli oggetti tutti , 
che la natura prefentava lo- 
ro; gli animali, gli alberi , 
le piante , le pietre (lede 
riceveano fovent’gli omag- 
gi loro. A quali ideali dei 
fecondo il barbaro collume 
degli Americani offerian 
vittime umane , e qualche 
volta i proprj loro figliuo- 
li . ImmerG erano in fiam- 
ma nella idolatria la più 
grofìolana e la più feroce , 
quando Mango-capac im- 
prefe ad indruirli , a diroz- 
zarli , ed a foltituire a quel 
culto vergognofo , e infen- 
fato una religione più no- 
bile , e più rilevata . Ora 
per riùfcire in quello gran 
difegnó concepì, chefacca 
di mellieri colpir l’animo 
Credulo , e fuperfiiziofo di 
que’ popoli con alcuna fa- 
gace menzogna , che gli 
procacciale venerazione . 
Fece lor dunque credere , 
che la fua moglie, ed egli 
figliuoli fuflero del Sole » e 
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che il padre loro comanda- 
to ad elfi avelie di ficender 
giù lopra la terra per pian- 
tarvi il fuo culto : e per 
lodenere una sì fplendida 
genealogia lì prefemò a Pe- 
ruviani nel più fuperbo, e 
più grandiofo equipaggio . 
Fece veder’ ad elfi una ver- 
ga d’oro , facendo lor cre- 
dere fulfe quello un dono 
del Sole: che col mezzo di 
ueda verga venuti erano 
no ad edi fenza pericolo , 
nè odacolo ; che ai loro ar- 
rivo nella valle di Cufeo 
(*) queda erafi dippersè 
conficcata nel terreno per 
legnare quello edere il luo- 
go , dove il Sole volea » 
ch’edì fondadero la fede 
del loro imperio . T*utti 
quedi prodigj guadagnaro- 
no i Peruviani : e le pre- 
diche di Mango-capac , e 
della fua moglie procaccia- 
rono al Sole un gran nu- 
mero di adoratori \ comec- 
ché il nuovo midìonario 
non penfalfe agl’ intereffi 
del Sole , che per meglio 
llabilire i fuoi . Conciofia- 
cofachè tutti i Profeliti , 
che e’ facea , erano per ef- 
folui tanti fudditi tanto 
più fedeli, e divoti , quan- 
to che miravano nel Prin- 
cipe loro il figliuolo del 
B 3 loro 


(*) Direm Cufeo perciocché io ciò credo errore di 
dampa » 
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loro dio . Per mezzo loro 
adunque Mango-capac fon- 
dò quel famofo Imperio 
degl’Yncà del Perù : fo- 
ftenne , e confermò colla 
forza dell’ armi quel nuovo 
dato, frutto di fua politi- 
ca , e come fi vide pacifi- 
co polfeflòre, terminò d'e- 
fiirpare le antiche fuperfii- 
zioni , comandò a tutti i 
fuoi luddiri di adorar* il So- 
le , ed egli Hello regolò i 
riti , e le cirimonie del cul- 
to, che a quell’ afiro avea- 
fi a predare . Ma non pen- 
sò egli puramente alle co- 
fe della Religione : fondò 
fopra leggi favie , ed utili 
il governo civile , e poli- 
tico del fao Impero : e i 
gran vantaggi , eh* ci proc- 
cacciò a fuoi fudditi , ter- 
minarono di convincerli , 
ch’egli fuffe veramente fi- 
gliuolo del Sole , e manda- 
to dal cielo in terra per 
farli beati. Laonde morto 
ch’ei fu, i popoli grati gli 
rendettero gli onori divi- 
ni . Vedi YNCA\ 

MANIA : dea degli an- 
tichi pagani , la quale iup. 
poneano madre de* Lari , e 
de’ Mani . Chiamavano al- 
tresVeffi Manie certe figu- 
re brutte , delle quali fa- 
cean’ ufo per le nutrici per 
far paura a fanciulli. 

MANICHEI : feguaci 
dell’ empio Manetc. 
MANICHEISMO : dot- 
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trina di Manete . „ Aggi» 
„ ravafi quella, dice l’Ab- 
,, bare Fleury , fopra la di- 
,, (Unzione de’ due princi- 
,, pj , il buone , che Manete 
„ chiamava il Principe della 
„ luce , e il malvagio , che 
„ appellava il principe delle 
„ tenebre , le quali-voci non 
„ pigliava già collui meta- 
„ fojicamente , ma nel fuo 
„ fenfo letterale : peroc- 
„ chè non riconofcearnul- 
„ la , che corporeo non ful- 
„ fe . Il mondo fiato era 
,, fatto dal mefcolamento 
„ di quelle due nature del 
,, bene , e del male . Dal- 
„ la nazione delle tenebre 
„ fi aveano cinque elemen- 
„ ti, il fumo, le tenebre, 
„ il fuoco , 1’ acqua , e il 
„ vento. Nel fumo nati 
„ erano gli animali di due 
„ piedi , e gli uomini fief- 
„ fi ,• nelle tenebre i fpr- 
„ penti ; nel fuoco i qua- 
„ drupedi , nell’ acqua ipe- 
„ fei, nell’ aria gli ucceL 
„ li. Per combatter que- 
,, Di cinque elementi avea» 
„ ne Iddio mandato altri 
„ cinque della fua fofianza 
„ ed eranfi nel combatti- 
„ mento mefcolati , cioè 
„ faria col fumo, la luce 
,, colie [tenebre , il fuo- 
„ co buono col malvagio ; 
„ l’acqua buona colia cat- 
„ tiva, il buono col cat-r 
„ tivo vento* Il Sole , e 
, } la Luna erano due va- 


» 
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„ {celli » che vogavano in 
,, cielo , come in un gran 
,, mare ; il Sole comporto 
,, del buon fuoco , la Lu- 
„ na .delir acqua buona . 
„ ( I Manichei) fpiegava- 
„ no la Trinità Divina in 
,, quello modo : il Padre 
,, abitava in una luce ri- 
„ mota ; il Figliuolo nel 
„ Sole, la fapienza nella 
„ Luna , lo Spirito Santo 
,, nell’ aria : quindi il Fi- 
„ gliuolo non era , che una 
„ parte della follanza del 
,, Padre. In quelli dueva- 
„ fcelli il Sole , e la Luna 
„ erano giovani , e fan- 
„ ciuli di una eccellente 
„ bellezza, eh’ eglino chia- 
„ mavano le virtù fante . 
„ I principi delle tenebre, 
„ eh’ erano altresì mafchj , 
,, e femmine, fe ne inna- 
„ moravano; da quali amo- 
,, ri maravigliort effetti fe- 
„ guiano , e fra gli altri , 
» la pioggia . 

„ Due erano le anime -, 
„ che ritovavanfi in cia- 
,, fcun’ uomo , buona una, 
„ la qual venia dal princi- 
„ pio buono , ed era una 
,, parte della fortanza di 
„ erto , e com’ erto corpo- 
,, rea . L’ altra anima una 
„ parte era del cattivo 
», principio. Le anime dei 
„ fedeli, vai’ a direde’Ma- 
„ nichei eran purgate da- 
„ gli elementi , e portate 
„ nella Luna , donde pafla- 
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,, vano nel Sole , che ripor- 
„ tavale a Dio , perchè con 
,, lui fullero ricongiunte . 

„ Le anime di coloro, che 
„ ricevuto non aveano la 
„ dottrina di lui , venian 
„ mandate all’inferno, ac- 
„ ciò fullero da’ demonj per 
„ un certo tempo a mifu- 
„ ra de' peccati loro tor- 
„ mentate. Le quali in tal 
„ guifa purgate veniano nei 
„ corpi d’altri uomini , di 
„ bellie , o di piante ri- 
„ mandate, dove, fe cor- 
„ rette non fi fuflfero , git- 
„ tate erano finalmente nel 
„ gran fuoco . Laonde tut- 
,, to il mirtero della Re- 
„ denzione conftftea neldi- 
„ fiaccare le particelle del- 
,, la Divinità da corpi mal- 
„ vagi , dove fi trovavano 
„ impegnate , per ricon- 
„ giungerle col loro prin- 
„ cipio . Tuttavia lecito 
„ non era di feparar le a- 
„ nime ; e colui , che fa- 
„ cea quello , dovea patire 
„ la rterta pena . Colui , 
„ che avea ammazzato un' 
„ animale , dovea eflTere 
„ mutato nello fleflo ani- 
„ male : e chi averte rtrap- 
,, pato , o tagliato una 
„ pianta, cfler dovea nel- 
,, la medefima pianta can- 
„ giato . Non fi rima- 
„ neano poi dal mangiar- 
„ ne , quando quelle cofe 
„ fullero da altri colte . 
„ Come davafì adnnque un 
B 4 3 > pa- 
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„ pane ad un Manicheo , 
» egli dicea: ritiratevi un 
3» poco intanto, ch’io fac- 
33 eia la mia benedizione , 
„ e pigliava pofcia il pane 
„ dicendo : io non t’ho 
„ fatto , e buttavaio in fu 
3i maledicendo colui , che 
3, 1' avea fatto: quindi ag- 
» giugnea: io non t’hole- 
3, minato: colui , che ti 
» feminò, venga egli flef- 
ji lo feminato •• io non t’ ho 
„ mietuto, mietuto liaco- 
3> lui , che t’ ha mietuto : 
„ io non t’ho fatto cuoce- 
33 re: fia cotto colui Hello, 
,3 cheti fece cuocere . Fat- 
3, te quelle protelle ne man- 
3, giava con ficurezza < In 
„ odio della carne , che 
,, venia dal cattivo princi- 
3, pio , bifognava impedir 
3, la generazione , e per 
,, confeguente il matrimo- 
,3 nio . Non bifognava pun- 
3, to far limolina , nè ono- 
3, rare le reliquie de’ San- 
„ ti , ciò che riputava!] una 
3, idolatria , nè credere , 
„ che Gesù - Crillo lì fufle 
,3 incarnato, e patito avef- 
,3 fe veramente. “ Tal fie 
la dottrina principale di 
Manete . 

MAN 1 PA : deitade da 
Tartari adorata, da popoli 
del Tanchucth principal- 
mente , la quale li rappre- 
fenta ordinariamente con 
nove capi in forma di pi- 
ramide difpofh: e fe li giu- 
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di . ‘ r a /- que » che 

a lei li fanno, quell’ è una 
deita fanguinaria . In certi 
giorni dell’ anno Manipa in- 
spira un furore religjpfo ad 
un giovane chiamato Plufi , 

0 Butb , il quale. Corre quà , 
e la , come uno fpiritato > 
munito d arco , e di molte 
freccie , le quali fcoccafo- 
pra tutti coloro, che han- 
no la mala ventura d’ ab- 
batterli in lui per via . I 
minillri della dea prendono 

1 cadaveri di coloro , che 
Buth ha uccifo ; portanli 
nel tempio , e gli offerilco- 
no a Manipa, come vitti- 
me , che a lei fien grate . 

MANIPOLO : piccola 

ben^a di drappo larga tre 
pollici o quattro , fatta a 
modp d* una piccola AoJa , 
il quale portali da’ facerdo- 
ti , diaconi , e foddjaconi 
lui braccio liniltro , quando 
ufiziano . Anticamente non 
altro era quello , che un 
fazzoletto, che i facerdoti 
della primitiva Chiefa por- 
tavano in fui braccio per 
alciugar le lagrime , che i 
peccati del popolo cavavan 
loro continovamente . In 
varj luoghi è chiamato fa- 
noni quello , che noi chia- 
miamo manipolo . I Greci , 
e i Maroniti hanno il ma- 
nipolo in ambe le brac- 
cia . 

MANITU’ : gli abitato- 
ti del golfo di Hudfon, e 

il 
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il più de’ falvatichi*dell’ A- 
merica fettentriooale così 
chiamano un certo lpirito» 
eh’ e(Ti avvifano racchiufo 
edere in tutte Je creature 
sì vive ) che inanimate . 
Ognuno di cotefti falvati- 
chi fi elegge per fuo Ma- 
ritò il primo oggetto , che 
Jor fi prefenta all’idea , e 
J’ onora qual Tua tutelare 
deità. Gl' Iliinefi , dice il 
Padre Mareft , efpongono i 
loro Manitù nelle loro ca- 
panne, facendo ad elfi de* 
fagrifizj di cani , ed altri 
animali. I guerrieri por- 
tarli dentro una fiuoja , e 
gl’ invocano fenza pola per 
riportar la vittoria da loro 
rimici . I Ciarlatani ricor- 
rono Umilmente a loro Ma- 
nitù ec. Pofliam porre co- 
tefii Manitù nell’ordine de* 
Fetifcj ; o de’Mochilfi. 

MANNA: cibo miraco- 
lofo fatto da Dio cadere 
nel diferto per quaranta 
anni in mantenimento del 
popolo Giudeo . Conciofia- 
cofachè ufeiti appena gl’ 
Ilraelitti dell’ Egitto co- 
minciarono a mormorare 
contro a Mosè , ed Aron- 
ne condottieri loro , ficco- 
me quelli , che condotti 
gli avelTero , dicean’ erti , 
in quella folirudineperfar- 
li morire di fame . Com- 
piangeano 1’ Egitto , dove 
fi ftavano feduti appredo a 
pentole piene di carne > ed 
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aveano pane in copia . Il 
Signore udì i lamenti loro , 
e fèce lor dire per bocca 
di Mosè , che loro quella 
fera (leda mandato avrebbe 
della carne , e la mattina 
vegnente del pane . In fat- 
ti quella fera medefima 
venne ad efii una quantità 
grande di quaglie , e allo 
{puntar del feguente gior- 
no tutti i contorni del cam- 
po coperti furono d’ una 
rugiada , la quale confoli- 
dandofi comparve fopra la 
terra , come una fpezie di 
brina : la qual cofa miran- 
do i figliuoli d’ Ilraello ef- 
predero la maraviglia loro 
con dire , Man-hu ! che in 
ebreo fignifica , che cofa ì 
qutfla ? „ E’ , rifpole Mo- 
„ sè, il pane , che il Si- 
,, gnore vi ha promeflò . 
,, Ciafcuno di voi ne pren- 
„ da , quanto è neceflario 
5 , per cibarfi tutta Jagior- 
,, nata ; ma non nè iferbi 
„ punto pel dì vegnente . “ 
Que’ , che nonofiante agli 
ordini di Mosè ne vollero 
far provifione , trovaronla 
il feguente giorno guada , 
e piena di vermi . Bifogna- 
va raccoglier queda manna 
la mattina prima che levaf- 
fe il Sole . Perciocché com- 
parendo edo faceala feio- 
gliere . 11 Sabbato eda non 
cadea , giorno confacrato . 
Bifognava raunarne la vigi- 
lia per due giorni ; e in 
queft’ 
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quell’ occafione Dio permet- (li chiamati allora conque- 
tea , che quella fi confer- Ilo nome, perchè appunto 
vafle fino al dì vegnente portavano de’ mantelli bian- 
fenza corromperli . Molti chi. La cafa loro pafsò in- 
letterati eercat’ hanno quel , Cerne col nome loro ne’ Be- 
che fufie cotefla manna , e nedettini della Congrega- x 
qual fapore s’ averte . Ec- «ione di S. Mauro, i qua- 
co quel, che ne dice Mo- li comecché vediti fieno di 
sè al Capo xvi dell' Efo- nero, pur fon chiamati tut- 
do . Ifraello chiamò cotedo ta via Mantel-Bianchi ( b ) . 
cibo manna, perchè era co- MAOMETTANI : Te- 

me una Temenza bianca di guaci di Maometto, iqua- 
coriandro , e il Tuo fapore li oggi Tono fparfi in quafi 
era fimile a quello del fior tutta l’Africa, e 1’ Alia , 
di farina mefcolata colme- e in una parte dell’ Eu- 
le. Aronne per comando di ropa. 

Mosè pofe in un vafo una MAOMETTISMO , o 
certa quantità d’ elfa , eh’ Religione di Maometto , 
egli confervò nel taberna- L’Appodolo degli Arabi 
colo, perchè furte un mo- per farfi predamente de* 
nutriente eterno della buon- profeliti non trovò modo 
tà d’iddio inverfo il Tuo più ficuro *, che quello di 
popolo , e del prodigio , dabilire la divinità della 
che a prò loro avea ope- Tua religione . Quindi il 
rato. valente politico s* avvisòdi 

MANSIONARIO ( a ), far calar 1’ Alcorano , dal 
Così veniano chiamati an- trono d’ Iddio ; donde l’An- 
ticamente quegli ulìziali , giolo Gabriello venia una 
che dimoravano apprerto al- volta l’anno per rivelargli 
le Chiele ; e avean l’ in- i punti di fede , che avea 
carico di cudodirle . ommefib l’ anno preceden- 

MANTEL-BIANCHI . te . 11 qual Angiolo Ga- 
Religiofi ferviti erano que- briello era un piccione , 

che 

- I t 

(a) Dal Lat. manere , dimorare . 

( b ) Manto , figliuola di Tirefia , dicon le favole , famo- 
fa indovina. Stata effendo collei fra quelle fpoglie, che via 
ne portaron que’ d’Argo da Tebe trovata , fu mandata a 
Delfi , ed al fervigio d’ Apollo deftinara . Ebbe per marito 
Alemeone , del quale ebbe due figliuoli Archiloco chiama- 
to l’uno, e l’altro Tififone . 
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che apprefo avea a venir’ a 
■ beccare i granelli di rifo 
nell’orecchia di lui . 

Il fondamento di cotefia 
religione confile nel cre- 
dere i. l’unità di Dio , la 
fua eternità , e indivifbi- 
lità ; z. la jniflìone di Mao- 
metto. A quelli due punti 
lì riduce la fede de' Mao- 
mettani . Il primo racchiu- 
de gli articoli feguenti , 
cioè il credere in Dio , a- 
gli Angioli, alle Scritture , 
a Profeti , la Rifurrezio- 
re , il giorno del Giudi- 
zio, i Decreti di Dio , e 
la Predellinazione afiòluta 
pel bene , e pel male . Il 
fecondo ha per oggetto i 
precetti , che appartengo- 
no alla pratica ; quelli To- 
no l’Orazione , le Ablu- 
zioni , il Zacat , o Zacao , 
il Digiuno del Ramadan , 
e H Pellegrinaggio della 
Mecca . Vedi tutti quelli 
articoli. 

La religione Maometta- 
na fatt*1ia di gran progref- 
fi nell’ Africa . Conciofa- 
colachè eflendo i popoli di 
cotella parte del mondo na- 
turalmente voluttuoli , ed 
effemminati ricevut’ hanno 
con avidità una dottrina , 
che lulinga i fenfi , e fa- 
vorire le palfioni ; ma ne 
tolfero via tutte le prati- 
che auftere , e rincrefcevo- 
li , che Maometto v’avea 
introdotto . Elìì non ofler- 
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vano adunque i digiuni , le 
purificazioni , le preghiere 
frequenti dalla legge pre- 
fcritte del profeta . Beon 
vino , e mangiano fenza 
fcrupolo carne di porco : 
e nemmeno fon troppo re- 
golari neH’olTervar il Ra- 
madan , o la Quarefma ; 
ma celebran con una sfre- 
nata licenza il Bairam , 
fpezle di Pafqua , che vie- 
ne apprellò il Ramadan j 
che è la fola fella Mao- 
mettana , eh’ eglino s’ ab- 
biano confervato . 

Parecchi Negri , che abi- 
tan ne’paefi interni della 
Guinea, lìeguono la reli- 
gione Maomettana ; ma l’ 
ignoranza loro, e il catti- 
vo naturale fatt’ ha quella 
dottrina alterare d’ aliai . 
Tutto il Maomettifmo di 
colloro confile nell’ oller- 
vare il Bairam , il Rama- 
dan , la Circoncifone , e 
nel credere un foto Iddio . 
Que’ , che abitan le due 
rive del fiume di Gambia 
non invocano punto Mao- 
met* comecché prellino 
fed » milfione di cote- 
fio i . j profeta . Non han- 
no raofchee: fanno gli efer- 
ciz) della loro divozione 
nella campagna , qualche 
volta fotto di un albero , 
che loro porge ombra . 

MAOMETTO, falfo pro- 
feta, legislatore, e Sovra- 
no degli Arabi , nacque da 
pa ren- 
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parenti poveri , Aia nobili 
r^nnoo del mondo 4561 , 
c della Uafcita di Gesù Cri- 
ilo 568. (*) Gli autori 
Arabi lo nono difendere 
er retta linea d’Ifmaele , 
gliuolo del Patriarca A- 
bramo. Suo padre chiama- 
to AbdolUb era pagano , e 
fua madre giudea , che s’ ap- 
pellava Amenah , i quali 
perdete’ egli di buon’ ora 
non altramente) che Abdof 
Motalleb fuo avolo , eh’ erafi 
di fua tutela incaricato : 
laonde il fuo zio Abu-Ta- 
leb prefe cura di fua edu- 
cazione . AH’ età d'anni 14. 
cominciò a militare in una 
guerra , che i fuoì compa- 
triota Coraziti ebbero con- 
tro a’Kenaniti a follene- 
re . Giunto al 25. anno 
una Certa Khadlgia vedova 
di un ricco mercadante A- 
rabo io elefTe per fuo fat- 
tore, e in Siria ne lo man- 
dò per vender quivi fue 
derrate, e ricomprarne di 
nuove : e diceli , che in 
quello viaggio facefs* egli 
Conofcenza con un monaco 
Nelloriano chiamato Felle* , 
o Boba! r a , 0 Sergio , fecon- 
do altri , ed un’ eretico Gia- 
cobita chiamato Battras , e 
che concordemente con co- 

„ «r - . -a * t ■ * t 

«J? _ ' - ■ vv iv «* . ' 


( » ) Così creduto abbiamo 
inettea l'anno del mondo 616 
Crift» 578. , «love bifogna ci 
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te (loro compilafs’ egli 11 fuo 
Alcorano . Ritornato dalla 
Siria Khadigia fua padrona 
innamoratali forte di lui , 

10 fi prefe per marito. Era 
Maometto naturalmente cu- 
po: e penfofo : la quale di- 
fpofizione di carattere fe- 
cegli cercare il ritiro, eia 
lolitudine , e gii fuggerì 
probabilmente allora o 1’ i- 
dea dì legislazione, ch’egli 
efeguì poi , o i mezzi fem- 
plicemente di efeguir tato 
idea , s’egli è vero , che 
formata aveflela nel fuo 
viaggio di Siria . Dotato 
colìui d’ una eloquenza An- 
golare non durò fatica in- 
perfuadere alla fua moglie , 
eh.' egli avelfe commerziar 
intimo col Cielo, e che Id- 
dio feelto avertelo fra tut- 
ti i figliuoli d’Ifmaele per 
abolire il culto degl’ idoli , 
e dare agii uomini una 
nuova legge. Ali cugino di 
Maometto, ed alcuni altri 
de’ fuoi parenti lafingati 
del genere di (lima, chef- 

11 eran per acquiftarfi eoo 
quello nuovo {Ulema , non 
fi rimafero dall’ autorizzar- 
lo dapprima co’ difeorfi lo- 
ro , poi colia forza , e vio- 
lenza. E dì furono faccia- 
ti , e preferirti da’ magi- 

flrati 

di corregger l’originale, che 
: , e della nafeita dì Gesù 
ìa errore di {lampa. ; 


igitized by Google 



MA 

(irati della Mecca , città 
dell’Arabia felice patria lo- 
ro comune , e rifugiarono 
a Medina . L’amor della 
predi , e della novità rau- 
nato avendo fotto alle ban- 
diere loro un gran numero 
di malandrini , e di gente 
vagabonda videfi il falfo 
profeta un grado di eferci- 
tare coll’ armi in mano la 
pretefa fua midìone. Nel- 
lo (ledo tempo , in cui 
mettea egli a 01 di fpada 
coloro , che gli faceano la 
menoma refiftenza , guada- 
gnavafi gli altri colle pro- 
mede lulinghiere d’una eter- 
nità di piaceri fenfuali i 
più acconc] ad infiammare 
l’immaginazione orientale, 
come il godimento delle 
fanciulle più amabili , il 
podedimento de’ più pce- 
ziofi tefori , la (oavità de’ 
bofehetti più frefehi , l’ ac- 
que delle più pure , e cri- 
(ìalline fontane . Le quali 
ameniflìme idee in un pae- 
fe arido , fece o , e fabbio- 
niccioj qual’ è l’Arabia, 
far non poteano , fe non 
forti impreflioni infra il po- 
polo : e quindi i progredì 
della nuova dottrina furo- 
no de' più rapidi . Contino- 
vi) Maometto a portare il 
ferro, e il fuoco ne’paefi, 
eh’ ei volea fommettere a 
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fuoi dogmi , ed una sì fat- 
ta via gli riufcl ; e venne 
a capo di aprir la firada a* 
fuoi fucceflbri per le più 
valle conquide . Cotedo 
venturofo impodore morì a 
Medina nel fedantefimo ter- 
zo anno , di fua età , cioè 
1’ anno 640 , o 641 ( a ) di 
Gesù Cri do . Vedi ALCO- 
RANO, EGIRA, MAO- 
METTISMO , e i varj ar- 
ticoli , che appartengono al- 
la religione Maomettana . 

MARE di rame , vedi 
Tino di rame . 

MARABUTTI : Sacer- 
doti Maomettani , la fetta 
dei quali fparfa è molto 
nell’ Africa . Sono codoio 
in una grande venerazione 
fegnatamente infra i Mo- 
ri , e gli Arabi, e didin- 
guonfì in tre dadi . I pri- 
mi abitan nei borgi , nelle 
città , e nelle ville : i fe- 
condi non hanno alcuna 
danza ferma , e menano 
una vita errante : e gli ul- 
timi foggiornano nelle fel- 
ve, e negli aridi deferti . 
I Marabutti della prima 
cladè penfano , che l’ uo- 
mo polla follevarfì coll’ au- 
derità della vita fino alla 
natura degli angioli , e che 
il cuore purgato colla me- 
ditazione da ogni affetto 
viziofo diventi incapace di 
pec- 


(a) Cosi abbiam coietto. 
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peccare; ma (ottengono , 
che l'uomo non pofla a sì 
fublime grado di fantitade 
innalzarli , che col mezzo 
di cinquanta fcienze . Ve- 
ro è» che infegnano, che 
i peccati commetti prima 
d' aver fatto acquitto delle 
prime venti fcienze , non 
vengono imputati . Uno dei 
dogmi loro principali fi è , 
che gli elementi racchiu- 
dano qualche Còla di divi- 
no , e che in tal guifa pof- 
fiarno fenza empietà quell’ 
oggetto , che più ci aggra- 
da, adorare. Ancora pre- 
tendono, che l’uom pri- 
miero chiamato da etti £/- 
Cbot , ricevut’ abbia per in- 
fufione tutte quelle cogni- 
zioni , che alla Divìnitade 
appartengono , e che Iddio 
comunicato gli abbia una 
feienza eguale alla fua pro- 
pria: che dopo la morte di 
coteft* uomo privilegiato , 
gli anziani , o i capi di fua 
fetta quaranta di numero 
(celto gli abbiano un fuc- 
ceflore fra etti , e morto 
lui , gii anziani al nume- 
ro di fettecento fettunta 
Cinque ne eleggeflero un’ 
altro tirato altresì del loro 
corpo . 

Pattano dottoro i primi 
anni nella pratica delle au- 
fterità le più grandi , e nei 
digiuni i più rigorofi; ma 
bene poi (e ne ricompen- 
fano , dandofi fenza ritegno 
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alle più infami dittolutez- 
ze . Si veggono girare qtià, 
e là per ie città d’una in 
altra ceneiofi, e mezzi nu- 
di per lo più. Corrono da 
forlennati, e le donne o- 
norate , che in cotettoro 
s’ abbattono per via , fono 
ordinariamente le vittime 
di loro brutalità. Uno di 
cotefti impottori , fecondo 
che narra Leone d’ Africa, 
trovandofi nel Gran-Cairo, 
mife le mani addotto ad 
una donna, che ufeia del 
bagno , e alla prefenza d’una 
moltitudine grande di po- 
olo la violò; e quei de- 
ili fpettatori tanto è lon- 
tano , che s’ opponettéro a 
fiffatta violenza, che s’ av. 
vifaron anzi , che quella 
femmina contratto avette 
un grado particolare di fan- 
tità. per mezzo del tocca- 
mente dei Marabutto , e 
correano a baciarle gli a- 
biti . Il marita fletto, eo* — 
mecebè malcontento fom- 
naainente , fu Cottretto a 
far buon vilo , e diede an- 
che un magnifico patto al 
Marabutto per riconófcere 
il pretefo favore, che fat- 
to avea alla fua donna . 

Grandittìmo nella Migri- 
si* è il numero di cotto- 
ro , dove fon temuti a foro» 
ma , perchè han faputo 
trovar il deftro di far cre- 
dere a quegli abitanti , ef- 
fere in balìa loro il farli 
mori- 
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morire, com’effì il volef- 
fero . Poffiedono delle vil- 
le , ed anche delle intiere 
città l'opra il Negro , e vi- 
von quivi in forma di Re- 
pubblica : e quella città , 
che è confiderata come la 
capitale dei Marabuti in 
cotefla parte dell’Africa, 
fi chiama Confoon ; città 
grande, e fabbricata molto 
bene; e le cafefono tutte 
di pietra , e coperte di te- 
gole . Il P- Labat nella fua 
Relazione dell'Africa nar- 
ra , che i Marabutti per- 
fuafero a un piccol princi- 
pe del vicinato di far chie- 
dere al capo dei Francefi 
in cotefia contrada il pa- 
gamento di un certo dirit- 
to , e giunfero a tanta in- 
dolenza , che fecero per par- 
te loro a quel miniffro mi- 
nacciare di farlo col mez- 
zo delle malìe loro perire 
colla (uà guarnigione: ma 

? |ueli’ uffiziaie fece loro ri- 
pondere, che i luoi cano- 
ni erano a botta de’ loro 
fcongiuri . 

I Marabuti del fecondo 
ordine fi chiamano Cabali 1 - 
{li , i quali non mangiano 
carne , e digiunano moltif- 
fimo : fi vantano d’ aver co- 
gnizione di tutte le cofe per 
via del commerzio quoti- 
diano, eh’ elii hanno cogti 
angioli . Han per cofiume 
di portare certe piccole ta- 
volétte quadrate , fopra le 
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quali veggonfi imprefiì ca- 
ratteri , e ciffre bifarre . 
Riconofcono pel primo in- 
llitutore delle regole loro , 
uno de* loro dottori più fa- 
mofi nominato Beni ; il qua- 
le ha compofto le preghie- 
re loro , ed egli fu , che 
ritrovò le tavolette . Tut- 
te quelle conflituzioni fono 
in otto parti dillinte. La 
prima appellata al ombaeu- 
noncrita , o dimofir azione del- 
la luce regola le orazioni 
loro, e i giorni del lor di- 
giuno . Le Tavolette , il 
vantaggio di effe , e il mo- 
do di valerfene fono la ma- 
teria della feconda parte 
chiamata fetne al mehariff , 
o il fole delle fetenze , La 
terza , che chiamano lenno 
al chufne , contiene una ta- 
vola delle novanta nove vir- 
tù , eh’ effi credono racchiu- 
da il nome di Dio . Le al- 
tre parti trattano di varj 
argomenti , che apparten- 
gono al modo loro di vi- 
vere . 

I Marabutti del terzo 
ordine prendono il nomedi 
Sunnachìti , i quali fuggono 
il commerzio degli uomi- 
ni , e menano ne’ bofehi una 
vita folitaria , cibandofi di 
erbe , e de’ vegetabili . tifa- 
no la circoncifione ; ma non 
prima de’ trent’ anni ; il che 
non fa sì tutta via , che 
non ricevano anche il Bar- 
tefimo nel nome del Dio 
viven- 
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viventfcTConciofiacofachè fi 
ofierva «fella loro religione 
una mefcolanza Grana , e 
moftruofa di paganefimo , 
Giudaifmo , e Criftianefimo: 
f fembra probabile affai , 
che colloro difcefi fieno da 
que’folitarj celebri per le 
loro aufterità , e noti in va- 
rj luoghi dell’ Africa fotto 
il nome di Tecofenti . Tut- 
ti in generale i Marabutti 
fono maligni , diffoluti fen- 
za tintura niuna d’arti , 
nè di fcienze : non altro 
fanno , che ingannare un 
popolo rozzo, e ignorante, 
nè in altro avveduti fono, 
che nel trovare i modi di 
imporre alla moltitudine , 
e di confervare la loro au- 
torità . 

Son un po meno igno- 
ranti i Marabutti Arabi . 
Colloro fpiegano T Alcora- 
no a Mori , a Negri Mao- 
mettani, ed agli Arabi. Si 
oflerva , che nelle prediche 
loro fui principio, ed alla 
fine d’ ogni periodo ufano 
1’ attenzione di aggiugnere 
il nome di Dio , e quello 
di Maometto : la quale af- 
fettazione di pietà non fa 
cì , che traditori non fieno 
cofioro , crudeli , e vendi- 
cativi : moftrano un grande 
zelo per la converfione de’ 
Negri, ma bada lorod’in- 
durli a farli circoncidere, e 
fi contentano d’ infegoar lo- 
ro alcune preghiere , e ci- 
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rìmonie dell’Alcorano. Frat- 
tanto con una iftruzione 
cosi fuperfiziale hanno l’ar- 
te di folamente attaccarli 
alla Religione Maometta- 
na; e comecché la nazione 
de’ Negri naturalmente fia 
incollante, raro è , che fi 
vegga un Negro circoncifo 
una volta, rinunziar a quel- 
la religione . 

Cocefti lacerdoti impoflo- 
ri attribuifconfi la cogni- 
zione dell’ avvenire , e pre- 
tendono ancora di poter fa- 
re miracoli . S’ impacciano 
nella medicina , e confer- 
vanfi ancora una ricetta con- 
tro alla pelle di Sidi Mao- 
metto Zonata famofo Mara- 
butto , la qualp è concepi- 
ta in quello modo : Dio 
tiene nella fua mano la vi- 
ta di tutti gli uomini : e 
quando è venuta l’ora del- 
la morte , nulla è , che 
vaglia a difenderci . Frat- 
tanto la Provvidenza ha 
permeilo, che più perfone 
fulTero dalla pelle prefer- 
vate, e guerite pigliando 
ogni mattina una , o due 
pillole della compofizione , 
che fiegue : mirra due par- 
ti , zaferanno una parte : 
aloè due parti; firoppo di 
grano di mirra . In realtà 
non fanno niente i Mara- 
butti di medicina: e in ve- 
ce di rimedj convenevoli 
non impiegano nelle malat- 
tie per lo più che malefi- 
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*j , e Sortilegi , facendo 
credere al popolo , che le 
infermità non aflàlgono gli 
uomini , che per vendetta 
de’ Jenuni , fpezie di crea- 
ture, che flimafi da Mao- 
mettani, tengano il mezzo 
fra gli angioli e gli demo- 
ni . Laonde configgano agl* 
infermi di appacciar prima 
la collera de* Jenuni in fa- 
grificando loro un gallo , 
una pecora , od una capra 
fecondo che loro piace di 
fare. Qualche volta fotter- 
rano il corpo della vitti- 
ma : fpeflò ne fan bere agl* 
infermi il fangue , o ne ab- 
bruccian le piume , il pe- 
lo, o la lana , o fpargonlo 
folamente fecondo le circo- 
danze , o piuttoflo fecondo 
il capriccio loro. Con fif- 
fatti artifizj per tanto co- 
tefli infami ciurmadori ru- 
bano il danaro di un popo- 
lo fiupido, e s' abufano del- 
ia cieca Tua confidanza . I 
Negri Maomettani, che fog- 
giornano nelle contrade in- 
terne della Guinea danno 
altresì quello nome a fa- 
cerdoti loro . Quanto al ve- 
nire non fono quelli Ma- 
rabutti dai popoli diflinti ; 
ma diverfo è aliai il modo 
loro di vivere . Sono ava- 
ri , e fuperbi : ma quelli 
vizj fono da alcune buone 
qualità temperaci . Peroc- 
ché lon’ eglino fobrj , e temi 
peranti : fi didinguono col- 
Dix., de' Culti Rei, Tem,V, 
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la probità loro , e fognata- 
mente nella carità, cheof- 
fervano fra elfi . Non con- 
trat’gon’ alleanza mai , che 
colle famiglie de* Marabut- 
ti : le tutti i figliuoli loro 
mafchj vengono desinati al- 
le delle funzioni , che efer- 
citan’ i loro padri . Una 
delle quali fi è fidruzione 
de’ fanciulli . Numerofe fo- 
no le fcuole loro ; e il viag- 
giatore Joblon aflìcura d’ a- 
verne veduto, che aveano 
molti centinaia di fcolari ; 
a quali infegnano a legge- 
re, e a fcrivere, e difpie- 
gano l'Alcorano. La mag- 
gior parte fono ricchi , per- 
chè oltre al prodotto del li 
loro Gris-Gris , che è mol- 
to conlìderabile , coltivano 
il commerzio aliai . Quali 
fempre coftoro girano qua 
C la d’uno in altro paele 
fotto pretedo d’ andarfene 
da tutti i iati la reiigipn 
loro , e la morale ad infe- 
gnare; ma la ragion verace 
di cotedi frequenti viaggi 
è il commerzio confidera- 
bile , ch*edì hanno con va- 
rj popoli . Sono a fommo 
appadìonati per foro , il 
quale nascondono Sotterra ,• 
e la morte , che gli altri 
fpoglia di tutti i beni lo- 
ro, non toglie a Marabut- 
ti i loro telori , ch’eflì ufa- 
no f attenzione di far con 
feinedefimi Seppellire . So- 
no fbmmamente quedi fa- 
C cer- 
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cerdoti rifpettati , princi- 
palmente fra i Negri di Se- 
negai , i quali tengono per 
- fermo, che chi fa villania 
ad un Marabutto , fi a pu- 
nito di morte in capo a 
tre giorni : e le perfone del 
più alto flato piegan ginoc- 
chio innanzi a* quelli , e 
domandan la loro benedi- 
zione , come in efli s' ab- 
battono per via : la qual 
cofa fi pratica ancora quan- 
do cofloro entrano nel pa- 
lazzo del Re . 

Il gran Marabutto , o 
gran Sacerdote del Regno 
d’ Ardra nell’ Africa ha in 
ogni città una cafa , che 
Tempre è occupata da un 
un certo numero di fem- 
mine , eh’ egli vi manda a 
vicenda fotto pretefto di far 
loro un ballo facro impa- 
rare . Certe vecchie brut- 
ce deftinate a quella fun- 
zione dividono quelle fem- 
mine in più fchiere , ed 
ogni fchiera entra al fuo 
tempo nella fala degli efer- 
ciz) . Le vecchie attaccan 
loro alle gambe certi argo- 
menti di ferro , e dèlie 
piaftre di rame : fannole 
poi ballare , finché (lan- 
che, e fpoflkte fen cadano 
a terra. Allora fallì il luo- 
go per un altra compagnia: 
e fono (limate Angolarmen- 
te quelle donne , che più 
lungo tempo (ottengono quel 
efercizio fenza fiancarli. 
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MARAMBA : idolo de- 
gli abitatori di Majamba 
nel Regno di Loango nell’ 
Africa . Il governatore del- 
la Provincia non cammina 
mai fenz’aver innanzi chi 
gli porti quell’ idolo ; il 
quale gli è pollo avanti al- 
tresì quando ei mangia; e 
la prima tazza , e i primi 
bocconi offerti fono a lui. 
Gli abitanti lo invocano in 
quafi tutte le circoflanze 
della vita. Se alcuno è in 
fofpetto in quella contrada 
d’ edere morto affatturato , 
tutti i vicini coflretti ven- 
gono a giurare per 1* idolo 
Maramba di non edere gli 
Autori del fortilegio . Se 
il defunto è perfona rag- 
guardevole, fi efige loflel- 
fo giuramento da tutti i 
cittadini di quella città ; 
i quali inginocchiati ab- 
braccio l’idolo gridando : 
„ Io vengo ad efpormi al- 
„ la prova , o Maramba ** 
e tengon per fermo , che 
il reo abbia a cader mor- 
to a terra . 

MARCELLIANI : anti- 
chi eretici , cosi chiamati, 
perchè aveano per capo un 
certo Marcello d’ Andrà , 
che rinnovava gli errori 
de’ Sabelliani . 

MARCELLIANISMO : 
erefia de’Marcelliani . 

MARCIONITI: eretici 
del fecondo fecolo feguaci 
di Marcione . 

Mar- 
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Marcione era della pro- 
vincia di Ponto figliuolo di 
un Vefcovo Cattolico , per- 
fona per virtù ragguarde- 
vole , e per affetto alla 
Crifiiana religione; il qua- 
le venendo dalla fua cala 
fcacciato per aver corrotta 
una verdine fi rifugiò ap- 
preso 1 Sacerdoti di Ro- 
ma , avviando di trovarli 
meno infleflìbili , che il fuo 
genitore non era. Ma s'in- 
gannò ; perchè fu mal* ac- 
colto dappertutto . Quindi 
cofiui per difpetto capo fi 
léce di una fetta. L’ epo- 
ca della nafòita di lui fi 
affida all’anno 150 dell’ era 
rGrifiiana fatto il Regno di 
Antonino. 1 fuoi partigiani 
furon chiamati Marciatiti , 
i quali ammetteano due 
rincipj , uno ' buono , e 
altro cattivo . 11 buono 
s’appellava V invifibile , o 
quello, che non fi fui .defini- 
te', il cattivo il creatore del 
mondo . Ambidue promeffo 
aveano il loro Crifio . Il 
buono , odia quello de’ Cri- 
fiiani era di già apparito . 
Quello de’ Giudei promef- 
fo dal Creatore , venuto 
ancor non era . Confidera- 
vano 1 ’ antico Tefiamento 
come la produzione del cat- 
tivo principio . Faceano di 
quelle Divinità due Divini- 
tà nimiche: e quindi tam- 
poco non Credeano » che il 
Crifio fcendeado negl* iu- 
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ferni liberato avelie i Pa- 
triarchi quegli amici de! 
dio de’ Giudei; ma Caino 
invece , i Sodomiti , gli 
Egiziani crudeli nimici fuoi. 

Negavano la rifurrezione 
della carne fopra 1‘ unico 
fondamento , che eflendo 
materia , fiata era creata 
dal principio cattivo , che 
è Tefiftenza della materia. 
In odio della catne anda- 
vano lieti ad incontrar la 
morte fiotto pretefio del 
martirio . Condannavano il 
matrimonio , nè battezza- 
vano j fe non quelli, che fi 
confacravano alla continen- 
za . 

MARCOSIANI: eretici 
del fecondo fecolo , i quali 
viveano nella folitudine , 
facendo p/ofeflìone di ri- 
nunziare ad ogni cofa . Co- 
ftoro pretendeano d’ efifer 
que’ foli , che^ penetrata 
aveffero la grandezza dell’ 
inenarrabile ; donde con- 
ciudeano , fe avelie tutta 
la libertà di far quello 
che voleano. ‘S’abbandona- 
vano per conferente fenz’ 
alcun ribrezzo alle pailìoni 
loro brucali . Rigettavano i 
Sagramenti , fofienendo , 
che le cofe incorporee , ed 
invifibili non fi poteano 
colle corporali , e vifibili 
cofe comunicare . Capo di 
corto ro era Marco quel te- 
mo fo mago , ed eretico del 
fecolo fecondo ; l’ arte gran- 
C » de 
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«le dei quale era quella 

ingannare con preftigj le 
donne ricche , i quali vo- 
lea far credere , che fuflè- 
ro, miracoli . Empieva per 
efempio un gran vafo a fe- 
gno , che foverchiafle , di 
quel liquore che fufficiente 
era. appena per un più pic- 
colo , dov’ era contenuto e 
gridava!! allora e prodìgio ! 
(a) Fra tutti gli eretici 
non ve n’ y ebbe forfè quafi 
altri » che fulfe più dirto- 
luto « La fua perfona non 
altramente , che la fua mo- 
rale era delle più perico- 
lo fe pei fedo . 

MARDAiTI . Gli ere- 
tici del Levante diedero 
una volta a Maroniti que- 
llo nome odiofo derivato 
dal Siriaco Marad che vuol 
dire: fi è rivoltato. 

MARIA: fanciulla Giu- 
dea,; che dimorava nella 
Città di Nazarette in Ga- 
lilea ; la quale comecché 
ridotta fufle in povero fla- 
to , ed ofcuro , ufcita ella 
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era frattanto del fangue 
de' Re di Giuda ; e la fua 
virtù più illuflre era anco- 
ra , che la fua nafcita . 
Spofata era quella ad un 
legnaiuolo chiamato Giu- 
feppe , quando 1* angiolo 
Gabriello le apparve , ed 
annunziolie, che dato avreb- 
be nàlcimento al Figliuolo 
di Dio : e quindi Maria 
nove mefi appretto , fenza 
che avuto averte commer- 
zio con nertun uomo, die- 
de al mondo un fanciullo, 
che fu chiamato Gesù . La 
Scrittura non ci fa faper 
nulla di fua vita j e que- 
llo fileozio medefimo è un 
grande elogio . Mentrecchè 
il Figliuol luo faceafl chia- 
ro co’ fuoi miracoli , erta 
non follecitò d* edere a 
parte della Gloria di luì , 
ma ben accompagnoilo nel- 
le ignominie di lua morte, 
e volle edere appiè della 
Croce , com' egli fpirò ( Vedi 
1’ articolo Artunzione per 
rifpetto alla fua morte ) 
Ma- 


(«) Avea colluì due vali, uno piò grande , e l’altro più 
piccolo , e mettea il vino deftinato per la melfa nel più 
piccolo, e facea un’orazione. Un momento ajipreflo il li- 
quore bolliva nel vafo grande , e in vece di vino vedealì 
♦angue . Tutto il gioco conliftea nell’ artifizio de’ va fi. Chi 
fa come lìa fatta la fiatata , che volgarmente chiamali del~ 
le nozze di Cana , che è nn vafo , dove fi mette dell’acqua 
C l’ acqua fa falirc il vino, che aveafi porto prima , cono- 
fterà facilmente l’ importala di cortui. 
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Maria è dopo Dio f og- 
getto principale del culto 
della Chiefa Cattolica . Il 
popolo luole chiamarla co- 
munemente la Butta Vergi- 
ti* , o la Madonna. I Teo- 
logi per onorarla hanno lìu- 
diato i titoli magnifichi e 
le comparazioni fpiendide, 
quali fi poflono leggere nel- 
le Tue Litanie , e nel iuo 
Offizio . Un gran numero 
di Chiele , e di luoghi di 
divozione portano il nome 
di lei , de’ quali accenne- 
remo in queir 'opera i più 
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famofi, non altramente che 
le principali felle inditui- 
te ad onore di eff'alei . (4) 
MARNAS: falfa deità . 
Gli abitatori di Gaza in 
Paleflina adoravano lotto 
di quello nome dì Giove 
di Creta . Mamas in firia— 
co vuol dire Signor t degli 
uomini » 

MARONITI: Crilìiani , 
che abitan ne’ contorni del 
Monte-Libano , così chia- 
mati da un certo Abbate 
Marone , che vivea nel fe- 
colo quinto. Furono intri— 
C 3 caci 


C 4) Marico : celebre impoltore era collui , 11 quale dl- 
Cea d’ eflere Dio incarnato , e vivea a tempi dell* Imperato- 
re Vitellio, uomo plebeo de* Boi. Marico a vea faputo tro- 
var il deliro di munirli di un certo odore fi difguftofo alle 
fiere falvatiche , che i Uonl » a’ quali fu egli efpollo non 
vollero toccarlo . Laonde erafi in atti di dichiararlo Dio j 
quando un littore coll una deftrezta ammirabile fattogli fal- 
tar il capo dal bullo fece vedere , che invulnerabile non era 

J juello fcellerato , e nemmeno , comecché per un Dio fi 
pacciaffe , ed avelie ottomila discepoli , e feguaci fedotto , 
cbbefi a mirarlo rifufcitato « I quali fettatoridi Marico ben 
gli appella Tacito un popolaccio di fanatici . Il palfo di Ta- 
cito e quello , il qual trovali al libro fecondo delle ftorie 
pag. 417. così tradotto dal gran Davanzali. p, Tra le for- 
f , cune de’ grandi , die’ egli , fi mefcolò ( che vergogna è a 
», dire) un plebeo de’ Boi , detto Marico : e ardi provocar 
»» T armi Romane col chiamarli liberator delle Qallie , C 
» Iddio : e già con fegulto di ottomilla perfone follevava 1 
», vicini villaggi degli Edui: auando quella gente prudentif- 
,, Urna con fua fiorita gioventù, e < gente avuta da Vitellio 
jy sbaragliò quella moltitudine fpiritata { fanatUam multi - 
», tudinem ditjecit ). Marico nella battaglia fuprefo, e git- 
„ tato alle fiere ; e perchè non lo sbranavano , il volgo Itioc- 
», co credeva , che luffe inviolabile i finche fu ammazato 
m veggente Vitellio « 
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caci per lo fpazio di s°°* 
anni negli errori de’ Mo- 
noceliti , i quali non am- 
ia ;tteano> che una fola vo- 
lontà , ed una operazione 
in Gesù-Criflo . Ma final- 
mente col mezzo de* dili- 
genti Milfionarj mandati co- 
là da Papi abiurarono l’ere- 
fìa loro , e furono alla Ghie- 
fa latina riuniti . Prima 
che fuflero convertiti , non 
trovavafi apprettò di etti nè 
decenza , nè regolarità 
nell’ amminiftrazione de’Sa- 
gramenti , e nell’ efercizio 
delle cirimonie le più e(- 
fenziali della Religione- I 
facerdoti erano ignoranti , 
e viziali , ficcome tali fono 
appretto la più parte dei 
Greci eretici , o fermati- 
ci. Ma come furono ritor- 
nati nel' ferro della Chiefa 
Romana, i 'Milfionarj re- 
golarono ciò , che vi avea 
di più difettoiò o nella li- 
turgia , o nel modo di con- 
ferire i Sagramenti . Tro- 
vafi in Roma un collegio 
fondato per 1* educazione 
de’ giovani Maroniti , che 
fono dettinati alto flato Ee- 
clefiaftìco . Varie ufanze , 
le quali fenz’ edere effen- 
ziali alla Religione fono 
frattanto comandate nella 
Chiefa Latina , come il ce- 
libato de’ facerdoti , la co- 
munione fotto una folafpe- 
zie fonofi introdotte ap- 
pretto i Maroniti non oflaa« 
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te l’ impedimento , che pa- 
rea dovette provenire da 
un lungo abito , e dall’efem- 
pio di tutti gli altri Gre- 
ci . Il Patriarca de’ Maro- 
niti , che rifiede nel Mo- 
nattero di Canubin fui Mon- 
te-Libano , non comincia' 
ad efercitar le funzioni 
della fua dignità , fe non 
appretto che il Papa con* 
fermat’abbia la fua elezio- 
ne . Tuttavia cotefta riu- 
nione de’ Maroniti colla 
Chiefa Latina non fa si , 
eh’ eglino confervato non 
abbiano molte ufanze , che 
fono proprie di loro . Pa- 
re perefgnpio, ch’etti ab- 
biano una Ipezie di rifpet- 
to per quei magnifichi ce- 
dri del Libano , che fi ado- 
peran tauro dalla fcrittura 
nelle fue comparazioni . 
Nel giorno della Trasfigu- 
razione , piantano appiè 
d’ uno di que’ più grotti ce- 
dri una ipezie di altare 
con pietre pofte l’ ana fo- 
pia 1’ altra , e fopra di quel- 
lo fi celebra una mejìa fo- 
lenne . Hanno i Maroniti 
affai più di venerazione per 
i Preti loto di quello co- 
munemente ne abbiado i ' 
Latini ; la mottranoper lo 
meno più apertamente . 
Quando fono per Intrap- 
prendere alcuno affare , non 
mancano etti mai dal re, 
cartt a domandar .la bene- 
dizione di un Prete , te* 
nen- 
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nendo per fermo effi , che 
fenza di ciò l’ imprefa non 
riunirebbe . Se per via in- 
contrano un Prete, noi la- 
fciano pattare, finché dato 
loro non abbia la benedi- 
zione. Racconta il edili- 
tà Dandini , che fu fpedi- 
to al Monte Libano in qua- 
lità di Nunzio dal Papa 
Clemente Vili. „ efTervi 
,, colà di molti facerdoti 
„ Maroniti, che dicono la 
„ Meda a piedi nudi . I 
,, giorni di digiuno afpet- 
„ tano fin doppo il mezzo- 
„ dì per dirla ; e la Qua- 
„ refima fin a due , o ere 
» ore avanti al tramontar 
,, del fole . Aggiugne, che 
,, la maggior parte tengon 
„ le dita diflefe dopo la 
„ confecrazione ,come pri- 
,, ma , e toccano indiffe- 
,, rentemente qualunque 
,, cofa . “ In Chiefa gli 
uomini fono dalle donne 
leparati, le quali danno in 
fondo verfo la porta per 
poter efeire preflamente 
prima degli uomini , e con 
tal mezzo a* loro {guardi 
fottrarfi . Avrebbonfi più 
cofe ancor a riformarli nel- 
la pratica de’ Maroniti irf- 
torno a’ matrimoni . Non 
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vi fono appredo di etti nò 
pubblicazioni, nè- regidri , 
ne’ quali fegnifi i nomi dei 
maritati non altramente 
che il tempo , e il luogo 
de’ loro maritaggi . Nè al- 
cuno è tenuto di ricorrere 
al fuo curato per poter 
prender moglie : ma ogni 
Prete può farne la cirimo- 
nia . 

I Monaci Maroniti fo- 
no tutti dell’Ordine di 
Sant’Antonio, la vita dei 
quali audera è forte , in- 
terdetto è loro in ogni 
tempo adolutamente 1’ ufo 
della carne anche in ma- 
lattia . Non efercitan fun- 
zione alcuna fpirituale , 
come di predicare confef- 
fare ec. Occupati unica- 
mente fono edì in lavorar 
la terra . Impegnati non 
fono nella vita monadica 
con voto niuno efpredò : 
confervano la proprietà , e 
1’ ufufrutto de' loro beni , 
i quali in morte podòno a 
chiunque lor piace , lafciar- 
li . Sono ofpitali inverfo i 
foradieri , che vengono a 
vifitare i loro monaderi , 
nè rifparmian’ punto per 
trattarli bene (/*). 

MARTE : uno degl’ id- 
C 4 dj 


(4) Aggiungo io qui per relazione di alcuni Maroniti 
Monaci di Si Antonio, che edì non digiunano le fede di 
Qiiarefima , , che vengono dentro la felliniana , come San 
(aiufeppe, 1, Annunz-iazione ec. 
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dj principali del paganeli- 
mo che prefiedeva alla guer- 
ra . Non convengono i poe- 
ti fopra la nafcita di co- 
ftui . Perciocché gli uni di- 
cono eder egli figliuolo di 
Giove, e di Giunone : e 
gli altri alla fola Giunone 
attribuilcon l’ onore di que- 
lla produzione , e Copta di 
ciò contano una divagan- 
te favola . La Regina de- 
gl’ iddj , dicon eglino , ge- 
lefa , che il fuo fpofo avef- 
fe fenza farne a. lei parte 
fatto ufcire Minerva dal 
fuo cervello , tentò ella , 
per vendicarli di far altre- 
sì qualche lavoro di fuo 
capo , dove Giove non en- 
trafle per nulla . Un gior- 
no» in cui penfava.efia ad 
efeguire tal progetto len- 
za poter trovare alcun mez- 
zo di riufcirvi difperata fi 
mife a federe appreflo ad 
un tempio di Flora. Flora 
avendola conofciuta le di- 
mandò la cagione di fuo 
turbamento, e coiti’ ebbe- 
la intefa, le promife d' in- 
fognarle quel fegreto, che 
ella cercava con patto » 
che non mai palefafiélo a 
Giove , e ricevutone da lei 
il giuramento , quella dea 
le dille , che nelle campa- 
gne di Olen ritrovato avreb- 
be un fiore » clie avea la 
virtù di far fenza il foc- 
corfo d’uomo niuno con- 
cepirei e coll’ ajuto di CO- 
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tefio fiore Giunone partorì 
il dio Atlante . Quel gio- 
vanetto dio non ifiette gua- 
ri a far comparire le inv- 
eli nazioni fue guerriere . 
Vivace era egli impetuo- 
fo , robuflo, deliro in tut- 
ti gli efercizj del corpo 4 
Non faceafi pugna alcuna 
fopra la terra , eh’ egli non 
volelle elfervi a parte , e 
non comparilfe nella mìf- 
ehia trasformato fotto uma- 
ne fpoglie . Si diflins* egli 
fegnatamente nell’ afièdio 
di Troia , nell’ effèr a dife- 
fa de’ Troiani , non già per 
favorire quel popolo , ma 
per compiacere la dea ve- 
nere , della quale era in- 
namorato ; la qual dea avea 
infra i Trojani un figliuo- 
lo . Invano Giove divieta- 
to avea agl’iddi d’ impac- 
ciarli nelle querele de’Gre- 
ci , e de’ Trojani . Marte 
trovavafi fempre fra quelli 
fecondi , animandoli alia 
pugna , e pugnando egli 
Hello alla teda di elfi; /eb- 
bene l’impetuofo fuo ar- 
dore coflalfegli caro. Con- 
ciolìacofachè Minerva , che 
i Greci protegge», fulcitò 
contro di lui il valorofo 
Diomede . Quello guerrie- 
ro lanciò contra Atlante 
una freccia, la quale con- 
dotta da Minerva fece a 
cotefio dio una profonda 
ferita .. Marte fentendqfi 
colpito gridò , difle Ome- 
ro* 
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ro , con tanta forza , quan- 
ta avrebbon avuto nove , 
o dieci miila uomini ■ Si al- 
zò egli fubitamente all’ O- 
limpo , e fi recò a portar 
fue doglianze a Giove : do- 
mandogli giuftizia dell’at- 
tentato da Minerva per le 
mani di Diomede nella fua 
pedona commeffo , e gli 
rinfacciò la predilezione 
per cotefta dea nata dal 
cervello di lui . Giove lo 
accolfe molto male:,, Non 
„ mi romper più il capo 
„ con corefii tuoi lamen- 
„ ti , gli rifpofe , dio per- 
,, fido , ed incollante . Fra 
,, cotti gli abitatori dell’O- 
„ limpo tu lei per me il 
,, più odiofo : non d’ altro 
,, tu ti compiaci , che nel 
„ l'angue, e nella ftrage ; 
„ non relpiri che difeor- 
,, dia/, e guerra, e non hai 
,, che troppo il carattere 
)} feroce , e ritrattabile di 
,, tua madre ereditato . 
Tuttavia Giove nel mez- 
zo della fua collera non 
lafciò di raccomandare a 
Roma di fafeiar a Marte 
la piaga , la quale lotto la 
cura di catello valente me- 
dico fu fanata preflamente. 

Ogni guerriero per l’or- 
dinario è gentile, e fa pia- 
cere alle femmine: e Mar- 
te fu amato dalla più bel- 
la delle dee dell’ Olimpo . 
Perocché Venere lo anti- 
■pofe al biondo Febo , il 
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quale da lunga pezza lof- 
pirava per effolei . L’ amo» 
rofo commerzio de’ due 
amanti fegreto era molto . 
Venere dipendea da uno 
fpofo brutale tanto più ge- 
lofo, quanto la fua diffor- 
mità poteagli dar motivo 
di efferlo . D’ altra parte 
veniva effa da Febo afle- 
diata’, gli occhi acutiffim» 
del quale poteano ben dif- 
velare i più nafeofii intri- 
ghi . Laonde quando Mar- 
te fi recava da lei, lafcia- 
va ordinariamente in guar- 
dia alla porta un giovane 
chiamato AlUtrione , eh’ era 
fuo favorito con ordine 
d’ avvertirlo fubito , che 
fcorgelìe Febo ; ma quei 
fedele culìode un giorno la- 
feiatofi vincer dal Tonno , 
Febo vide la ventura del 
fuo rivale, fenz’ edere fcp- 
>erto , e corfe fubito a far- 
o fapere a Vulcano il tri- 
lifiimo accidente . Vulca- 
no fdegnato dell’ affronto 
fatto all’ onor fuo volle dar 
mano ad tma vendetta , che 
dilonoravalò anche dippiu, 
Cinfe di reti quafi # imper- 
cettibili quel letto , dove 
tranquilli ripofavano , e 
fenz’ alcun fofpetto i due 
amanti che nella lor fen- 
tinella s’ affidavano . Poi 
corfe a chiamar tutti gl’ id- 
di , perchè. fuffero tefiimo- 
nj dell’ ignominia della fu* 

donna , o per dir meglio 
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delia fila propria. Gl* idei) mavano il padre del loro 
rifero molto , ma a fpefe fondatore; e d’altra parte 
di Vulcano. Ancora adicu- il dio della guerra efler do- 
ra Ovidio , che alcuni dei vea fingolarmente onorato 
un po liberi invidiarono la appretto un popolo tanto 
forte del prigione. Marte guerriero. Fra i molti tem- 
irritato della crafcuratezza pii alzati ad onor fuo , il 
dei fuo favorito tei cangiò più celebre era quello , che 
in gallo . Il qual uccello , confecrato era a lui fotto 
chiamato da Greci il titolo di Marte vendica- 

tenta ogni giorno di ripa- tare , Le vittime , che gli 
rare il fuo fallof, e non venian fagrificate , erano i 
manca mai d’ annunziare la tori , i cavalli , ed altri 
levata del ‘fole . Non fola animali feroci , e guerrie- 
fu Venere 1 ’ oggetto degli ri . Rapprefentavafi per lo 
amori di Marte, fe fi ere- più il dio Marte fotto la 
da alle vecchie Croniche figura d’ un’ uomo di gi- 
de’ Romani . Perciocché gantefea Hatura , armato 
quelli fa prefo dagli atti d’ una lancia, ed’unofcu- 
feggiadri , e dall’ amabile do, e coll’elmo in teda • 
aipetto di Rea Silvia fi- Monsù Finche pretende, 
gliuola di Numitore , Re che il Marte de’ Greci , e 
d* Alba . Stata era quella de’ Romani non fulfe nell* 
Principeffa , per ambizione origine fua altro, che l’oro 
del fuo 2Ì0 , condannata ( a) degli Egiziani ; e tal 
ad una perpetua virginità , fia la fua prova:,, La eia f- 
e rilegata nel lantuaiio di ,, le principale degli Egi- 
Vella ; ma quell’ augullo „ ziani , odia la più nu- 
alilo non potè fottrarla a ,, merda , era quella dei 
deliderj impetuofi di Mar- „ agricoltori eh’ erano iu- 
te, che ben feppe in quel „ caricati e della cultura 
fegreco ricetto addentraefi, „ delle terre, e del com- 
e ma^re farla di Remo, e ,, merzio, odia de’cambj , 
di Romolo. La qual favo- e della difefa dello fia- 
la è* il fondamento delia „ to: e quell’ ultimo arti- 
venerazione ftraordinaria , „ colo lufingavali in parti- 
li! cui aveano i Romani il „ colar modo . I facerdoti 
dio Marce , eh’ eglino Hi- „ frano efenti -della mili- 

, » zia , 

( a ) Horus. 
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„ zia, acciò poteflero li- 
„ beramente accendere al- 
„ Io lludio del cielo , e 
„ delle leggi . Non fi pren- 
„ dea» loldati fra gli ar- 
„ tigiani , cola , che avvi- 
,, lì quel corpo , e diede 
„ un’aria di diflinzione a 
,, quello degli agricoltori, 
i quali foli fomrainifira- 
„ vano le guardie , odia 
,, le milizie lempre ftabi- 
,, li , e le leve llraordina- 
,, rie. Oro ( fimbolo dell" 
„ agricoltura ) , ed Ifide 
,, ( emblema della terra ) 
„ eflèndo quelle chiavi , 
,, che annunziavano le af- 
,, femblee generali , e la- 
,, vori ctftnuni a tutte le 
,, Città, cangiavano di for- 
,, ma giuda l’efiltenza dei 

,, cafi Oro prendca 

,, l’elmo, e lo feudo quan- 
,, do aveafi ad annunziar 
,, una leva , ovvero le re- 
,, clute , e allora chiamato 
,, era bariti, cioè il forte , 
„ il formidabile. I Siri rad- 
„ dolcivan queda voce pro- 
„ nunciando haz.ii : altri 
„ pronunziavanla fenz’ al- 
,, pirazione , e diceano arts\ 
„ altri con un’ afpirazione 
„ afpriflima , cioè VVarets . 
„ La qual figura di Oro in 
,, guerra diventò il dio del- 
„ le pugne . Quell’ è chia- 
,, ramente 1 ' ÀJìs degli abi- 
„ tatori di Edefia , I ’ Hezo 
„ de’ Galli, 1 ’ ares de Gre- 
„ ci ) il VVaritt , od il Man 
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,, de’ Sabini, e de’ Latini . 

„ 1 popoli bellico! - ! , fopra 
„ tutto i Traci ne fecero 
„ una deità favorita , e pre- 
;, fero, colla miglior fede 
,, del mondo, cotefio pre- 
,, telo guerriero per un’an- 
„ tico forte , e valorofo 
,, delle loro contrade ., il 
„ quale dopo la Ina apo- 
„ tecifi prela avendo la cu* 
„ ra di governar le batta- 
,, glie , non potelfe man- 
„ care d’ efi'er gentile , e 
,, favorevole inverfo i loro 
,, patriotti , e di mettere 
,, in pezzi tutti i rimici 
„ Ioro.“ Gli antichi Sciti 
rapprefentavano il dio Mar- 
te lotto la forma d’ una 
vecchia fciabla mezza con- 
lummata dalla ruggine . Al- 
la quale mickliale deità pre- 
davano onore lagrificando- 
le alcuno de’ loro nimici , 
bagnando l'idolo di quel fan- 
gue . Sagrificavanle ancora 
tutti gli anni cavalli, e buoi . 

Gli antichi Galli ammef- 
fo aveano il dio Marte nel 
numero delle deità loro in- 
feriori . Adoravanlo lotto 
la forma d’ una fpada nuda 
polla l'opra un’ altare in al- 
cuna delle loro bolcaglie . 
Aveano per collume di con- 
fecrare a cotello dio le fpo- 
glie de’ nimici loro : le qua- 
li Ipoglie raunavanfi tutte in 
mucchj , e fi lafciavano ef- 
pofic alla campagna ; e co- 
mecché grande fuflè in quel' 
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fe fpogli'* h quantici deli’ 
oro» e d’ altre cofe prezio- 
fe , niuno era tutta via 
temerario , che toccato a- 
vede nulla di tante ric- 
chezze confavate a quella 
deità . Erano più ficure 
quelle offerte apprefTo i Gal- 
li in aperta campagna di 
quel che fieno appredo da 
noi i vafi d’oro, e d'ar- 
gento nelle noflre Chiefe 
ben formate . 

Gli antichi abitatori di 
Cadice colonia de’ Galli 
rapprefentavano il dio Mar- 
ee cinto di lucidi raggi , 
perchè, dice Macrobio, il 
Moto violento del fangue, 
e degli fpiriti animali , che 
è la cagion principale del 
coraggio , è l’effetto del 
calor del Soie*. 

MARTIRE (4) Nome 
«fato nella Chiefa Cattolica 
a que’, che foffrono qual- 
che fupplizio, o la morte 
per la difefa della fede di 
Gesù Crido . Col fangue 
de’ martiri la Religione 
Cridiana fù adodata. 

Gl’ Imperatori Romani 
per lo fpazio di 300 anni 
fecero vani sforzi per di- 
ftruggerla . FeCefi per co- 
mando loro in tutte le prò- 
vincie dell’ Impero una dra- 
ge terribile di Cridiani ; 
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ma quanto più faceand pe- 
rire , tanto più ne compa- 
rano altri: e avrebbefi det- 
to, che rinafeeffero dalle 
loro ceneri . Finalmente 
trionfò i’ invita pazienza 
di quedi eroi di GesùCri- 
Oo della rabbia , e del- 
la potenza de’ padroni del 
mondo. 

Il Cridianefimo didefo , 
e confermato conqtie’mez- 
zi medefimi , che doveanlo 
didruggere, diventò final- 
mente la religione degl’im- 
peratori ; e la Chiefa di 
Gesù Crido dopo d’ edere 
data inondata del fangue 
de’ Tuoi figliuoli vide final- 
mente fiorir poi "nel fuo fe- 
no la pace, e la libertà. 

MARTIRI ( atti di' ) 
Mentrecchè i Martiri fi tor- 
mentavano , non fi rifinii 
mai d’ interrogarli ( b ) . 
V’ erano i cancellieri che 
fcriveano parola per parola 
quel , che il giudice , e 1 
pazienti . diceano . E ne 
„ redavano ; procedi ver - 
,, bali più efatti d’ affai , 
„ che tutti quelli , che fan- 
,, nofi da giudizieri « Àt- 
„ tefocchè come gli anti* 
,, chi avean l’arte di ferì* 
» vere per via di abbrevia? 
,, ture , ognuna delle quali 
„ efprimeva una parola 
» co- 


fa) Gr. ftxtfvt , 4 ttfiìmonie . 

(4) Fleruy Coftumi de' Criftia*i * 
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„ così fcriveano con tanta 
», celerità , con quanta par- 
„ lavafi , e dendeano pre- 
», diamente le delle paro- 
,, le, che Hate eran det- 
„ te , facendo direttamen- 
„ te le perfone favellare ; 
„ laddove né’ nodri procef- 
,, fi verbali tutti i difcor- 
„ fi fono in terza perfo- 
„ na, e didefi fecondo lo 
„ ff ile del cancelliere . Que- 
», (li erano i procedi ver- 
a , bali , che chiamanfi At- 
», ti . Diligenti erano i 
,, Cridiani nell’ aver copia 
,, de’ procedi fatti a loro 
», fratelli , e caro pagavan- 
„ li : e tanto fugli atti , 
„ quanto fopra ciò , eh’ 
», eglino dal canto loro of- 
,, fervano, erano ferine le 
,, padìoni de’ Martiri , e 
„ per pubblica autorità nel- 
,, le Chiefe confervate • “ 
Dicefi , che il Papa San 
Clemente area infìituito a 
Roma fette notaj , ciafcu- 
no de' quali avea l’incom- 
benza di ciò ifare in due 
rioni della Città ; e San 
Cipriano in tempo della 
perfecuzione raccomandava 
di fegnar diligentemente il 
giorno , in cui ciafcuno 
terminato avefle fuo mar- 
tirio . 

Molti degli atti de’ Mar- 
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tiri perirono nella perfecu- 
zione di Diocleziano ; e 
quantunque Eufebio di Ce- 
sarea raunato ne avede un 
numero grande , la fua rac- 
colta è fmarrita. Al tem- 
po del Papa San Gregorio 
a Roma più fi ritrovavan’ 
Atti ; folo aveanfi de’ cata- 
loghi de’ loro nomi colle 
date della beata loro mor- 
te , cioè martirologi . Tut- i 
ta via aveanfi confervati 
altrove alcuni atti de’ Mar- 
tiri, de’ quali i religiofi Be- 
nedettini dat' hanno .... 
una Raccolta latina fotto 
il nome di atti feelti , « 

J Inceri . « 

MARTIRIO ( a ) : pati- 
timene) di alcuni tormen- 
ti , o della morte per la 
caufa della Religione.' 

MARTIROLOGIO (*): 
catalogo , che contiene i 
nomi e la data della mor- 
te de' Martiri della Reli- 
gione Cridiana, nel quale 
flato è inferito il nome de- 
gli altri Santi, de’ quali la 
Chiefa fa commemorazio- 
ne. I Calendari delle Chie- 
fe particolari , dove legna- 
va n fi le fede , han prodot- 
to i martirologj. Il primo 
autore , che noi conofcia- 
mo in materia di «"artiro- 
log), è Beda, il quale ne 
com- 


(*) Gr. , teflimonianza . 

(.b) Gr. p«(Tup , martire 3 e X*y*f , difeorfo. 
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compofe due uno in prò- 
fa, e T altro in verfi fui 
principio del fecolo otta- 
vo f perocché quelli , che 
attribuifconfi ad Eufebio , 
e a San Girolamo , fono 
fuppofti . Floro diacono di 
Lione fece nel nono fecoìp 
un gran numero di aggiun- 
te al martirologio in profa 
di Beda , e tale il diede , 
quali: 1’ abbiamo oggidì . 
Trovali nel Tomo V. dello 
Spicilegio di D. Luca d’ 
Achery up martirologio in 
verfi comporto verfo 1’ anno 
850. da VVandalberto mo- 
naco delmonifterodiPrum. 
Canifio nelle fue antichi- 
tà Ecclefiartiche ci ha da- 
to quelli di Rabano Mau- 
ro Arcivefcovo di Magro- 
za , e quello di Notgero il 
Balbo monaco di S. Gallo. 
Refuartio monaco di San 
Germano de’ Prati dedicò a 
Carlo il Calvo l’anno 870. 
un martirologio più ampio , 
e più efatto» che i prece- 
denti y Ne fu fatto pofcia 
un gran numero d’altri fi- 
no al Baronioy il qual dot- 
to fcrittore ne dirtele un 
nuovo con note >,il quale 
fu approvato dal Papa Si- 
ilo V, e adottato dàlia Chie- 
fa Romana , ed é quello 
che chiamafi il Martirologio 
Romano . 
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MASAUPADA. Quell* 
voce che vuol dire Mefel 
di digiuno fegna una fpezie 
di Quarefima ufata fra gl' 
Indiani) la quale dura ogni 
anno lo fpazio di quaran- 
tungiorno. Comincia l’ul- 
timo di Ottobre , e finifce 
H dieci Dicembre . In tut- 
to quell’ intervallo di tem- 
po il divoto olfervar dee 
un digiuno rigorolo, non 
d’altro cibandoli che di lat- 
te 5 e di fichi : e nemmeno 
gli è lecito di goder de'pia- 
ceri del Matrimonio. An- 
cora quello digiuno è ac- 
compagnato da molte pra- 
tiche di divozione , é la 
principale confitte nel girar 
cento , ed una volta ogni 
mattina intorno alla pago- 
di di Viftnou pronunziando 
a batta voce uno de’ nomi 
di cotello dio. Quelli poi , 
che vogliono dillinguerfi con 
un fervore ttraordinario , 
girano intorno alla pagodt 
mille ed una volta . La 
Quarefima di cotelli India- 
ni non viene già tutti gli 
anni : perciocché quando 
1’ hann’ottervata regolarmen- 
te lo fpazio di ‘dodici an- 
ni , rimangon difpenfati tut- 
to il retto di loro vita . 

MASSALIANI , 0 MAS- 
SALINI in greco Euchiti ; 
cioè freganti (a) Eretici , 
che 


O ) Dal firiaco tlhv far' orazione , 0 fugar». 


Digìtìzed by Google 




M A MA 47 

che foriero in fui finire del malvagie aziori , che l'un» 
IV. Secolo, così chiurlaci, co mezzo per difcacciarlo 
perchè facean confi fiere nel- dall* anima era l’orazione, 
la fola orazione l’efiènza la quale (frappava infierire 
della Religione. Ve n’eb- col demonio la radice del 
he di due forti dice 1 ’ Ab. peccato. Quanto a Sacra* 
Fleury , menci Cofioro li riputavano 

I più antichi erano paga- come colè indifferenti . 
ni, e nulla aveano di co- ConciofiacofaChè l’ Eucari- 
mune co’ Criftiani , nè coi Aia fecondo coteftoro non 
Giudei: i quali comecché facea nè ben , nè male: il 
xiconofceflero più dei, non Battefimo tagliava i pecca- 
nè adoravano tutta via, ti, come un ràfojo fenza 
che un folo, che chiama- toglierne la radice . Dicea- 
vano l' Onnifottntt ..... no , che rifpigneafi quel 
Que’ , che portavano il no- demonio famigliare , col 
me di Crifiiani, comincia- foffiarfi il nafo, e fputa- 
rono puramente verfo il re; é che quando l’uomo 
Regno di Coftantioo, co- erafi in tal modo purgato, 
mecchè incerta fra l’origi- vedeafi ufcir dalla bocca 
ne loro ..... Sanc’Epi- una porca co* Tuoi porcelli- 
fànio attribuire il loroer- ni : e vedeafi entrarvi po- 
rore alla femplicità oltre fcia un fuoco , che non 
miiura di alcuni , che trop- bruciava : alcuni almeno 

po letteralmente prefo avea- attribuifcon’ ad efii quefi» 
no il precetto di Gesù Cri- favola. 

$o di rinunziare a tutto MATCHIMANITOU s 
per feguir’lui, di vender* i fpirito maligno, al quale i 
proprj beni, e darli a’po- Salvatiteli deli’ America Set- 
ve^ri . E in vero tutto la- tentrionale attribuifcono i 
fciavan’efìì , ma poi mena- mali tutti, che loro avven- 
gano una vita ozio fa , e va- gono : il qual malvagio ge- 
gabonda > dcmandavan li- nio non altro è, che la lu- 
mofina , e viveano confufa- na . Molti di cotefìi Sai* 
mente uomini , e donne , vatichi s’immaginan, che 
fino a dormir’ in tal guifa Je tempefie freno cagiona* 
in fulle pubbliche flradein te dallo /pirico della luna, 
tempo d' efià . . . Dicea- che fi dibatta nel fori- 
no i Maflfaliani, che ogni do dell* acque : e come 
uomo avea un demonio , vengono dalla burrafca fo- 
che il feguitava dopo il fitto prapprefi, gittan nel mare 
nalciracntoj e fpignealo a quel , che hanno di piò 

, ' pre- 
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prezioso nelle loro eancè (*), 
forando con tali offerte 
d*appacciar k> fpirito sde- 
gnato della luna . 

MATERIALISTI: No- 
me , che dadi a certi filo- 
fofi , i quali pretendono , 
che. 1’ anima fia materiale : 
fontenza , che lufinga i 
lenii , e favorifee il liber- 
tinaggio, (ottenuta già da- 
gli Epicurei, e rinnovata 
poi da certi precefi fpiriti 
forti (e) , i quali nulla 
trovava fenza dubbio da 
perdere, ,e tutto da gua- 
dagnare una fiffatta dottri- 
na infognando (e). Alcuni 
più moderati fi fono con- 
tentati di dire, eh’ egli era 
imponibile, che Iddio in- 
nalzane la materia ad aver 
la facoltà di penfare , e 
che per confeguente non 
poteafi certamente afferma- 
/ re, che l’anima fotte fpi- 
rituale: tali fono partico- 
larmente Locke , Fabrizio, 
«d alcuni altri. L* etten- 
zione , e il penfiero, dice 
Monsù Locke , fono due 
attributi della fottanza : e 
perchè non potrebbe Iddio 
dar’infieme quelli due at- 
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tributi alla medefima fo- 
ttanza ? Ora per far vedé- 
re, non edere quello, che 
un puro fofifma, batta ri- 
torcere l’argomento. Con- 
ciofiacofachè la forma ro- 
tonda , e la forma quadra- 
ta fono due modificazioni 
della materia: perchè dun- 
que quel medefimo pezzo 
di materia non potrebb’ ef- 
fere inficine e rotondo, e 

J tuadrato . Ma fi può ri- 
fondere dilettamente a 
Monsù Locke dimoftrando- 
fi a lui , edere cofa ripu- 
gnante , che la materia 
pentt : e quella dimoftra- 
zione ci è fomminiftrata 
dall’ Autore delle Memori * 
thè ftjfono ftrvire all' iftoria 
de' traviamenti i dell ’ umano 
intelletto . 

,» Quando noi fopra di 
„ noi lledì riflettiamo, di- 
„ ce queft’ Autore, vedia- 
„ mo , che tutte le impref- 
„ fioni degli oggetti eller- . 
,, ni fopra gli organi no- 
„ fìri fi approdiman'al cer- 
„ vello , e fi raccolgono 
„ nel principio penfante 
„ di modo , che quello 
„ principio efl'o è , che 
„ feor- 


( a ) Barche fcavate in un fol legno. 

(b) Che con più ragione dovrebbonfi chiamar 4 anzi (piri- 
ci debili ; dice Monti* de la Brnfcre . 

( c ) Sarebbe meglio dire , che con fifatta dottrina tutto 
arrifehiavafi , e nulia poteafi guadagnare , confifttndo qui il 
tutto o nel nulla, o in una perdizione eterna . Vedi i pen- 
etri di Rafcalq . 
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„ fcorge i colori, i fuoni, 
,, le figure, e la durezza 
„ de’ corpi: avvegnacchè il 
a, principio penfante para- 
j, gona quelle impreflìoni , 
j, le quali non potrebbe 
„ confrontare , s’eflo non 
„ fulfe quel principio ftef- 
„ fo, che conofce i odo- 
„ ri, ’e i fuoni. Se que- 
„ Ilo principio fulfe com- 
,, pollo di parti , le per- 
a , cezioni , eh’ elio riceve- 
a, rebbe , verrebbero di- 
,, flribuite alle /uè parti , 
,, e niuna di quelle ve- 
„ drebbe tutte quelle im- 
„ prellìoni , che i corpi elle- 
„ riori fanno fopra gli or- 
„ gani . Dunque nelTuna 
a, delle parti del principio 
„ penfante potrebbe para- 
a, gonarle . Dunque la fa- 
a, coltà, che l’anima ha di 
„ giudicare, fuppone, che 
„ ella non abbia parti , 
a, e Ha femplice . Collo- 
„ chiamo verbigrazia fo- 
„ pra di un corpo di quat- 
„ tro parti compollo l’idea 
a, di un circolo . Siccome 
„ quello corpo non efille, 
a, che per via delle fue 
., parti , non puote altresì 
„ conofcere , fe non per 
a, via di quelle. Il corpo 
„ compollo di quattro par- 
a, ti non potrebbe dunque 
„ conofcere un circolo, le 
„ non perchè ciafcuna del- 
,, le fue parti conofcereb- 
„ be un quarto di circo- 
pfa dt Culti Rel.Tom t V, 
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„ Io . Ora un corpo , che 
,, ha quattro parti , ciafcu- 
„ na delle quali conofce- 
„ rebbe un quarto di cir- "* 
,, colo, non può conofce- 
„ re un circolo ; poiché 
,, l’ idea del circolo rac- 
„ chiude quattro parti di 
,, circolo, e nel corpo com- 
„ pollo di quattro parti 
„ niuna è , che conofca 
„ tutti quattro i quarti del 
„ circolo . La fcmplici- 
„ tà dell’ anima foodata 
„ è dunque fopra le fue 
„ IlelTe operazioni e le 
„ fue operazioni fono ira- 
„ poffìbili , fe l’anima com- 
„ polla fia di parti e fen> 

,, plici , e materiali . “ 

I Materialifli infillono 
aliai fopra quell’ intima re- 
lazione, che fi fcorge fra 
1’ anima , e il corpo , tra i 
penfieri , e le fenfazioni . 
Pare , dicon’ eflì , che l’ a- 
nima crefca , e fi fviluppi ; 
eh’ ella provi le medefime 
debolezze , e infermità . 

Se gli organi fono grolfi , 
o mal’ ordinati , i penfieri 
fono lenti, confufi , intri- 
cati . Se gli organi fono 
fciolti , fottili , e ben dif^ 
polli , i penfieri fon net- 
ti , vivaci, ingegnofi. S’e- 
gli avviene , che facciafi 
nell’ organizazione uno fre- 
golamento notabile, 1’ ani- 
ma nonpenlapiù, ed e’pa- 
re , che perduto abbia ogni 
fua molla. Quando il fon- 
D no 
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no aggrava gli organi , i 
penfieri fon vaghi , lerz’or- 
dine , e fenza conneffione . 
E non s' ha egli a conchiu- 
dere da quefta influenza rin- 
goiare dello flato del cor- 
po fopra le operazioni del- 
J’ anima, eh’ ella in realtà 
non altro fia , che la flefla 
difpofizione degli organi 
del noftro corpo? No, rif- 
pondeli affòlutamente . Poi- 
ché la fola conclufione , 
che potrebbefi didurne , fa- 
rebbe , che l’ anima fia 
ftrettamente infleme col cor- 
po unita, e che quella u- 
nione fia per noi uno ine- 
fplicabile miftero : ma una 
cofa , che noi non com- 
prendiamo , don può mai 
portarci a negare una ve- 
rità dimoflratà ( a ) , 
MATRIMONIO : con- 
tratto civile, e politico per 
mezzo del quale un’ uomo ,* 
èd una femmina fi congiun- 
gono infieme , il quale nel- 
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la maggior parte dè’ f>aefi 
del mondo è confermato 
colle cirimonie della Reli- 
gione . 

i. Appreflo i Babifonefi 
i padri non poteanò delle 
figliuole loro difporre , nè 
maritarle a grado loro. Co* 
ftumavafi di raunare in certi 
tempi tutte le fanciulle nu- 
bili , e di vénderle in una 
gran piazza a chi più offe- 
riva : e quindi quelle , che 
avean qualche avvenenza j 
trovavano leggermente com- 
pratori ; ma le altre, acuì 
natura ricufato àvea fue 
grazie ,• rimafte farebbero 
fanciulle maifempre fe fi 
avelie voluto , che alcuno 
fi prefentafle per farne com- 
pra . Laonde per rimediar a 
quello inconveniente ira* 
piegavafi il danaro prove- 
nuto dalla vendita delle 
beile in formar una dote 
per le difformi . Con tal 
mezzo trovavanfi ognora 
pove- 


. , ' f * 

(a) Un’eccellente libro, e forfè il migliore , che iifque* 
fta materia abbiali avuto mai , fi è quello , che novellamen- 
te è ufeito alla luce fotta il Titolo di Entretiens Philofofhi - 
ques fur la Religioni , dove fi legge un’ adequata rifpofta a 
tutte le difficoltà , che cotefti xMaterialifti , e pretefi fpirit^ 
forti ci obbiettano. Nulla di più nobile, di più graziofo , 
di più eloquente, di più forte, ’di più predio, nè di piti 
convincente , che ciò , ebe vedefi in quell' Opera trattato « 
la quale farebbé defidefabfle , ché fi traducete in tutte le 
lingue, perchè univerfaimente fulTe letta. Quella manomae- 
ftra , che l’ ha cominciata , e continovata fino al fegno , do- 
ve fi trova , bifognerebbe , che ancor la compiile . 
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povere perfone , che facen- 
do più cafo dell’ argento , 
che della bellezza incarica- 
vano volentieri delle più 
brutte fanciulle mediante 
una certa fortuna : ma pri- 
ma di dar loro il danajo , 
fteceflario era il dar (igur- 
tà i che prefe avrebbon per 
moglie le fanciulle , che 
Venilìef loro confcgnate. 

4. Ulavafi generalmente 
apprelìo i Lidi di prollituit 
le fanciulle , e di dar loro 
per dote tutto il guada- 
gno , che col traffico del 
corpo loro s’ avellerò facto . 
Quindi elle continovavano 
il melliere tutto quel tem- 
po i che faCea di bi fogno 
per ammaliare una fomma 
Conveniente : dopo di ciò 
lì fceglieano a lor piacere 
Uuo (polo t 

%. ApprelTb gli Sciti A- 
gatirfi eran le femmine co- 
muni ì e con tal mezzo im- 
maginavano que' popoli di 
Unir gli uomini infiernepiù 
grettamente , e di preve- 
nir le gelofie, che da’mv- 
ritaggj privati nafcer po- 
t e Aero < Tale ufanza avean 
pure i Meflàgeti . Quando 
alcuno d' effi paleggiando 
fui fuo Carro fecondo l’ ufo 
loro s'abbattea irt una fem- 
mina , che gli piacelle, fa- 
ttala montar fui legno 
fenz* altra formalità , e ap- 
pendea il fuo turcallo in- 
nanzi al carco, ficcome le- 


M A 

gnale , con cui $’ avverti* 
va , eh’ elio occupato in una 
funzione t che non doveafi 
turbare . 

Divietato era alle fan- 
ciulle degli Sciti di mari- 
tati prima , che uccifo avel- 
fero- un nimico colle pro- 
prie mani loro , 

4- Apprelìo gir antichi 
Bretoni molte famiglie dan- 
zavano fotto un medeGmo 
tetto ; e le donne ur.ivanfi 
indifferentemente cogli uo- 
mini , ed anche co’ proprj 
frategli loro , Narra Dio- 
doro Siciliano , che Giulia 
moglie dell’ Imperatore Se- 
vero rimpmverando un gior- 
no ad una Dama Bretona 
un collume all’ oneflà sì 
contrario , quella Dama rif- 
pofele : „ Noi pratichiamo 

i, agli occhi di tutto il mor- 
,) do con uomini liberi 
a quello , che le dame Ro- 
„ mane pratican' in fegre- 
jj to co' loro liberti , e 
h febiavi . “ 

5 * ,» Il matrimonio . . • 
a contraevafi appreflo i Ro- 
,j mani in tre modi diffe- 
» renti , dice 1 ’ Abbate 
», della Bietteria nelle fue 
» olTervaiioni fopra Taci- 

j, to. t. Se una donna col 
,, Confenfo de’fuoi tutori 
» abitava Con un’uomo lo 
„ fpazio di un’ anno fenza 
», dormir tre notti fuori di 
„ quella cafa , ella cadea 
n in virtù di quella pre- 

Da n feri- 


S 


Digitized by Google 


5» MA 

„ Icrizione, w/ii, {otto la 
», poteflà del marito : lad- 
*i aove fio’ allora rimafia 
», era fotto quella del pa- 
», dre, o de' parenti dalla- 
», to paterno . 2 . II fecon- 
», do modo di contrarre un 
», maritaggio giuda il gius 
», civile chiarruvafi coem- 
», pio . Una finta vendita 
„ era quella , per la quale 
„ il futuro fpofo, elafpo- 
„ fa futura fi compravano , 
», e vendeano fcambievol- 
„ mente. Una delle forma- 
„ lità di quella vendita , 
ficcome dell’ altre vendi- 
„ te ancora finte , che pra- 
,, ticavanfi apprefio i Ro- 
», mani ... era il fervirft 
„ di alcune monete , ma per 
„ pura formalità . Noi non 
t , fappiamo in che confi- 
„ ftefiè quella formalità dal- 
la parte del marito > non 
», altramente che le parole 
„ lolenni , e neceflarie , 
„ che fi pronunziafiero da 
„ contraenti ; ma fappia- 
„ mo, che la donna por- 
„ tava tre monete , una del- 
», le quali tenea in mano , 
», e da vaia ai marito. Un' 
», altra aveaia dentro una 
,, fcarpa: e quella da lei 
„ offeriafi agl* Idd j Lari . 
», La terza era inunabor- 
», fa , che la donna avea 
», depofitato in un luogo 
». chiamato compitum vici . 
», naie. Col primo alfe [ri-, 
„ putavafi » che la donna 
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„ comprate il maritò": colP 
„ ate fecondo teneafi , che 
„ s’acquiftaffe gl’ Iddj Pen- 
» nati , e la pareecipazio- 
,, ne nel culto particolare 
,, di quella famiglia , dove 
,, entrava . Pel terzo face» 
„ 1’ acquifto dell’ ingrefio 
„ nella cafa: e di fatto la 
„ fpofa , che menavafi alla 
„ cafa dello fpofo fi flava 
„ qualche tempo a dimo- 
„ rar nel giardino , o in~ 
„ dubitatamente fuila ftra- 
„ da , fe non v’ era orto 
„ alcuno fotto una fpezie 
,, di fabbrica fatta in fret- 
„ ta , la quale tiravafi a 
„ terra compiuta che fufle 
», la cirimonia ; e quella 
„ fabbrica appellavaG am» 
„ fitum vicinale. “ 

Il terzo modo di con- 
trar matrimonio era la Con» 
farreazioue . Vedine l' arti- 
colo . 

6. I matrimoni de* Giu- 
dei nulla aveano , che fa- 
ceflerli per una cirimonia 
religiofa confiderare. Cofa 
era quefia appartenente al- 
la famiglia , dove i facerdo- 
ti non aveano ad impacciar» 
fi in niun modo . Quando 
erafi d’ ambe le parti con- 
venuto , un drappello di 
fanciulle , ciafcuna delle 
quali portava in mano una 
lampana , menavano la ma- 
ritata di nottetempo alla 
cafa dello fpofo - Quella 
particolarità Ja fappiamo 
dal» 
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dalla parabola delle dieci 
Vergini nel Vangelo di San 
Matteo ( a ) . La Scrittura 
ci fa fa pere ancora , che 
v’ era un paraninfo , cioè 
amico dello fpofo ; che pro- 
ponea lo fpofo a convitati 
alcuni enigmi, e che $’ e- 
glino poteano (piegarne il 
fenfo , dava loro quel pre- 
- mio , eh’ erafi convenuto di 
dare: e la ftoria di Sanfo- 
ne ce ne porge un’ elempio . 
Per altro le felle , che fa- 
ceanlì all’ occafione de’ ma- 
ritaggi » erano qualche fiata 
magnifiche fecondo le cir- 
codanze , e le perfone . 
Noi polliamo formarne giu- 
dizio colla comparazione 
fublime , che il Salmilìa fa 
tra il Sole , che comincia 
il (uo corfo , e lo fpofo , 
eh' efee della camera nuzia- 
le . Le allegrezze del ma- 
trimonio duravano comune- 
mente fette giorni . Lo 
fpofo portava fui capo una 
corona , e fe fi creda alla 
tradizione de’ Giudei , avea- 
no la fpofa una altresì . 
Veniano accompagnati con 
idromenti muficali e gli af- 
filienti portavano io mano 
rami di mirto , e di pal- 
me . „ Quando un uomo 
(bj fpofato avendo una 
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» fanciulla, venia quella a 
„ difpiacergli , e colui l’ ac- 
„ culava dicendo di non 
„ averla trovata vergine , 
„ il padre, e la madre del— 
„ la fanciulla portavano per 
„ (ua giullifìcazione innan- 
„ zi a giudici i pannilini , 
„ dove vedcafi il fangue di 
„ fua virginità ; e allora il 
„ marito venia condannato 
„ ad effer battuto colle ver- 
„ ghe , ed a pagare cento 
„ fieli d’argento al padre 
„ della fanciulla fenza po- 
u ter più mai quella fua 
,, fpofa ripudiare . Che le 
„ vera trovavafi 1’ accufa 
,, del marito , rimandava 
„ egli la femmina , ed ef- 
„ fa pattava per infame . ** 
7. Appretto i moderni 
Giudei vien’ ingiunto a cia- 
fcun’ uomo di prender mo- 
glie; e i Rabbini hanno 
affidato l'età d’annilxvni 
pel termine , nel quale un 
giovanetto dee nelle leggi 
impegnarfi del maritaggio : 
e colui , che afpetta fino a 
vent’anni a prendere una 
donna, è riputato, ch’egli 
fia in uao dato di peccato . 
Comandato è il matrimo- 
nio, perchè venga adem- 
piuto quel precetto del Si- 
gnore : ,, crefcete , e mol- 
D 3 „ ti- 
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9 t tiplicate , “ e perchè 0 
pott'a fchivar’ il peccato del? 
Ja fornicazione , Il zio fra 
ì Giudei può la nipote fpo- 
lare : ma i nipoti non pof- 
fono prender le loro zie , 
Molti provano della ripu- 
gnanza nello ammogliarft 
con donna, eh’ ebbe già al- 
tri mariti , e chiamanla 
ammazzxm/trito . Una vedo* 
va , od una ripudiata non 
può rimaritarfi , che tre me- 
li dopo la morte del man- 
cato marito , perchè fi pof- 
fa fapere , s" ella da lui fia 
ingravidata: e come un’ uo- 
mo lalcia morendo un fan- 
ciullo, che ancor (la alla 
poppa , non può la vedova 
pigliar’ altro marito , fin- 
ché il bambino non abbia 
l’età di due anni . 

Pafiìam ora dalle leggi 
del maritaggio alle cirimo- 
nie , che 1 accompagnano , 
Come lo fpofo è convenu- 
to co’ parenti della fpofa 
fopra i principali articoli 
del maritaggio, ne fa uni- 
tamente cop efloloro di- 
fendere un’atto in ilcrir- 
to : ciò fatto fi reca alla 
vifita di e(Ta fpofa della fua 
donna, e toccale la mano; 
eccone le promefie . In 
alcune contrade lo fpofo dà 
alla (uà fpofa prometta un* 
anello , e fi contrae in quel- 
lo filante il matrimonio ; 
ma in Alemagna, e in Ita- 
lia non fi è sì corrivo; ma 


M A 

v’è Io fpazio di fei mefi 
qualche volta, od anche di 
un’anno fra. le promefie, e 
il maritaggio ; e in tutto 
quell’ intervallo di tempo il 
futuro fpofo trovali affiduo 
appretto madonna , ed affi* 
curano i Giudei , che co» 
(lui non mai fi dimentica 
non altro edere peranche , 
fe non amante . Giunto fi- 
nalmente il giorno del ma- 
ritaggio ( un mercoledì que- 
llo è ordinariamente , od 
un venerdì, fe la eletta fu 
fanciulla ; fe vedova , un 
giovedì ) gli Ipofi fi recano 
all’ ora determinata in una 
danza , dove fi collocan fot- 
te un baldachino, accom- 
pagnati da alcuni mufici . 
In certi luoghi hacci dei 
fanciulli , che van cantan- 
do intorno ad etti con tor- 
chi in mano. Si cuopre il 
capo de’ maritati col velo 
chiamato tglei {Vtdi TA- 
LEE) ) e quindi un Rab- 
bino di quei luogo , o il 
cantore della finagòga , ov- 
vero il più profilino paren- 
te prende in mano un va- 
fo pieno di vino , fopra del 
quale pronunzia una forino- 
la di benedizione relativa 
alla cirimonia , e ne dà a 
bere allo fpofo ed alla fpo- 
fa . Allora elfo fpolo met- 
te in dito di efiolei un’ li- 
neilo alla prefenza di due 
teftimonj , che per lo più 
fono due Rabbini , dicen- 
dole 
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«Loie ,, tu fe’la mia fpofa 
„ fecondo iJ rito di Mosè , 
,, e d’Ifraello. “ Leggefi 
pofcia Ja fcrittura fatta , 
per la quale io fpofo con- 
fefla d’aver’ avuto la dote , 
e fi obbliga a mantener la 
donna, ed a vivere in pa- 
ce concflolei. Quindi por- 
tatoli altro vino in un nuo- 
vo vafo dopo molte bene- 
dizioni daflene bere a no- 
velli fpofi , e in fegno di 
gioja fpandefi il reflo per 
terra . Anzi Io fpofo pi- 
gliato quel vuoto vaio git- 
talo in terra , e In rompe 
gridando incanto tutti gli 
atlanti: mazaoìt , e viva 00. 
Qui finifce la cirimonia 
nuziale.. Nulla diremo del 
convito, de’ doni , che i 
convitati fanno alla fpofa ; 
folo rammenteremo una cir- 
coflanza Angolare . Se Ja 
maritata è fanciulla , e 
vergine , come il marito 
fatto le ha perdere quello 
titolo, Jafcia egli fubiramen- 
te il letto nuziale, nè più 
s’ accolla alla donna fua , 
fe non pafTato un certo tem- 
po (Vedi CURITA’) . In 
alcuni paefi il novello fpo- 
fo fi rimane in cafa de' pa- 
renti della fua moglie i pri- 
mi fette giorni del contrarr 
to maritaggio, i quali paf- 
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fa in ben divertii fi . La 
mattina del primo fabbato 
dopo il fuo matrimonio i 
novelli fpofi fe ne vanno 
alla finagoga in cirimonia. 
La fpofa è accompagnata 
dalle donne delle nozze , e 
lo fpofo dagli uomini . Fat- 
ti l’onore allo fpofo di far- 
gli leggere alcuni verfetti 
del Pentateuco , il qual 
onore acquilla egli per via 
di limoline: quindi vengo- 
no i maritati alle loro jca- 
fe con quel medefimo cor- 
teggio ricondotti , col qua- 
le (lati erano alla fìnagoga 
accompagnati . 

Maritano i Giudei qual- 
che volta i figliuoli loro 
aflài giovanetti , ed anche 
avanti l’ età necefìària per • 
la confummazione del ma- 
trimonio: febbene folo all’ 
età d’anni dodici , ed un 
giorno cominciano i mariti 
a dar’ alle fpofe loro la qua- 
lità di moglie. Laonde fe 
una fanciulla non compiuti 
gli anni dieci già vedova 
d’ altro marito fenz’aver 
Jafciato d’effer vergine ne 
piglia un’altro col confen- 
fo di fuo padre , o de’fuoi 
frategli , e quello fecondo 
marito venga a difpiacer- 
Je , ella puote liberacene 
fenz' altra cirimonia folo 
D 4 con 
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con dire alla pretensa di 
due teftimonj , che non vuo- 
le in conto niuno il tale 
per Tuo fpofo . I tedimooj 
mettono in ifcritto un tal 
rifiuto , é quefto vale per 
la donna , quanto una let- 
tera di divorzio . Ma fa di 
meflieri , ch'efla adoperi 
quella formalità prima che 
fia giunta all'età d’anni 
dodici , ed un giorno . ( Ve- 
di DIVORZIO ) le un’ uo- 
mo viene a capo di fedur- 
re una fanciulla» e di to- 
glierle 1* onore » la giudi- 
zia lo ftrigne a prenderla 
per moglie , quando ’v* ac- 
confenti il padre, e la ma- 
dre, e in quello cafo pon- 
fi a fi (fatto matrimonio una 
rincrefcevole claufola , che 
è quella , che colui non 
mai polla ripudiarla. Spef- 
fe fiate ancora s'acconcia- 
no affari di quella forte col 
mezzo del danajo, il qua- 
le appreffo i Giudei non al- 
tramente che in molti al- 
tri paeli è comunemente il 
prezzo dell’onore. 

8. Il matrimonio appref- 
fo i Cattolici è un vincolo 
facro , e indiflolubile , un 
vero Sacramento , del qua- 
le ecco le principali ciri- 
monie. I futuri fpofi fi re- 


MA 

catto allaChiefa, e fi pro- 
fentano avanti al facerdo- 
te, il quale benedice un 
anello , che mettefi dallo 
fpofo nel quarto dito della 
finidra mano della fua fpo- 
fa, ed una moneta , che 
dadi dallo fpofo alla fpofa. 
Pone pofcia il [marito la 
dedra mano in quella del- 
la maritata . 11 facerdote 
domanda fe fieno contenti 
di pigliarfi in matrimonio, 
e full’efprefià rifpoda loro 
egli dà a quelli la benedi- 
zione nuziale ; poi comin- 
cia la Meda. All’ Offerto- 
rio ciafcuno de' Contraenti 
con un cero in mano fi por- 
tano all’ offerta . Antica- 
mente didendeafi fui capo 
loro uh velo, od un pan- 
no . Il facerdote interrom- 
pe il fagrifizio per dar agli, 
fpofi un’altra benedizione, 
la quale non fi ufa di da- 
re , fe la donna fia vedo- 
va («) 

Matrimonio di cofcieHta , 
Tal chiamali nella Chiefa 
Cattolica quel matrimonio 
valido, e celebrato in fac- 
cia della Chiefa , il qual 
tienfi fegreto , nè fi dichia- 
ra in pubblico , le quali 
forti di matrimonio, ficca- 
rne poffon cagionare degli 
• fcan- 
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fcandalì , non fi permetto* 
no, che di rado, e per ra- 
gioni della più predante 
importanza . 

Matrimonio in extremis , 
che è quello , che fi con- 
trae con una donna in ar- 
ticolo di morte da colui » 
che Con e(Ta ebbe in vita 
uno illecito commerzio. 

Havvi in Alemagna una 
fpezie di matrimonio, do- 
*e il marito porge alla fem- 
mina la finiftra in vece del- 
la delira mano ; e i figli- 
uoli , che nenalcono , non 
portano nè il nome , nè le 
arme della cafa; e comec- 
ché legittimi in realtà , pur 
fono ba (lardi riputati nel 
foro efterno . 

9. Le cirimonie nùziali 
de* Luterani fono fempli- 
cilfimc . Conciofiacofachè il 
minillro domanda agli fpo- 
fi , fe contenti fieno d’unir- 
fi infieme ; ed alla rifpolla , 
che sì, piglianfi la mano ; 
fanno la cirimonia dell* 
anello; poi dice il mini- 
erò alta voce, chepercon- 
fentimento del tale, e del- 
ia tale gli dichiara marita- 
ti nel nome del Taire ec. 
Dietro alle quali parole fie- 
guono alcuni palli della 
Scrittura relativi al matri- 
monio , ed un’orazione pe’ 
novelli fpofi: tal’ è il ciri- 
moniale regolato dallo fleflo 
Lutero, il quale ofiervafi 
in tutti i pacfi di fua Ri- 
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forma. Ma quanto alle al* 
legrezze , e ad altre ciri- 
monie profane , che fi pra- 
ticai in tempo di nozze , 
variano quelle fecondo i 
varj luoghi. 

In Amfterdamo il giorno 
del matrimonio ornato è 1‘ 
ingrelTo e i contorni della 
cafa dello fpofo di foglie 
dorate; e come i maritati 
efcon fuori per portarli al- 
la Chiefa una fanciulla but- 
ta loro in vifo, e fui capo 
alcuni pugnoli d* effe fo- 
glie; la qual cirimonia non 
li ufa con un vedovo , o 
con una vedova. Vengono 
gli fpofi condotti alla Chie- 
fa in una vettura chiamata 
Hee in quel paefe . Il ca- 
vallo, che la tira, è orna- 
to leggiadramente, e porta 
fui capo una lpezie di pen- 
nacchio . 

Una volta in frifia co- 
me la novella Ipofa difpo- 
neafi d’entrar in cafa del 
marito, uno de' più tiretti 
congiunti d’ elTo marito 
mettea una pertica , od 
una fcopa attraverfo la por- 
ta per impedirle il pano . 
La donna alzato il piede 
levavafi d'impaccio : ma 
trovavane un’ altro più fòr- 
te d’ aflài s perciocché un* 
uomo con una fpada fguai- 
nata faceafi a lei innanzi , 
e divietavate d’ avanzarti > 
laonde facea di mefiieri t 
che ia donna per ottener 
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Ji libertà di pnflare face£> qualche grado riguardcvo* 
(egli un preferite. Je. 

io. Nella Chiefa Greca II Sacerdote mettendo 
que', che hanno a maritar- loro la corona in tefta pro- 
fi , fi recano lui fine della nqnzia quelle parole: ,, un 
Meflk innanzi al Sacerdote M tal fervitore di Dio £ 
ponendoli il marito a de- „ coronato per congiunger- 
Ura , ed a finillra la mo- >, lo in matrimonio con 
glie. Il Sacerdote dà un „ ec. “ Porge loro pofcia 
cero a ciafcuno d'elfi ac- un bicchiere pieno di vi- 
cefo dopo aver fatti l’opra no , eh’ ei benedice , ed ef- 
di quelli molti legni di fi beono ; beuto il quale 
Croce, quindi gl’incenfa, leva loro di capo le coro.- 
e prefi due anelli uno do- ne, e dà a quelli la bene. 
r° t > c l'altro d'argento, dizione, 
eh erano fulja Santa Men- Quelle cirimonie varia- 
fa , dà il primo alla fpofo , no fecondo Je varie pro- 
ed alia fpofa l’ altro accorr- viqcie, A Alicone il Sa- 
pagnando quell’azione con cerdote comincia dal coro- 
dire : „ Io congiungo un nar gli fpofi di tralci di vi- 
>> tale, ed una tale fervo, te fregiati di naOri, e di 
? , e ferva d’ Iddio nel no- merletti ; poi mette loro 
» me .del Padre ec. „ le in dito gli anelli : ma tan- 
quali parole ripete egli po- fp non gli balla: perchè 
Icia in tre diverle volte . egli cangia quelli anelli 
Quindi il Sacerdote ripi- dall’ uno all’altra fovente 
gliati quegli anelli gli ado- fino a trenta e pii volte, 
pera per far fegoi di Cro- f padrini , e le matrinc 
ce fui capo de' novelli fpo- de’ novelli fpofi fanno tut- 
fi , e mettelli poi loro in ti infieme tre giri intor- 
dito . Un paraninfo fini- do , raentrecchè gli alianti 
(ce la cirimonia mutan» e parenti , e amici , e vi- 
do gli annelli , voglio di- rini danno loro de’ pugni 
re , dando allo fpofo l’ a- di un modo molto iocivi- 
nello d’argento, e l’altro le, ed alcuni calci fecon- 
d'oro alla Ipofa. do non lo quale ridicola 

Un'altra cirimonia prò- yfanza del paele. Il viag- 
pria de’ Greci in alcuni „ giatore Turnefortè, che 
paefi, è quella della coro- „ racconta il fatto, qual? 
nazione degli fpofi , la qual „ tellimonio di villa , e 
fallì con molta pompa, „ aggiugne finita quella fpe- 
quando le perlòne fono di ,, zie 4» balio il Papa ta- 
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a gliati alcuni piccoli boc- 
„ coni di pane pofegli in 
,, una fcodella con vino , 
,, e mangiato avendone egli 
,, il primo ne diede un cuc- 
chiajo al marito ; ed un 
„ altro alla moglie , - . An- 
„ cera n’ ebbero tutti i 
,, compaeni a gufare . “ 
ii. Nell’ Abifiìnia la be- 
nedizione nunzjale dalli co- 
munemente alla porta della 
Chiefa , ufanza la qual fem- 
bra prela da Giudei . Solo 
i facerdoti , e i diaconi han- 
no il privilegio di contrar 
matrimonio dentro laCbie- 
fa . Da un pado di un vec- 
chio poeta Inghilefe vede- 
ri , che quell’ ufo trovavaG 
una volta in Inghilterra . 
Chaure dice nella fua ope- 
ja intitolata Lx moglie Hi 
Patto . ,, Hata era una dc- 
„ gna mogliera collei tut- 
,, to il tempo di lua vita; 
„ la quale prefo avea cin- 
,, que mariti alla porta del- 
,, la Chiela.“ Un’Autore 
ci ha trafmelfo il raccopto 
delle cirimonie, che prati- 
caronfi nell’Abiflinia in un 
matrimonio , al quale fi tro- 
vò egli prefente , Sulla por- 
ta della Chiefa era una fpe- 
zie di lecco il Patriarca , 
che uflìzia in perlona in 
quella cirimonia fece feder- 
ai lopra gli fpofi novelli . 
Fece quindi intorno ad eflì 
Ja procelfione colla croce , 
C coll’ incenfiere appreflò a 
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che dillefe le mani fui ca- 
po di quelli efpofe loro in 
un piccolo difeorfo i do- 
veri , e }a fantità del Sa- 
cramento', eh’ erano per ri- 
cevere,- poi diede ad elfi; 
la benedizione . Vero è , 
che tutti i matrimoni ce- 
lebrati non fono con tanto 
apparato ; ma generalmen- 
te il clero d’ AbilTinia in 
quelle occafioni prodigaliz- 
za le cirimonie, gl’ incen- 
famenti , e le preghiere : e 
conciofiacofachè il divorcio 
comuniSmo fa in coteflo 
Imperio , quando le parti 
fi conjungono in matrimo- 
nio con una fincera inten- 
zione , di rimanerfi uniti 
mailempre , alllllono inlie~ 
me alla Meda , che fiegue 
immantinenti alle benedi- 
zioni, In quello cafoima r 
trimon) fono Oabiliti , nè 
altro quafi gli rompe che 
I’ adulterio : Che fe gli 
fpoft non han difegno di 
formar una durevole unio- 
ne fi contentano di quella 
benedizione , che loro dadi 
per l’ordinario da qualche 
Prece ignobile: e il matri- 
monio loro è confiderato 
allora come men valido, e 
più facile a disfare. Anco- 
ra T opinione è quella de! 
Clero , contro alla quale i 
midìonarj Europei hanno 
vivamente efclamato . Ol- 
lervafr , che dopo la cele- 
brazione del matrimonio 
non 
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non fi coftutna , che i no- 
velli fpofi mangino infierae; 
o per lo meno , le ciò fi 
faccia , non mangiano gli 
Aedi cibi , ma ciafcuno fi 
fa portar il fuo piatto di 
fila propria cala . 

iz. Quanto al matrimo- 
nio de’ Crifliani di San Gio- 
vanni Vedi CRISTIANI DI 
SAN GIOVANNI. 

13. Apprettò i Turchi il 
matrimonio è un contrarto 
puramente civile , e gli 
Imam ) o facerdoti non han- 
no , che la menoma parte 
nelle cirimonie , che in tal 
occafione fi praticano . Le 
parti contraenti adunque , 
cioè il futuro fpofo col 
Padre , co’ fratelli' , ed al- 
tri congiunti Ideila femmi- 
na , che debb’ edere fpofa 
( perciocché ella non ha 
parte alcuna nell’ obbliga- 
zione , le non dopo che 
l’impegno è veftito di tut- 
te le formalità richiede ) 
fi recano nel giorno deter- 
minato appreflo i Cadi , o 
magiflrato civile . Conven- 
gono fopra Ja dote , che 
debbe efler data dal futu- 
ro fpofo al Padre , od al 
più proflimo parente della 
fanciulla : quindi fen van- 
no alla mofchea , dove l’I- 
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mano benedice quell’ allean- 
za al fuono degl’ iflrumen» 
ti , la quale non dura , che 
quel tempo folo, in cui pia- 
ce al marito di ferbarla , 
lecito effendo il divorzio , 
e comune aflai per confe- 
guente, appreflo i Turchi. 

14. A Nicaria vicin 
dell’ifola di Samo batta fa- 
per ben notare , ed eflere 
un valente palombaro per 
poter ammogliarft vantag- 
giofamente. Quando un’uo- 
mo ricco , e ragguardevo- 
le vuol maritare la fua fi- 
gliuola , non cerca già egli 
un genero di uno flato , 
fortuna , e carattere , che 
gli convenga : ma la mena 
in fulla riva di un fiume» 
dove un gran numero di 
giovani uomini fi fpogliano 
affatto nudi innanzi a lei 
e s* immergono nell’acqua : 
e colui , che più lungo tem- 
po vi rimane , diventa il 
marito . 

15. I Bramini non con- 
traggono mai lega niuna , 
che nella propria cada (4), 
e dilicatiflìmi fono in que- 
llo . Pare , che quando pi- 
gliano moglie , abbian pau- 
ra affai di fare una mala 
fpefa ; e il menomo prefa- 
gio, ch’eflì reputan perfi- 
ni- 


( * ) Cada : il nome è queflo delle Tribù , in cui fon dl- 
vifi gli Idolatri dell’ Indie Orientali , 
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niftro , la villa di un fer- 
pente per efempio è vale- 
vole a farli rinunziare al 
partito migliore , ed a rom- 
pere un matrimonio già 
conchiufo . 

Quanto alle cirimonie lo- 
ro nuziali i novelli {polì 
fi gittano fcambievolmeute 
tre pugni di rifo fulla te- 
da : il padre della fpofa la- 
va i piedi allo fpofo , e la 
madre dell» fpofa verfa 
l’ acqua ; il padre poi met- 
te dell’acqua nella mano 
della figliuola con alcune 
monete d’argento , e pre- 
sentala allo fpofó dicendo- 
gli , ch’ei l’abbandona in 
avvenire alla condotta di 
lui, e ch'elio uè il pa- 
drone. 

Lo fpofo conchiudp con 
porre al collo della fina fpo- 
fa appefo il Tati (VtAi Tali) . 

Le fede nuziali durano 
molti giorni , e nell’ ulti- 
mo di efli palleggiano in 
trionfo i novelli maritati 
per la città in un palan- 
chino (4) fcortati da loro 
parenti , e amici a cavallo , 
0 fopra elefanti. 

16. In molti luoghi dell* 
Indie la fuperdizione ha 
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introdotto un ufanza (£) 
contraria al pudore non al- 
tramente che alfa retta ra- 
gione . Avvegnacchè le fan- 
ciulle , che fono in fui pun- 
to d’effer maritate recanti 
le primizie loro agli Idoli 
ad offerire. La politura la- 
fciva di quel dio par , che 
annunzi, ch’ei fi difponga 
ad approfittarti dell’offerta, 
che fi prefenta , comecché 
fieno i facerdoti poi f, che 
in quell’ occafione fanno gli 
ufizj dell’idolo impotente. 
Il quale abufo talmente ha 
preio piede , che fecondo 
che narra 1 ’ Erbert , un 
vecchio Bramino , il quale 
per gli anni freddo era al 
pari dell’ idolo , traficava 
co’ paffàggierl fopra cotefie 
offerte , che per effolui era- 
no fuor di ffagione . 

Dal lato della Città di 
Benaroz nell’ Indie i futuri 
fpofi vanno infieme fulla ri- 
va del Gange ed entrano 
nei fiume da un Bramino, 
una vacca , ed un vitello 
accompagnati . Il Bramino 
cuopre la vacca con una 
tela bianca della lunghez- 
za di dieci , o dodici au- 
ne (r): piglia in mano 
poi 


( 4 ) Seggiola portatile , di cui fi fervono i più ragguar- 
devoli Indiani ( b ) Infame . - 

(4) Mifura di tre piedi ed otto pollici è 1 ’ auna di Frau- 
da , noi potremmo dir poco preffb oratela , 
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poi la coda di quell* anima- 
le dicendo intanto alcune 
mifteriofé parole . Lo fpo- 
fo mette la mano fopra quel- 
la dei Bramino 1 la Ipofa 
pone la fua (opta quella del- 
lo (polo ; t ih tal modo tut- 
ti e tre tengon la coda del- 
la vacca i fopra la qual Co- 
da gittata eflendofi acqua 
fcorre quella la lunghezza 
della Coda , e bagna le tre 
Inani : il Bramino Congiun- 
ge pófcia gli fpofi annodan- 
do le eflremità de* loro abi- 
ti* Appreflò a quella ciri- 
monia iiegue una fpeZie di 
proCettìone , che i congiun- 
ti novellamente in matri- 
monio fanno intorno alla 
vacca, ed al vitello . Eflì 
poi li ritirano , e il Brami- 
no fi mena con feco la vac- 
ca , e il vitello , che fono 
(uo aCquillo * 

i/. Una delle principali 
cirimonie praticate da no- 
velli fpofi nel Regno di 
Dedali confitte nel girar 
fette Volte , altri dicono 
tre fole incorno ad un gran 
fuoco t 

l8< t matrimoni degli 
abitatori del Regno di Laos 
nella penifola oltra il Gan- 
ge non vengono accompa- 
gnati da niuna pratica re» 
iigiofa , non fembrando lo- 
to opportuno J che uomini 
Condannati al celibato fie- 
no acconci a prefiedere a 
cirimonie nuziali * Laonde 
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1 foli facerdoti , ch’etti im- 
piegano in quett* occafione , 
fono due vecchi fpofi rag- 
guardevoli per la unione 
loro collante , é per la pa- 
ce continua , che regnò i& 
Cafa loro** Quelli adunque 
ricevono i giuramenti dei 
novelli maritati . 11 qual 
tifo comecché per molti 
rifpetti par, che fia ragio- 
nevole affai ; noti fa sì tut- 
ta 'v^a, che gli fpofi fieno 
più collanti , nè i matri- 
moni più (aldi * 

19 . Nella Chini fatti il 
maritaggio fenza conofcerfi, 
ed anche fenz3 vederfi ; il 
quale ufo ben ettravagante 
non è tuttavia nuovo ap- 
pretto gli Orientali * I pa- 
renti d J ambe le parti fono 
incaricati di tutti i preli- 
minari ufi tati in fiffattoca* 
fo ; ficcome troVanfi certe 
vecchie facciendiere , che 
fan profettìone di metter 
infieme maritaggi ettèndo 
per lo più pagate da’ pa- 
renti della fanciulla * ac- 
ciò facciano buon ufizio ver* 
fo colui , che la cerca . Il 
marito paga al fuocero la 
dote della fpofa ; € Come 
fi è convenuto fopra d! 
quello punto importante , 
mandatili fcambievolmeute 
i doni fi palla al contrat- 
to* Gli attrologhi Icelgono 
un giorno favorevole per 
la celebrazione delle noz- 
ze * La novella Ipofa vieni 
Con- 
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Concetta pompofamente al- 
la cafa del marito nel fe- 
gnato giorno , accompagna- 
ta da’ fuoi parenti , c da 
domeflici della Cafa di fuo 
padre, i quali portano fiac- 
cole , e torcie ancheapien 
meriggio , e Tuonano varj 
(frumenti < Alcuni portan 
le arme della famiglia j e 
brucciano profumi ; altri 
fon carichi di quei jprefen- 
ti, che la fpofa porta allo 
fpofo . Le perfone ragguar- 
devoli vengon ordinaria- 
mente portate fopra una 
fedia magnifica da dodici 
nomini colla livrea della 
famiglia indoffo- Molti dei 
loro parenti a cavallo fono 
intorno alla fedia portatile 
ben cbiufa da ogni parte , 
della quale un domeffico di 
Confidenza tiene la chia- 
ve „ Lo fpofo veftito d’abiti 
magnifichi , e circondato 
de’luoz parenti fia la don- 
na afpettando in fulla por- 
ta della cafa \ e in quello 
iftante, in cui giunge dalTi 
a lui in mano la chia- 
ve della fedia , la quale 
apre egli tremanre incerto 
trovandofr del fuo deftioo , 
e giudica infine cogli cechi 
fuoi proprj fe fatto abbia 
an buon acquilfo . Accade 
alcuna volta , che quella 
donna , che tanto aveafi a 
lui vantato , fembri agli oc- 
chi luoi brutta a fegno , 
ch’ei ferri la feggiola più 

' \ '' 
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prefio , eh* ei non 1’ aper- 
le , e mandi la fanciulla a 
fuoi parenti amando me» 
glio di perder il fuo ar- 
gento , che di fare un acqui- 
lo si malvagio t Aflìcurafi 
tuttavia rariflimi eflere que- 
lli cafi / avvegnacchè i pa- 
renti del marito procurano 
diligentemente di efaminat 
prima la donna, eh’ ei ri- 
cerca , principalmente co- 
me ella è nel bagno , per 
vedere , fe nel luo Corpo 
Ha qualche difecto le greto J 
e con taf fnezzo un Chi- 
nele conofce meglio , che 
noi la fpofa eh’ ei prende « 
Oltre a ciò nel contratto 
ponefi qualche volta la Con- 
dizione, che il marito n®n 
polla la donna rimandare • 
Checchenefia la novella Ipo- 
fa elee della fedia , e con- 
dotta dal luo Ipoio entra 
in una faia , dove ambidue 
preflano gli omaggi loro a 
Titti y vai a dire al cie- 
lo , facendogli quattro pro- 
fonde reverenze , Saluta 
ella pofeia i parenti del 
marito , e quindi s’ ac- 
compagna colie altre da- 
me invitate alla feda , t 
palla con clToloro il re- 
do della giornata nell’ al- 
legrezza , e ne’ piaceri . Il 
marito altresì fi Ha in gio- 
lito cogli uomini in un ap- 
partamento feparzto, 
zo. Nel Regno delTun- 
chin i facerdoti non s’im- 
pac- 
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pacamo in conto alcuno 
ne’ matrimoni ; nè in fìffat- 
ta cirimonia notali atto niu- 
no di religione, che la fpo- 
fa com’è fiata menata alla 
\ cafa delio fpofo da’ Tuoi pa- 
renti co’ fegni folitì d’ al- 
legrezza , fi reca fubito al- 
la cucina e fa innanzi al 
focolare una profonda reve- 
renza . Un altr’ufo , che 
potrebb* eflere riputato for- 
fè religiofo, fi è , che la 
nuova fpofa fi proflri colla 
faccia a terra per fegnar 
l’intenzione , eh’ e (la ha 
d’ eflere al fuo fpofo fog- 
geeta . Notai! , che il dì 
dopo il matrimonio i’ eti- 
chetta ricchiede, che i no- 
velli Ipofi fi dieno fcam- 
bievolmente nomi di tene- 
rezza , e fi trattino a vicen- 
da da fratello , e forella , 
nomi confecrati dalla na- 
tura , che vagliono più di 
affai , che quelli di cuor 
mio, mia cara. 

Nulla dico de’ conviti , 
che lannofi ali’ occafione dei 
maritaggi . Conciofiacofachè 
i Tunchinefi favj fopra que- 
llo articolo al pari delia più 
parte delle altre nazioni fan 
durare le fede nuziali quel 
tempo , che le facoltà lo- 
ro peimetton di fare > col 
timore > che quelle non fien 


(*) Dclla-natura corrotta. 
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quelle fole , che il matri- 
monio faccia loro gufiare • 
w. Nel Regno dei Siam 
una fanciulla , che non af- 
petta la cirimonia del ma- 
trimonio per feguiregl’im- 
pulfi delia natura, non è, 
come fra noi , la vittima 
del difonore . Avvegnaché 
i Siameli nulla trovano di 
vergognofo in un commer- 
zio fondato unicamente fal- 
la inclinazione vicendevo- 
le ( m ) de’ due feflì ; e i 
vincoli formati dall’amore 
fèmbran loro facri al pari 
di quelli del matrimonio : 
e confederano per una fpe- 
zie di divorzio 1’ incoftan- 
za di due amanti ; che fi 
feparano . La quale opinio- 
ne tutta via non jfa sì, 
eh’ elfi non veglino con tut- 
ta attenzione fopra la con- 
dotta delle figliuole loro , 
ed anche non le caflighino 
con tutta feverità , come 
le colgono fui fatto ; co- 
mecché quefla fia una fpe- 
zie di contradizione tra i 
fentimenti, e la condotta, 
cofa non tanto rara appref- 
fo varj popoli. Notali, che 
le Siamefi fieramente orgo- 
gliose crederebbonfi difono- 
rate|, fe effe concedeffero 
ad un forafliere i lor favo- 
ri. Allo incontro i Pegua- 

ni J 
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ni , che nel Siam fono in 
gran numero, ed hanno più 
di perspicacia, e vivacità, 
che i Siameli , antipongono 
agii SleSTi Siameli i foradie- 
ri : e tanto balli quanto a 
preliminari del matrimo- 
nio; faccianci al matrimo- 
nio Hello. 

Gli agenti principali di 
quello sì rilevante affare a 
Siam fono gl’ indovini . Per- 
ciocché non bada , che le 
perlone contraenti s’ ami- 
no , e convengano fra lo- 
ro ; fa di mellieri oltre a 
ciò , che gl’indovini gua- 
rentiscano la felicità d’una 
fimile unione: e come tut- 
to è difpolló d’ ambe le par- 
ti ordinatamente , e favo- 
revole è la rilpofla degli 
indovini , fa lo fpoSo tre 
vilìte alla fua donna , varj 
prefentucci recandole . All’ 
ultima vifìta prefenti fono 
i parenti : e quella vidta 
non altro è, che la conclu- 
fione del matrimonio : in 
quella i contraenti ricevo- 
no la dote loro , la quale 
per l’ordinario è poco pref- 
l'o eguale non uSandofi a 
Siam di far compra della 
femmina . Quindi fannofi 
le nozze con quei diverti- 
menti , che fi coSlumano 
nella maggior parte de’paelì, 
falvo quella Singolare circo- 
Slanza, cioè, che alToluta- 
mente divietato è il ballo, 
e lo fpofo fa collruir col 
Dit, dt' Culti Rtlig % Im,V, 
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fuo vici» della cafa del Iuo- 
cero una*fala [folata , dove 
celebrinfi Je nozze , quali 
che le allegrezze Sacre di 
un nuovo maritaggio richie- 
dano un luogo, che a niun 
ufo profano Slato fa mai 
proflituito . Terminata la 
feda condotti vengon gli 
fpofi in un appartamento 
Separato, Tempre tutta via 
nel ricinto della cafa dei 
parenti della donna , dove 
albergano alcuni meli , in 
capo de’ quali ne prendoti 
uno per loro propria abita- 
zione. Ancora dicefi , che 
lo Ipoio abbia per codume 
di Soggiornare nella cafa 
del luocero i dieci meSi 
avanti il matrimonio ; ufan- 
za unica , la qual tutta via 
puole avere motivi ragio- 
nevolissimi . 

Fin qui la Religione nul- 
la ha che fare col maritag- 
gio : nemmeno è lecito a 
Talapeni del paeSe di ve- 
nir amodrar quivi nel mez- 
ZO' di una fella dedinata 
all’allegria la trilla, ed au- 
stera Sigma loro , la quale 
parrebbe a convitati un af- 
i ai cattivo augurio . Ma 
dopo alcuni giorni , che il 
matrimonio è confumato , 
codoro C recano a far vi- 
sita a novelli fpoSì , defide- 
rando loro l’unione e la 
pace , e coll’ afperfione di 
un acqua benedetta Ja loro 
cafa confecrando inlieme 
£ con 
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con alcune orazioni , che 3» che i frategli. Come fu- 
egino dicono . ròflbno i „ la è la donna , egli pub 
Siameli prendere per mo- „ prenderla ma fe alcuno 
glie uha cugina , ma di- 3» di frategli è coneflòlei»- 
vietata è ogni altra unio- 3, elio non puote entrare: 
ne in un grado più alto di 33 e iir tal guifa una fem- 
parentela . Il qual divieto „ mina balìa per tutta una 
' non è fatto pel Monarca , ,, famiglia : e tutto è cc- 
ficcome colui, che per un „ mune tra frategli . Por- 
principio di grandezza , e „ taro in cala quel, cheli 
d’orgoglio non contrae mai, „ guadagnano : i figliuoli 
che colle fue più lì rette „ non fono più del mari- 
congiunte , nè fallì cofcien- „ to , che degli altri fra-» 
za tampoco d’ ammogliarfi „ tegli : e quindi i figliuo- 
colla forella fua propria . „ li chiamanfi tutti loro 
Quanto a gradi d’ affinità „ padri . “ Oflerva quello 
egli è lécito 2' Siamefi il Autore tutta via, che non 
prender per moglie le due altro che fette fratelli pof- 
forelle , purché fi piglino fon eflèr a parte de’ dirit- 
quejìe l’una dopo l’altra . ti del marito. Se fieno più, 
zi. Se s’abbia a credere non poflono gli altri toc- 
alla relazione forprendente car la moglie comune . Il 
di Ribeyro nella fua Ile- Knox rilìrigne quello nu- 
ria di Ceylan , gli abitato- mero a due foli , e dice 
ri di quell’ ifola dilatano eflère lecito a due frategli 
oltre a fuoi giulìi limiti il prender una moglie in 
quel principio, che tutti i foctetà . Ci da quelli anco- 
beni abbiano ad eflère co- ra contezza di alcune cir- 
muni tra i fratelli ; percioc- cblìanze intorno alle erri— 
chè in cotelìopaefe un uo- monie, che fi ofleivano da 
mo , che prenda una mo- quegl’ Ifolani ne’ matrimoni 
glie, non polfiedela egli fo- loro . Conciofiacolachè man- 
lo : ma è tenuto di farne giano i novelli Ipofi infie- 
parte a fuoi frategli , fic- mè in un medefimo piat- 
come di un bene di fami- to , cofa , che fegna 1’ ug- 
glia : e il folo vantaggio la- guagliaoza delle condizioni 
feiato a lui , fi è di goder loro , non potendo in co- 
egli il primo i favori delia tello paefe imparentarfi le 
fua fpola . „ Ma palliti , perfone , che con quelle , 
„ dice Ribeyro , i primi le quali fieno del medelì- 
„ giorni , non ha il mari- mo flato , e della medefi- 
to privilegio maggiore , ma profeflìone . Qualche 

voi- 
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Volta 51 marito , e la trio- Ito in cala loro alcuno dei 
glie legatili infteme i poi- loro intimi amici , fatta 
Jici , per fegnare , non ha che abbiangli la miglior ta- 
dubio , l’unione, che deb- vola, che pofl'ono , gli pre- 
be edere infra elfi : e co- Tentano la moglie loro per 
me lo Ipofo conduce a ca- pofpafto, ralìègnandogli per 
fa fua la moglie novella , qualche tempo tutti i loro 
l’ulo vuole , eh’ efl'a fen diritti fopra di efia : e la 
vada avanti, ed egli dopo. fìelTa cola fi pratica per rif- 
Lo fledò autore ci deferì- petto ad un gran fignore . 
ve un'altra cirimonia, che Da tutte quelle ulanze re 
fi pratica alcuna volta nei fiegue neceflariamente , che 
maritaggi. Il marito, e la la verginità non fia trop- 
moglie ambidue involgonfi po (limata nell’ ifola di Cei- 
nella medefrma tela , della lan : e non è raro il veder 
quale ciafcuno d’ eflì tien madri far un abbominevole 
in mano di quella un ca- trafico delle figliuole loro, 
po ; e in tale flato fi ver- evenderleancheadunprez- 
fà loro fulia teda dell’ acqua, zo vile. Tuttavia per una 
la quale ad edi bagna tut- contradizione aflài bizzar- 
to il corpo . ra , pitnifeonfi con tutta 

In quell* ifola i maritag- feverità quelle fanciulle , 

gi altro non fono propria- che pubblicamente fi pre- 
mente , che prove . Imper- ftituifeono . Le donne fouo 
ciocché quando i conjuga- inoltre riputate per impu- 
ti feorgono , che gli umo- re in ccteflo paefe , quan- 
ti loro non fimpatrizzano , do hanno la infermità or- 
nò poflono durarla infieme, dinaria al loro fedo : bifo- 
fi feparano da buoni ami- gna , eh* effe il faccian fa- 
ci , e fenz' altra cirimonia . pere , acciò fi pofla fchi- 

Se hanno figliuoli , il pa- varie : e 1* orrore , che fi 
dre ritienfi i mafehi , e le ha per effe , tant’ oltre è 
madri le femmine: equin- fpinto , che non fi ardifee 
di è a vederfi degli uomi- nemmeno d’ avvicinarfi al 
ni , e delle donne, che .luogo, dov'eflè dimorano, 
padano cosi la vita ioro in Non lafciano le donne la 
Cercare un partito , che lor cura a loro fchiavi di ap- 
convenga , e fen muojono predar il mangiare a mari- 
fenz* averlo trovato . I Cin- ti loro , ma Io apparecchia» 
gulcfi hanno un’altra ufan. no ede medefime colle lo- 
za non meno fingolare . Av- ro proprie mani, e loro il 
vegnacchè quando accolgo- mettono in tavola : e quan- 

E * do 
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do il portano ulano la cau- 
tela di coprirli la bocca con 
un panno per timore, non 
ha dubio , che il loro alito 
non guadi le vivande ap- 
pallate . 

23. Non ha parte alcuna 
]’ interede ne’ matrimonj 
de‘ Negri della Coda d’oro, 
non con altro conligliandoft 
i, contraenti , che colla lo- 
ro inclinazione . Allor quan- 
do i parenti han dato il lo- 
ro conlentimento , il qua- 
le non ricufano mai , al- 
meno fé la figliuola non fi 
opponga ; lo ifpofo mena la 
lua donna in cala fua len- 
za altra cirimonia ; dalle 
un’ abito nuovo e fa alcuni 
piccoli doni a’ parenti ; pre- 
sentandoli il meglio , che 
è’ può . Quelle lono le fo- 
le fpefe , ch’egli ha da fa- 
re . Ancora ha egli ragio- 
ne di farfi di quelle rim- 
borfare , s’egli avvenga , 
che la donna lo lafci . Che 
fe ripudiala egli , perdute 
fono per efiòiui le fpefe 
tutte. La novella fpola ha 
per collumedi ornarfi i pri- 
mi giorni con grande Ilu- 
dio: e fe il marito non ha 
ricchezze fuffieienti ; pi- 
glia eflà ad impredito gli 
abiti . Con queda medelì- 
ma femplicità fannofi ap- 
predò 1 Negri della coda 
degli (chiavi i maritaggi al- 
tresì : apprello a tutti i 
quali popoli non efigono gli 
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fpofi dote di forte alcioni 
dalle mogli loro ; il che 
toglie delle difficoltà molte . 

Incaricate fono in cote- 
do paefe le donne di tutti 
i lavori più penofi , men» 
trecchè gli uomini paflan 
1’ ore in cicalare, bere, e 
fumare . Tuttavia i ricchi 
hanno due mogli!, le quali 
non fono obbligate a lavo- 
rare come le altre . La pri- 
ma , che chiamali mulìcrt 
prM&e , domina fopra tutte 
le altre, ed ha la fovrain- 
tendenza della ca fa . La fe- 
conda chiamata Bojfumcoa- 
facrata è particolarmente 
all’idolo, che fi onora nel- 
la famiglia , ed efia è per 
l’ordinario una delle più 
leggiadre , e i mariti han 
per codume d’ ammetterla 
al loro letto quel giorno 
della fettimana, in cui fon 
nati . I Negri , comecché 
fien troppo gelofi delle lo- 
ro mogli , e vendano qual- 
che volta a danajo i favori 
di effe , vegliano tutta via 
con grande follecitudine fo- 
pra la condotta della loro 
BoflTum , nè a codei per- 
mettono la menoma liber- 
tà. In tal paefe è una vir- 
tù dimata forte la fecon- 
dità. Una donna gravida è 
onorata da tutta la fami- 
glia , e il marito la tratta 
con tutti i riguardi poffibi» 
bili. Dichiarata che fia la 
gravidanza di quella!» vien 
efia 
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efla menata falla friva del 
mare, o di qualche fiume; 
ed una folla di fanciulli la 
fieguono gittandole adoflò 
delle (pordzie . Cedei pc- 
fcia è levata con diligen- 
za : e 1 Negri (limano , che 
fe fi tralafciaflè quella ri- 
dicola cirimonia , la ma- 
dre , o il fanciullo, od al- 
cuno di quella famiglia non 
tarderebbe a perder la vita. 

14. Nel paefe d’ Ante 
fulla coda della Guinea , 
quando una donna è ma- 
dre di dieci figliuoli , fe- 
condo il codume , lafcia il 
marito , e fi ritira in una 
capanna particolare , per 
pigliar quivi non ha dubbio , 
un po di quiete . Quedo 
ritiro dura un’ anno inte- 
ro , e in tutto quedo fpa- 
zio di tempo fi procura 
con diligenza di fommini- 
flrarle le cofe neceflàrie 
per vivere . Spirato tal ter- 
mine fen torna eofiei dal 
fuo marito , ripigliando gli 
efercizj fuoi (oliti . 

15. Sulla coda del Ma- 
labar le fanciulle fi mari- 
tano all’età d’anni dodici, 
e fpedfo anche aflài prima . 
Le pferfone ragguardevoli 
Contro all’ufo di quali tut- 
ti gli Orientali, fono con- 
tente per T ordinario di 
una femmina fola : ma la 
legge permette alle ferfc 
mine d' avere fino a dodici 
mariti , 11 primo , ch’ella 
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ba fcelto fi rimane con eli 
folci in una cala nuova, e 
fabbricata a tal fine . Ma 
quando codei gli dà degli 
afTbciàti , convengono co- 
doro allor infieme di abi- 
tare con eflblei , cfefcuno 
al fuo tempo determinato: 
e colui, che è (dirò così) 
di quartiere , provede al 
mantenimento , ed al bi- 
fogno della donna comune. 
Quale imperio mai non efer- 
cita egli il codume fopra 
degli uomini ? Una fiffatta 
ccmunirà , che in ogni al- 
tro luogo farebbe una fon- 
te continua di querele , e 
difcordie, non produce di- 
fordine alcuno fra cotedi 
pacifici mariti . Quando al- 
cuno d’efiì vede alla porta 
della fua donna un certo 
fegno , che gli fa fapere 
trovarli in cafa alcuno de- 
gli aflfociati , fi ritira tran- 
quillamente , afpettando , 
che il pofio fia vacante . 

La fola cola , che pofla gli 
uomini eonfoJare del! ob- 
bligazione , in cui fi tro- 
vano di far parte delle mo- 
gli loro a tante perfone , 
fi è, ch’eglino pofiòno la^ 
fciarje fenz’ altra ririmo- 
nia , quando fopravenga lo- 
ro il menomo difpiacere . ^ 

La quale libertà concedu- 
ta alle mogli è cagione , \ 

che difficilmente didinguafi 
qual fia il padte di un fi- 
gliuolo; laonde fempre e(- ^ 

E 3 h 
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fo è collocato nella tribù 
della madre. Tra i vantag- 

J [j molti , e notabili > che 
e donne cavano da quella 
ufanza ; uno de’ principali, 
fi è l' effer elleno efenti 
ajàir abtueiarfi dopo la mor- 
te- de’ mariti loro fecondo 
il coftume dell 1 altre mogli 
Indiane . 

z6. Gli Ottentati hanno 
un modo di far all' amore 
che ci parrà certamente 
groffolano affai. Quando la 
fanciulla , eh’ eflì cercano 
per moglie , non moftra in- 
clinazione niuna per effo- 
loro , non colle diligenze , 
e attenzioni , ma con di 
gran pugni fi sforzano di 
vincer (uà ripugnanza : e il 
combattimento non cefià 
mai, fin chela pulcellaac- 
confentito non abbia a pren- 
derli per fuoi (polì . 

Le vedove in cotefto pae- 
fe non fi maritano impune- 
mente Perciocché ogni 
fpofo novello , eh’ effe fi pi- 
glino, coda loro la giuntu- 
ra di un dito che fon elle- 
no tenute di tagliarli . 

17. Gli abitatori del re- 
gno di Arracan coofidera- 
no per una baffa , e inde- 
gna funzione il rapire ad 
una" fanciulla la verginità . 
Pagani! ordinariamente al- 
cuni della feccia del popo- 
lo, perchè piglinfi il cari- 
co di un unzio fi ricerca- 
to fra noi , e come la pui- 
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zella ha perduto quello gio- 
iello , che tanto a noi fem- 
bra pgeaiofo , trova piu fa- 
cilmente d’ affai lo ipofo ; 
perocché molti in quel pae- 
fe amano meglio di fpofa- 
re una fanciulla incinta , 
che di correr il pericolo di 
pigliarne una , che fia ver- 
gine . Il Re di Arracar» 
fceglie le fue mogi) nella 
fiefia foggia poco preffo , 
che l’imperator della Chi- 
na . Si cerca in tutta reden- 
zione del Regno fi cercano 
dodici fanciulle , le più avv 
venenti , che fi poflan tro- 
vare, le quali fieno vergi- 
ni ; perocché pare , che iL 
Re di Arracan non adotti 
punto 1‘ opinione ridicola 
de’ fudditi fuoi fopra la ver- 
ginità . Mettefi a quefie 
indillo una velie di bam- 
bagia bianca finitima , e 
con tale tela efpongonfi agli 
ardori del Sole per lo fpa- 
zio di fei ore.* e come fon 
effe tutte bagnate di fudo- 
re , vengon afeiugate co- 
gli abiti loro , poi fannofi 
mutare . Gli abiti , eh’ efie 
lafciano , portati fono a co. 
miffarj incaricati di ado- 
rarli ,ed’ efaminarne l’ddo- 
re. Quelle fanciulle , gli 
abiti delle quali non efala- 
no odor cattivo , fono con- 
fervate pel Re , ficcome 
quelle , che fono le più fa- 
né, e di miglior tempera- 
mento , Dicefi , che le ma- 
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gl) di quello Principe ap- 
prendano 1’ efercizio delie 
armi , e montino la guar- 
dia ne’ principali apparta- 
menti del palazzo . 

28. Il Coreale favellando 
degl’ Indiani , che abitari 
nelle provincie di Dana- 
ro, e di Panama nell’Ame- 
rica meridionale , fi efpri- 
me in quelli termini . 
,, Quanto a matrimoni , 
„ non ufan’ elfi tante ciri- 
,, monie . Tutte le ricer- 
,, che , e le civiltà confi- 
„ flono d’ ambe le parti nel 
,, domandarfi ; perciocché 
,, permeilo è per lo meno 
„ alla pulcella lo infinua- 
„ re, eh’ ella volentieri pi- 
„ glierebbe il tale : laddo- 
,, ve fra noi la regola del- 
,, la convenienza vuole , 
,, che la fanciulla non fac- 
„ eia dichiarazione alcu* 
,, na . Fatta la domanda , 
,, ed accordata , falli prima 
,, il matrimonio ; e tutti 
3 , quei, che fono alla ciri- 
„ monia delle nozze in vi- 
„ tati portano il loro pre- 
„ fente . I prefenti fono 
„ afeie , coltelli di pietra, 
„ maiz , uova , volatili ,(*) 
„ amache , bambagia , ec. 
,, i quali prefenti lafciati 
„ in fuH’ingreflb della ca- 
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„ panna eglino fi ritirano 
,, poi finché finita fia la 
,, cirimonia del far i pre- 
„ fenti . Apprefiò a ciò fi 
,, penfa a celebrar le noz- 
„ ze , delle quali ecco le 
„ cirimonie . Colui , che 
„ prende la moglie porge 
„ in fulla porta della ca- 
,, panna ad ognuno de’con- 
,, vitati una calebaffa ( b ) 
„ piena di chiedi , che è 
„ la bevanda comune di 
„ cotefli Indiani . Tutti 
,, quei , che intervengono 
„ alle nozze , beono in tal 
„ guifa alla porta, anche i 
,, fanciurllini : e ciò fatto 
„ i genitori degli fpofien- 
,, trano altresì tenendo per 
„ mano i loro figliuoli . Il 
„ padre del giovane fa il 
„ fuo difeorfo all’ adunan- 
„ za tenendo nella delira 
„ l’arco, ed una freccia , 
,, della quale prefenta la 
„ punta ; poi balla , e fa 
„ var] j atteggiamenti da 
„ pantomimo, i quali non 
,, finifeono , eh’ egli non 
,, fia opprefiò dalla fatica, 
„ e dal {udore . Terminata 
„ la danza il Padre dello 
„ fpofo mettefi in ginoc- 
„ chioni , e prefenta il fi- 
„ gliuol fuo alla fpofa , il 
„ padre della quale ingi- 
E 4 noc- 


( n ) letto penfile , od una coltre che è appiccata pofeia a 
due ponti filli . ( b") Zucca lunga . 
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„ nccchioni altresì Come „ ed allegria , che e’ pare 

„ l'altro tien Umilmente „ che quel, che effe fan- 

„ la figliuola Tua per ma- ,, no, il facciano per loro 

,, no . Ancora effq padre ,, elezione , anziché per co- 

„ della fpofa prima d’ iiv „ mando altrui. Sonoque- 

s , ginocchiarfi fa i medefi# ,, Ile generalmente di un 

,, mi balli , è atteggiamen- „ buon naturale , civili , 

,, ti, che l'altro . Finiti „ obbliganti infra loro , e 

„ appena d’ ambe le parti „ fpezialmente per rifpec- 

„ quelli atti di civiltà il „ to a forafiieri , e preffe 

,, paraninfo dello fpolocol „ a render loto tutti quei 

„ redo della compagnia cor- „ lervigi, che fono dovuti 

„ rono ne* campi coil’afcia „ legitimamente agli fpoli 

,, in mano fakando , e fa-, j, loro (che è uno fpigner 

„ cendo capriole per at- ,, poi la pulitezza più là , 

j, terrar le piante, che oc- ,, che nonbifogna). Han- 

„ cupan quel terreno , do- „ no elleno per effi e rif- 

„ ve hanno ad abitare i „ petto, e femmefltone ; e 

„ due congiugati , e in- „ quelli non mancano nè 

„ tanto che gli uomini rom* „ in artiiffà , nè in com- 

„ pono quella terra, il pa- „ piacenza." 

,, raninfo della fpofa , e Ì9. Afcoltiamo ancora 

,, tutta la comitiva vi fe- fopra l’articolo del Matri- 

„ mina de’ grani . “ monio 11 buon’ uomo del 

Il Vafet nel fuo viaggio Coreale ,* che fpaccia fem- 

fa un elogio grande delle piicemente fue idee . „ Io 

buone qualità degl’ Indiani „ Convengo , die’ egli , che 

di Panama.,, Comecché le », fi confiderin tutti i Sal- 

„ donne deH’Iflmo di Pa- » vatichi dell’ America co- . 

„ rama, die’ egli , impie- „ me lontani forte da’prin- 

„ gate fieno in ogni ,, cip] di una buona mora- 

,, Torta di lavori...... e ,, le , e della verace one- 

„ domeffici e di campagna, », ffà . . . . Ma tutta via • 

, } e fieno in qualche modo ,, i doveri più femplici del- 

„ effe medefime le fchiave „ la natura non fono affò- 

,, de’mariti loro; compie- „ latamente in effòloro 

„ no tutta via i doveri lo- „ (cancellati. I Salvatichi 

„ ro con tanta prontezza, „ del Brade (4) fuggono 

• 



( 4 ) Ne’paeff i più caldi , come il Braille per efcmrio i 
giovani non erano troppo appaflionati per le donne , e Ipo* 

fa? 
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„ ne’ Matrimoni loro di 
,, maritarli colla loro fo- 
,, rella , o figliuola e quan- 
„ to agli altri gradi di pa' 
,, rentela , non tienfi di ciò 
„ conto infra elfi . Come 
,, un giovanetto è in età 
„ d’ accollarli alle donne , 
,, allora permeilo è a lui 
„ di penfare a procacciar- 
„ fene una. Non fi tratta 
„ quivi già, come in Eu- 
>, ropa di fapere , s’ egli 
„ fia una teda capace di 
., tener in piedi la cafa , 
„ e di fodener il pefo de- 
,, gli affari civili . Una 
„ volta non potea un gio- 
,, vane pigliar moglie , fe 
„ uccifo non avelie qual- 
„ che nimico {a) . Oggidì 
„ colui , che hagittati gli 
„ occhi fopra qualche fan- 
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n dulia, parla a parenti; 
e fe cofiei nonne ha , fi 
„ volge agli amici , od an- 
,, che a’ vicini delja fan- 
„ ciulla , e loro do’manda- 
„ la per fua moglie 
L'e cirimonie nuziali dei 
Bralìliani nulla hanno , di 
notabile ; ma nulla ha di 
più piacevole , che la co- 
medi» , eh’ elfi rapprefenta- 
no , come le donne loro 
han partorito . Conciofiaco» 
fache invece d’ aver riguar- 
do allo (lato d’infermità, 
nel quale fi trovan effe al- 
lora , e d‘ averne la cura 
convenevole , eglino le fan- 
no del letto levarfi entran- 
dovi elfi in luogo loro, do- 
ve fannofi trattare come 
una donna di parto . Rice- 
vono in quella qualità le vi- 
fice 


favano (bvente quelle fanciulle , colle quali avuto noi avean® 
amicizia , nè conofcenta ninna , e le licenziavano con quelli 
medefima leggerezza, o incoftanza con cui le aVean prede . 
Americo Vefoucio dice, che in mólti luoghi, dove alberga- 
va una colonia intiera , i vecchi non rifinavano di predicar- 
vi , niattina , e fera , che .... amar fi doveano , le femori* 
ne dippiù, di quello fi facea. Quelli, vecchioni fapean dun- 
que per prova , che il difetto di tenerezza per quel feffo » 
era un vizio nazionale , ec. Rcchtrches .... fttr ks Ameri- 
cAins 5 . i. p. 51. 

( a ) In America i popoli anche fteffi rendtìti civili noti 
s’ accollavano mai alle mogli loro , quando s’accorgeano , cht 
fuflero privi.’fe, ovvero puramente lo dubitafiero e quell' è 
liba probabilmente delle ragioni , perchè fi vedefier quivi 4 à 
pochi figliuoli fiord, e ftroppiati della pedona la moltipTK* 
tizione de’ quali dipende più, che altri non ptnfà , danna 
incontinenza brutale. R.nhtrchts ec. p. fi. Iti . 
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fite dei loro parenti -, cami- 
ci , e fi sforzano di perva- 
dere , che provato abbiano 
una crifi terribile. {*) 

MATRINA , o SAN- 
TOLA : una zitella , o 

donna che tiene un bam- 
bino fui fonte Battcfimale , 
è chiamata matrina>cioè ma- 
dre fpirituale di lui , e con- 
trae in fatti una certa aflì- 
età col fanciullo, e coi ge- 
nitori di elfo . 

MATRONALI (felle), 
le quali celebravanfi a Ro- 
ma il dà primo di Marzo ad 
onore di Marte , ed anche 
per confervare la memo- 
ria di quelle matrone, che 
fatto avean celiar la guerra 
tra i Romani, ed i Sabini. 
Quindi una era quella di 
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quelle folennità , che ve- 
niam fingolarmeote dalle 
donne celebrate . 

MATURINI : religiofi 
inflituiti da Innocenzo III. 
per rifcattare gli (chiavi . 
Ilfi furon chiamati Matu- 
rici , perchè la Chiefa , che 
elfi hanno in Parigi dedica- 
ta era a San Maturino . So- 
no ancora appellati Trinita- 
ri ; e il nome del loro or- 
dine è 1‘ ordine della SS. Tri- 
nità per la redenzione degli 
[chiavi . Fu dato prima lo- 
ro il home di Frati degli 
afini , perchè l’ inflituto lo- 
ro pre/crivea di non viag- 
giar mai , che (opra degli 
afini . La quale ollervazio- 
ne è fatta dal Dizionario 
di Trevoux . 

MAT- 


(<*) La maggior parte degli Americani non oflervavano 
ne’ Matrimoni loro grado niuno di parentela. I Caraibi fpo- 
favano qualche volta le figliuole loro, e finca del Perù do- 
vea fecondo una legge fondamentale dell’Imperio pigliar per 
moglie la foreUa, o in difetto di ella la parente più Gret- 
ta. In Tomaia i veri falvatichi dell’Indie occidentali non a- 
veano la menoma idea di quel che noi chiamiamo Incefto • 
Recherches . . . far les Americains p. 51. §. I. in una nota» 

Quanto pofcia a cotefta ridicola ufanza, il citato Au- 
tore vuole giuflificarla , renderla più ragionevole con dire , 
» che i mariti in certi paefi voi ut’ abbi an dar’ a conofcere , 
„ come avuto abbiano nell’ opera della generazione tanto di 
» parte , quanto le mogli loro , e che la fatica fiata e la 
,, nella d' ambe le parti . Laonde i mariti polli fonofi a let- 
„ to per rifarli della ftanchezza , e apparecchiarli a foftener’al- 
,, tri affanni per la propagazione della fpezie . Idem pag. 
197. §. 2., 

Ma quell’ ufo non dee attribuirli a foli Bradi iani , pratica- 
to efiendofi , e pratjcandofi ancora in altri luoghi . idem ec. 
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MATTUTINI . Quell’ è 
la prima parte dell’ Offizio 
divino , la quale fi recita 
di primo mattino, qualche 
volta a mezza notte , ed 
alcuna volra la vigilia. La 
più parte de’ Religiofi di- 
cono ancor i Mattutini in 
tempo di notte . Sempre 
furon detti quelli a mez- 
za notte nella Cliiefa Cat- 
tedrale di Parigi , il qual 
ordine dato eflfendo per 
qualche tempo ne’ torbidi 
degl’ Inghileli interrotto , 
fu prescritto al Capitolo 
per un decreto del Confi- 
glio di Stato , e del parla- 
mento , che tipigliafie più 
prefio , che fufie poilibile 
l’antico cofiume : il che fi 
vede ne’regifiri del Capi- 
tolo dell’ anno 1359. La 
maggior patte delle Chicle 
di Parigi feguitano l’eSem- 
pio della Cattedrale . Ed- 
mondo profelìore deH’Uni- 
verfirà di Parigi , ed Arci- 
vescovo poi di Conturbia 
afiìftea regolarmente a mat- 
tutini , che fi cantavano di 
mezza notte nella ChieSa 
di San Merri fecondo che 
narra Vincenzo di Beauvais. 

Il Nangis ci fa fa Sape- 
re , che San Ludovico an- 
dava tutte le notti a’ Mat- 
tutini della Santa Cappel- 
la , i quali diceanfi a mcz- 
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za notte . II continuatore 
del Nangis , dice che folo 
dopo la battaglia di Poi. 
tiers , e la prefa del Re 
Giovanni comandò il Reg- 
gente, che a Parigi non fi 
ionailero le . campane in 
tempo di notte per timor 
di tumulto , e Sedizione , 
e quindi prefero i Canoni- 
ci l’occafione di dir i Mat- 
tutini la Sera . E non era 
■Solo a Parigi , che fi di- 
cefl'ero i Mattutini a mez- 
za notte^ ma in parecchi 
altri luoghi . Solo l’anno 
1324. fu riabilito a Rovan , 
che ^Mattutini non fi di- 
rebbono più a mezza not- 
te , il fu all’ occafio- 
ne , che in cui fu uccifo 
un Canonico nell’ andate- 
ne a Mattutini. Trovafiun 
fimi le fiatino di San Fui. 
berto fatto a Sciartres do- 
po l’omicidio di Evrardo 
Sotto-Decano , il quale fu 
uccifo nell’andarfene a Mat- 
tutini a mezza notte . I 
Canonici fi fecero diSpen- 
fare dal Papa di dirli a 
quell’ ora . 

A Fiorenza i Mattutini 
fi cominciano Sempre la 
notte , ma non Sempre alla 
medefima ora . Ne’ giorni 
più lunghi dell’ efià fi di- 
cono .a mezza notte , in 
Maggio a due ore (/»): e 
a rni- 


Cl») Cioè dopo la mezza notte . 
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a mifura , che il fole s’ ab- 
balli , diconfi i Mattutini 
iù tardi . Ne’ giorni più 
revi del verno non fi di- 
cono, che a cinque ore (a) • 
MATTSURI .1 Già po- 
ne!! chiamano con quello 
nome quella mefcolanza , 
e combinazione di allegrez- 
ze, e cirimonie , che ac- 
compagnano una fella , co- 
me le danze, le proceflìo- 
ni , gli fpettacoli , le co* * 
medie , ed altri diverti- 
menti . Siccome le felle 
durano più giorni il Mat- 
furi è particolarmente de- 
sinato pel giorno terzo , 
ed adegnato per celebrar 
la nafeita di quel dio, del 

?[ual falli la fella . Mettonfi 
nfieme in cotal giorno tut- 
ti que’ piaceri , che ff fon 
preli ad uno ad uno negli 
altri di . Si fceglie una 
piazza grande , dove rap- 
prefentarvi i giuochi , e le 
farle ( b ) : piantafi nel mez- 
zo con. canne una piccola 
capanna , dove fi colloca 
la (làtua di quel dio , del 
quale fifa la feda, la qua- 
le datila volgefi da quella 
parte , dove lì fanno le rap- 
prefentaeioni , perchè fat- 
ta elfendo un'apertura in 
efla capanna , podi quel 
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godere dello fpettacolo , 
che ad onor Tuo lì dà . Si 
ula di piantar innanzi a 
quella fpezie di tempio due 
abeti . Intorno alla piazza 
vi fono delle loggie, e del- 
le panche per comodo de- 
gli Ipettaoori,* L’ argomen- 
to de’ componimenti dram- 
matici , che in quelle oc- 
cafioni fi rapprefentano , 
è ordinariamente qualche 
tratto della doria de’ loro 
dei , qualche imprefa degli 
eroi loro , e talvolta anco- 
ra alcuna ventura galante. 
Il quale fpettacolo è mef- 
colato di comiche rappre- 
fentazioni , e buffonerie . 
I pantomini formano una 
parte confiderabile di que- 
lli giuochi , e Kempiero 
dice , che i Giaponefi "rie- 
feono valenti adai in que- 
do arte . 

Ma TUTA , deità de! 
paganefimo , la quale fup- 
poneafi dagli antichi figliuo- 
la di Cadmo , moglie di 
Atamante , e nutrice di 
Bacco . Onoravanla i Gre- 
ci lotto il nome di Leucf- 
tea , e lotto quello d’ tnb « 

MATZ.OU : deità Chi- 
nefe , la quale , fecondo 
alcuni Autori , era una ma- 
ga , fecondo altri una divo- 
ta 


(4) Dopo la mezza notte . / 

C b ) Farfa , comico rccitamento . 
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ta fanciulla chiamata N«- 
r»a> celebre per fua virtù, 
ed avea fatto voto di ver- 
ginità per giunta (opra la 
derrata. Hannola i Chinefi 
adunque nell* ordine polla 
delle loro deità lotto il no- 
me di Matzou ; i quali rap- 
prefentano ordinariamente 
a’fuoi lati altre due fan- 
ciulle divote , che folleoga- 
no fui capo di lei unafpe- 
zie di baldacchino. 

MEDITRINA (a): dei- 
tà del paganefimo , cosà 
chiamata , perchè prefiedea 
alle medicine , ed alle gue- 
rigioni . 

MEDITRINALI : fede 
celebrate dagli antichi pa- 
gani ad onore della dea 
Meditrina . 

MEGASCLEPIADI: fe- 
lle celebrate anticamente 
in Epidauro ad onore d'Ef- 
culapio dio della medicina . 

MEGALES1E : fette che 
celebravanfi dalle donne ad 
onore di Cibele , chiamata 
altramente U buona dea , 
le quali rinnovavantt ogni 
quattro meli. Divietato era 
efpreflamente a qualunque 
uomo lo entrar in quel luo- 
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go, dove le femmine erao 
per follennizar la fetta ran- 
nate. Vedi BUONA DEA. 

MEGERA ( b) una del- 
le tre furie , che fuppo- 
neanfi da poeti intente gli 
uomini giù negl’ inferni a 

rmertare ( c ) . 

MELANPADAM ; No- 
me del quinto paradifo de- 
gli Indiani , che è il più 
grandiofo , e il più lubli- 
me di tutti gli altri. Egli 
è in cotello luogo , che l’Ef- 
fere fupremo, chiamato da 
etti Parabaravaflì* fermato 
ha il fuo foggiorno . Qui- 
vi non fi trovano fe non 
quelli , che menat’ hanno 
lopra la terra una vita del 
tutto lauta , e irriprenfibi- 
le . Quelli Ioli fono in co- 
tetto luogo di delizie am- 
metti . 

MELCHISEDECCHIA- 
NI: eretici, che comincia- 
rono a comparire verfo la 
fine del fecondo fecolo . 
Cottorodiceano, cheGesù- 
Critto flato non era altro , 
che un uomo , ma conce- 
pito per opera dello Spiri- 
to Santo . Detto è nel- 
la Scrittura del Media: 


( a ) Lat. moderi , medicare . 

(£) Gr. pi vanir, Invidiare. 

( c ) Mcjagogui , o Miagogui . I Greci coti chiamavan 
|uei facerdoti , che facean il fagrifizio del terzo giorno 
ielle Afa mie felle . Vedi APATUR1E . 


78 ME 

», Tu N (acerdote fecon- 
„ do l’ordine di Melchife- 
,, decco.“ Dal che con- 
cludeano , che Gesù-Crillo 
fulTe a Melchiledecho in- 
feriore. D' altra parte , ag- 
giugnean eglino , fi cono- 
sce l’origine di Gesù-Cri- 
flo, e non fi fa quella del 
gran facerdote . Lo appel- 
lavano il Pontefice eterno, 
e ne formavano una virtù 
celefle , la qual fulTe per 
rifpetto agli angioli quel , 
che Gesù-Crillo era per 
rifpetto agli uomini cioè 
loro intercedere , ed av- 
vocato . 

MELCHITI : fetta di 
Scrinatici Orientali , go- 
vernati da un Patriarca par- 
ticolare, cherifiede in Da- 
mafco, e falTi Patriarca di 
Antiochia nominare . ,, I 
», Melchiti, dice il P. Ric- 
», Ciardo Simone nella Aia 
», (loria critica della ere- 
„ denza delle nazioni O- 
„ rientali , non dilcrepano 
,, quali in niuna cofa dai 
», Greci tanto nella cre- 
», denza, che nelle cirimo- 
„ nie. Il nomedi Melchi- 
,, ti , o Regalici dato lo- 
,, ro non fu per altro , fe 
„ non perchè feguiano le 
„ fentenze comuni de’Gre- 
,, ci , che ubbidiano al Con- 
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,, cilio di Calcedonia , e 
„ come s’ eglino non avef- 
,» fero avuto altro riguar- 
,, do in ciò , che alla vo- 
„ lontà dell' Imperadore , 
„ i loro nimici chiamaron- 
„ li Melchiti , volendo nc« 
„ tare con quello nome , 
„ eller elfi della religione 
„ dell’ Imperadore . Noi 
,, chiamiamo intanto oggi- 
„ di Melchiti i Siri , Cofti, 
„ o Egiziani , e le altre 
,, nazioni d’ Oriente , le 
„ quali non efiendo veri 
,, Greci , fono non di me- 
», no della loiofenrenza .... 
,, fuor alcuni punti di po- 
„ ca importanza , che ap- 
„ partengono alle cirimo- 
„ nie , ed alla difciplina 
„ ecclelìallica ; fono i Mel- 
„ chiti in tutte le cofe ve- 
„ ri Greci . Hanno elfi 
„ tradotto in Arabico l’Eu- 
„ cologio , odia Rituale 
„ dei Greci , e la mag- 
„ gior parte degli altri li- 
„ bri di ufizio “ . 

MELPOMENE (a) : una 
delle nove Mufe immagi- 
nate dagli antichi poeti , 
la quale prefiedea alla Tra- 
gedia , e rapprelentavafi con 
uno afpetto fiero , e mae- 
ftofo, e con un pugnale in 
una mano , e con corone »> 
e feettri nell’ altra . 


ME- 


( a ) pttotfHH , CMUO . 


ME 

MEMATTERIF. : fede, 
che a gloria di Giove fo- 
pranomato , cioè 

fur'tofo , violento , per appa- 
ciar’il fuo sdegno da’ Gre- 
ci fi celebravano . Quel 
mele in cui faceali la fe- 
lla , chiamato era jukxtx- 
fttr . Corrifpondea quello 
colla fine di Settembre, e 
col principio di Ottobre . 
Siccome allora s’accodava 
il verno, pregavafi quindi 
Giove, il dio dell’aria, e 
delle dagioni a moderare la 
lua violenza . 

MEMENTO. Tale ap- 
pellali quella parte de! Ca- 
none della Meda, dove fa fi- 
fi commemorazione de’ vi- 
vi , e de’ morti , la qual 
comincia colla vece latina 
Memento , che vuol dire : 
ricordatevi . 

Mena , figliola di Gio- 
ve , e figliallra di Giunon- 
ne Lucina , la quale vo- 
leano gli antichi Pagani , 
che prefiede a' medrui del- 
le donne . Div. Augufl. 
de Civit. Dei fag. 127. 
tom. 9. 

MENAGIRT! (a ) . Que- 
llo nome fu dato a’ Sacer- 
doti di Cibele , perchè ogni 
mefe andavano in ronda per 
per accattar le limofine de’ 
divoti , e tentavano di pro- 
curai del dar.ajo colle lo- 
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ro ciarlatanerie . Vedi Galli . 

MEN ANDRO: erefiar- 
c a del primo fecolo dell» 
Chiefa. Samaritano era co- 
llui non altramente che fi- 
mon mago, del quale da- 
to era uno de’ primarj di- 
fcepoli ; e non era men va- 
lente quali , che lui nell’ar- 
te de’ predigj . Confumava 
del tempo per aver com- 
merzio intimo co'demonj : 
fi dicea mandato dal Cielo 
ad edere il Salvatore degli 
uomini , e non facea fpe* 
rar meno, che l’ immorta- 
lità lopra la terra a colo- 
ro, che avedero fincera- 
mente e nell’intimo de’ lo- 
ro cuori la lua dottrina ri- 
cevuto. Che fe colto ve- 
nia dalla morte alcuno de’ 
fuoi partigiani , adducea 
per ifeufa , che colui ficu- 
ramente fufle un falfo di- 
Icepclo, il qual venide dal 
Cielo in tal modo punito. 
Perciocché non temea egli 
punto , che la morte ve- 
rnile de fue promede a di- 
mentire . 

MENDEZ: Gli Egizia- 
ni davano quefio nome al 
Dio Pane, che fiotto la for- 
ma di un beceo adorava- 
no , e annoveravano fra le 
orto loro deità . 

MENDICANTI ( Reli- 
gir/i) 1. li didinguono quat- 
tro 


/ 


(4) jkii» , mefe, ed ryvjn* , ciurlatane. 
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tro ordini principali di Re- 
ligiofi mendicanti: Carme- 
litani , i Domenicani , i 
Francefcani , e gli Agolli- 
niani: a quali fi poffono 
aggiugnere i Cappuccini , 
Recoietti ( a ) e i Miai- 
mi . Tutti quefii Religiofi 
fon* appellati mtndimntì , 
porchè vivono di limofine , 
e vanno di porta in porta 
accattando . Pare , che l’in- 
tenzione de’ Fondatori del- 
la maggior parte di quefii 
ordini fuffè quella , che fi 
©ccupafiero ad efempio de’ 
primi Monaci in alcun ma- 
nuale lavoro. Alberto pa- 
triarca di Gerufalemme die- 
de 1’ anno 1209. una rego- 
la a’ Carmelitani , nella qua- 
le raccomanda loro parti- 
colarmente iT ritiro, il fi- 
lenzio , e il continovo la- 
vorare. La quale intenzio- 
ne fegnata è più efprefia- 
mente ancora nel teflamen- 
to di San Francesco . Mon- 
sù Fleury nella fua ftoria 
Ecclelialtica all'anno 1226. 
cita quelle parole del San- 
to fondatore de’ Francefca- 
oi . „ Io lavorava colle mie 
,, mani, voglio continuar' a 
>> lavorare , e voglio fer- 
a, inamente, che tutti i Fra- 
a, ti fi applichino a qual- 
„ che onetlo lavoro, e che 


(?) 

che i 
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„ quelli che non fanno Ia- 
,, vorare , lo apprendano 14 . 

Lo Hello Autore cita un 
palio di San Buonaventu- 
ra , il quale fa vedere , che 
quello Santo proccacciava 
di pervenire i rimproveri , 
che da certe perfone furon 
fatti pofcia a’ Religiofi men- 
dicanti .• „Noi vogliamfab- 
,, bricare, noi non ci con- 
„ tentiamo più de’ poveri , 
„ e femplici alloggiamenti 
„ preferirti dalla regola no- 

„ lira noi fiamo a 

„ carico a tutti , e lo fa- 
,, remo ancor più, fe con- 
„ tinniamo . “ 

2. Ha nel Giapone un’or- 
dine di mendicanti , che 
fenza efiere Religiofi , nè 
foggetti a regola niuna s'ob- 
bligan con un voto forma- 
le a vivere piamente delle 
limofine del pubblico . Il 
qual voto non è di gran 
merito alla più parte di 
coloro, che il fanno. Con- 
ciofiacofachè quelle fono 
genti ridotte alla miferia , 
le quali non potendo pie- 
garli al lavoro, cuoprono la 
loro oziofità collo Ipeziofo 
titolo, della divozione. La 
qual pietofa infingardaggi- 
ne è autorizzata , anzicon- 
lecrata con cirimonie fo- 
lenni . Perocché taglianG 
pub- . 


Polliamo aggiugner’ an 
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pubblicamente i capegli a 
colui , che vuol’ edere a- 
fcritto a quedà confrater- 
nita di paltonieri , ed en- 
tra in qualche modo al pof- 
feflo di quella nuova pro- 
felfione con alcune orazio- 
ni. Ve n’ha di cotelli men- 
dicanti un grandidimo nu- 
mero : perciocché è quello 
melliere in una voga terri- 
bile nel Giapone , lìccome 
quello, che è un paefe , 
dove gli efercizj tutti cite- 
riori di pietà, e tutte le 
cirimonie di divozione fo- 
no egregiamente ricevute. 

MENNONITI: difcepo- 
li di Mennone Settario na- 
to in FriGa , il quale co- 
minciò a fpacciar Tuoi er- 
rori verfo l'anno 1545. In- 
fegnava fralle altre cofeco- 
ftui non edere lecito ad 
un Cridiano il podedere 
carica niuna di magidratu- 
ra , non edervi altra re- 
gola della Fede , che il 
Nuovo Tedamento , non 
convenevol’ edere favellan- 
dofi di Dio , e delle Perdi- 
ne divine , lo adoperare la 
voce di Triniti , non aver 
Gesù Crido prefo nulla 
delia fodanza di Maria , ed 
aver’ egli avuto tutto da 
quella di Dio Padre ; e le 
anime dopo la morte an- 

Diz, de Culti Relig, Tom.V. 
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darlene in un luogo inco- 
gnito , il quale non era nè 
il cielo , nè l’ inferno. I 
Mennoniti fono nelle Pro- 
vincie-unite appellati Anu- 
battifti . 

MENOLOGIO ( « ) I 
Greci dan quedo nome al 
loro martirologio , 0 calen- 
dario, eh’ è divifo in ogni 
■mefe, dove fi trovan le vi- 
te di que* Santi, de’ quali 
fi è fatta memoria ogni dì 
dell’ anno . 

MERCURIO. La Mi- 
tologia non ci prefenta al- 
tro dio, che raccolte in fe 
abbia tante funzioni, che 
Mercurio , e fra quede me- 
defime funzioni molte fono 
ben poco degne di quella 
divinità, che a lui s’attri- 
buifee , le quali arrolfato 
avrebbe la maggior parte 
de’fuoi adoratori di efe rei- 
tare . Mercurio adunque 
figliuolo di Giove , e di 
Maja fu dapprima dal Pa- 
dre fuo dedicato ad edèr 
fuo medàggiero, non altra- 
mente che di tutti gli al- 
tre dei. Il fuo ingegno fa- 
gacidimo, e facciendete il 
fece adatto alle negozia- 
zioni , e trattati . Quindi 
gli afferri tutti rilevanti 
dell’ olimpo affidati venian 
a ;lui . 

F Ve- 


1 


(4) ftu, e touit mefe , e difeotfo. 
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Venivi egli dal Cielo io 
terra» e n' andava dalla ter- 
ra in cielo , e per far il 
viaggio con più di celeri- 
tà avea a talloni , e in fui 
capo le ali : e la bacchet- 
ta , eh’ egli maifempre por- 
tava in mano » fegnava la 
qualità fua di ambalciato- 
re. ( Vedi CADUCEO). 
Incaricatole™ elfo ancora 
di mantener il buon ordi- 
ne, e il regolamento nel- 
le adunanze degl’Iddj » di 
affegnar a ciafcuno d’ eflì il 
loro pollo; d’imporre il fi- 
lenzio » quando Giove ve- 
le» favellare » o di fpiegar 
egli (ledo i voleri del Si- 
gnore degli Idd) in quali- 
tà di Aio Cancelliere . Ma 
occupato era egli più an- 
cora fopra la terra : per- 
ciocché prefiedea Mercu- 
rio alle (Irade , e indicava 
a viaggiatori la via . Aflì- 
Oeva agii eferciz) della lot* 
ta ; e gli Atleti qual dio 
loro particolare il teneano. 
Bifognava , eh* ei fi tro- 
vale nel foro , e nelle pub- 
bliche adunanze in qualità 
del dio deli* eloquenza ; 
nelle fiere, e ne’ mercati, 
come protettore del com- 
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merzìo , e de’ mercadan- 
ti Pin giù negl’in- 

ferni avea égli degli ufizj. 
Conciofiacofachè toccava a 
lui il condurre in quel te- 
tro foggiorno le anime dei 
morti , le quali ficea an- 
dar avanti a fe colla fua 
bacchetta, qual gregge.* e 
rimenare pofeia infra i vi- 
venti quelle, che compiu- 
to il termine aveano della 
dimora loro giù negl’ in- 
ferni . 

Quelli ufizj quantunque 
faticofi , e penofi nulla avea- 
no , che nobile non fufle ; 
ma due altri non avrebbon 
agli occhi de* favi , e alun- 
nati pagani dovuto render- 
lo , che fpregevole aliai . 
La fagacità del fuo inge- 
gno fertile in efpedienti , 
e in trovati obbligato avea 
i ladroncelli ad eleggerlo 
per loro proteggere ; il 
quale tanto è lontano, che 
e’ rigettafie un Affatto im- 
piego , che anzi tentato 
avea di renderfene degno 
con fatti , e colpi magi- 
ftrali , valevoli a iervir di 
e Tempio , e di modello a 
più fcaltri ladroni . Con- 
ciofiacofachè al tempo ; in 
cui 


( * ) Il Talloni nella fecchia rapita aggiugne un altro im- 
piego con dire ; 

„ Solo mercurio era ritmilo fuori 
„ Ad inacquare il vin de’ fervitori . 
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fu! Apolline (cacciato del 
Olimpo , ridotto era a guar- 
dar le greggie del Re Ad- 
ulerà , Mercurio un giorno 
s’accodò a quel Dio pa- 
llore, e leppe trovar il de- 
liro di rubargli, fen2a che 
len’accorgede, la metà del 
belliame . Apolline' fcoppiò 
In minaccie contro al la- 
dro . Ma mentre che colui 
li fcaldava lenza prò , Mer- 
curio con bella dedrezza 
Volfe a fiaccargli dagli ome- 
ri il turcaflò • Apolline ad 
Onta del fuo fdegno non 
potè ritener le rifa ad una 
gheminella sì piacevole, e 
ìcaltra , fé fi creda ad Ora- 
Zio , che in un oda in lau- 
de di Mercurio pofe men- 
te a rilevare quede due 
memorande azioni («). E 
hon la fola terra fu , che 
avelie a provareJa fegnala- 
fa accortezza di Mercurio : 
ma l’Olimpo altresì fu te- 
lìimonio di fue prodezze . 
Venere fu da cotedo va- 
lente mariuolo fpogliata 
del fuo cinto . Rubò co- 
llui la fpada a Marte , a 
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Nettuno il Tridente ec. } 
e con quede imprefe fi me-’ 
ritò gli omaggi de’ ladron- 
celli . Che le vergognofif- 
fimo era ad un dio il tito- 
lo di Ladro, portavane Mer- 
curio un’ altro vieppiù in- 
fame , e nemmeno da no- 
minarfi , perocché 1* onedà 
noi patifce . Egli era per 
tanto , che fervia Giove 
nei commerzj fuoi fegreti , 
ed amorofi , che recavafi a 
far le ambafciate d’ amore, 
ed a portar i regali. Egli, 
che alleili va ogni coda pei 
rapimenti, perle forprele . 
Egli , che condufie verfo 
la riva del mare i greggi 
di Agenore , quando Gio- 
ve trasformato in toro vol- 
le Europa rapire : egli , 
che n’andò a comandar al- 
la notte di allungare il luo 
cprfo , intanto che Giove 
trovavafi fralle braccia' di 
Alcmena • Giove finalmen- 
te non partiva mai per nel- 
funa amorofa fpedizione , 
che accompagnato non ve- 
rnile dal luo fedde Mer- 
curio . 

F i Tut- 


(* ) Callidum quidquid placuit jocofo 
Condere furto • 

Te boves oliar nifi reddidifles 
Per dolum amotas, puerum minaci 
Vote dum terree , vtduus pharetri 
Rifit Apollo « 

Ad I & ad htmmìMm* . . 
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Tutta vìa ad onta di un 
vituperofo impiego , ed in- 
fame qual era quello , era 
Mercurio uno degl’ Iddi più 
onorati dell’ Olimpo . Per- 
ciocché la relazione , che le 
funzioni fue faeeangli ave- 
re con una infinità di per- 
sone , d‘ ogni (lato , proc- 
caciavagli un numero gran- 
de di adoratori : fopra tut- 
to i mercadanti preftavan- 
gli un culto (peziale , e ve- 
rnano le (ue fede in tutti 
i luoghi di commerzio col- 
la folennità più grande ce- 
lebrate . Per 1* ordinario 
rapprefentato era cotefio 
fotto la figura di un bel 
giovane nudo , o con un 
manto indodo , e colle ali 
a piedi . Coperto avea il 
capoccnun berrettinochia- 
mato(*J petafur, al qua- 
le attaccate eran l’ali . Met- 
teafi fpefle volte nella fua 
finiflra mano una borfa , fic- 
come quegli , eh* era il dio 
de 5 mercadanti, ed un ra- 
mo di olivo nella delira 
qual (imbolo della pace i che 
tanto torna in guadagno del 
commerzio . Qualche volta 
davafi a lui la lira , ficco- 
me quello frumento , del 
quale riputato era Mercu- 
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rio Io inventore . La (loria 
antica rammenta di molti 
perfonaggi illuftri , che por- 
tano il nome di Mercurio : 
ma la favola ha uniti infie- 
me in un folo perfonaggio 
tutti i tratti degli altri . 
11 Mercurio Egiziano è il 
più celebre , e le qualità 
lue eminenti il fopranome 
di Trlfmegiftro , cioè gran- 
didimo tre volte (b ) . gli 
meritarono. Fu egli il'*ni- 
niflro , e il configliere di 
Ofiride; e l'Egitto fu (ét- 
to all* amminiftrazione fua 
florido, e avventurato. 

Secondo il fiftema di Mon» 
sù Pluche , Mercurio altro 
non era nell’ origine fua , 
che quella fimbolica figura* 
della quale valeanfi gli an- 
tichi Egiziani per dinotare 
il tempo della Canicola , c 
dell’ accrefcimento del Ni- 
lo . Davan eglino a coteda 
figura il nome di Anubi , 
a cui metteao fovente in 
mano una borfa , qual firn- 
bolo delle ricchezze proc- 
caciate all* Egitto da fa- 
lutevoli fuoi avvertimenti : 
e allor’ egli vocato era Mer- 
curio , nome , che fignifica 
il negexÀMte , lo impigliata-* 
re , ovvero femplicemente 


( 4 ) Petafus fecondo Plauto vuol dire un cappello di 
Brandi ale . . — 

(b) Che noi forfe diremo acconciamente Trmofim . 
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il eommtrzlo . Anubi comu- 
nemente tenea in mano 
una pertica pallata a tra- 
vedo , qual legno dell’ ac- 
crefcimento del Nilo , e 
origine poi del Caduceo di 
Mercurio . ( Vedi CADU- 
CEO ). Avea l’ali a piedi , 
ficcome quelle , che eran 
E immagine della celerità, 
con cui aveanfì gli Egiziani 
a ritirare. Sileno altre re- 
lazioni ancora fra Mercu- 
rio , cd Anubi . „ Concio- 
3 , fiacofachè Anubi era , 
„ feguita a dire Monsù 
3, Pluche , come il fegno , 
la regola delle fede , e 
s, l’ introduttore di tutte le 
3, figure limboliche , che 
s, mollravanfi di mano in 
3, mano al popolo nello fpa- 
„ zio di tutto l’anno. Co- 
3, (lui diventato un dio , 
,, fecefi di lui 1 * invento- 
,, re, e l’ordinatore di ef- 
>, fe. Ora quelle felle ap- 
3, peliate erano manes , per- 
3, chè le figure , che fi pre- 
,, lentavan quivi agli afian- 
,, ti, defiinate efièndoori- 
3, ginariamente a regolar i 
,, lavori del popolo , fi chia- 
3, mavano i manes , cioè i 
3, regolamenti , i fegni , le 
a, inlegne.... Ma le fede 
3, particolari .... avendo i 
„ nomi proprj > che le di- 
„ lìingueano , il nome ge» 
,3 nerale di manes , d’ in- 
„ fegne , o d' immagini ri- 
,, mafe alle adunanze fu- 
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3, nebri , che veniano fre- 
,, quentemente a rinnovar- 
„ li , e quindi i nemi di 
,, manes , d’immagini , di 
„ fimulacri , e di morti fi 
„ confufero infieme. Mer- 
„ curio , che facea 1 ’ aper- 
,3 tura , e la claufura dei 
,, manes , divenne altresì 
„ il cor.dottiere de’ morti: 

,, e conduceale anime col- 
„ la bacchetta alzata ; ful- 
,, fe egli Re , o pallore , 

„ bifognava , ch’ei tenefie 
„ dietro alla ichiera . Egli 
„ era , che apriva loro la 
,, tetra abitazione , e cbiu- 
„ deala tirandone fuor la 
„ chiave fenza permettere 
„ a chicchellìa d’ efeirne 
„ fuori più , nè c’ era mi- 
„ feri cordia .... La perfua- 
,, (ione , che aveafi , che 
„ egli fufle Io inventore 
„ della mufica , della lira , 

„ della lotta -, e di tutti 
,, gli efercizj , che formai 
„ no il corpo , fondata è 
„ fopra quello, cioè , Che 
„ efiendo tutte quelle co- 
„ fe infeparabilmente col- 
„ le antich^fefie unite in- 
„ Geme, fi credette , che 
„ egli avefiele ordinate, e 
„ inventate non altramen- 
„ te che le felle medefi- - 
,, me . Imperciocché apre.o- 
,, do le felle ne introdu- 
„ cea tutte le confeguen- 

VP “ 

» ze . 

Adorato era Mercurio 

da’ Galli particolarmente , 

F 3 e ia 
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• in tutta 1’ ampiezza del 
loro paefeavea un gran nu- 
mero di magnifichi templi . 
Cedui qual dio de* nego- 
zianti , e de’ viaggiatori rap- 
prefentato da quelli era nu- 
do fenza fedo , nè barba 
con un caduceo, una bor- 
ia, e un cornucopia , Qual- 
che volta etti metteangli fo- 
pra il capo una mezza lu- 
na: confondeanlo con Plu- 
tone , cónfideravanlo pel 
dio delle ricchezze, e del- 
le regioni infernali ( n ) . 
E in quella qualità rappre- 
fentavanlo colla barba con 
una Ipezie di feettro in una 
mano , ed una boria nell’al- 
tra : eveftiVanlo d’ una cer- 
ta vede imperiale fimile al 
paludamento de’ Romani , 
che con qualche ornamen- 
to era fopra una delle fpal- 
Je attaccata Vedi THÉU- 
TATEZi • 

MESSA (la). Qued’ è 
un fagrifizio , nel quale 
Gesù-Crido mede fimo rap- 
prefentaco dal facerdote fi 
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offerifee al Padre fuo, co» 
me una vittima d’efpiazio- 
ne pei peccati del popolo. 
Il nome di Media è deri- 
vato dalla voce latina mif- 
fio , che fignifica 1* azione 
del mandare o licenziare 
perchè ne’ primi fecoli del- 
la Chiefa , prima , che A 
cominciade quell’ auguflo 
midero , sì maodavan fuori 
que’ , che , degni non era- 
no di trovarti prefenti a4 
aflìtiervi ( b ) . Quetio fa- 
grifizio è ufato egualmente 
nella Chiefa latina; e nel- 
la Greca ; ma le cirimonie 
non altramente che il no- 
me fono differenti appreffo 
i Cridiani Greci . ( Vedi 
LITURGIA). Superfluo.è 
il dar qui una deferizione 
delle cirimonie della Meda 
nella Chiefa latina eflende» 
ne noi tutti i di gli fpet- 
tatori . Ditiinguefi la Mef- 
fa bada o privata , che è 
quella che ogni facerdote 
celebra ne' giorni comuni a 
voce bada lenza canto, nè 
ap- 


C * ) Altro è Pluto tuttavia , ed altra Plutone . Il primo 
è il dio delle ricchezze , e l’ altro degli inferni fecondo le 
favole . 

(b) Tot enfi aggiugnere : finita poi la meda fi licenziava# 
no i Fedeli ancora, come pur oggi fi licenziano dal Diaco- 
no con dire : Ite mijfa efi . 

Qued’ è un’infleffione della voce mlffio , come dicefi rt* 
mijfa in vece^ di remijfio oblato, per oblatio afeenfa par 
neenfio e fors’ anche fecreta per furetto * 
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apparato , e la MelTa gran- 
de, ofolenne celebrata co- 
munemente dal Parroco , o 
dal fuo Vicario accompa- 
gnato dal Diacono , e Sud. 
diacono, ed anche tal vol- 
ta da un Prete affiliente . 
Molte di quelle orazioni , 
che la compongono , can- 
tate fono dal coro . Il ce- 
lebrante recita le altre al- 
ta voce , fuor il Canone . 
Il Vangelo , e l’Epillola 
cantati vengono dal Diaco- 
no , e dal Soddiacono . 
Molte cirimonie , come gli 
incenfamenti ec. contribuii** 
cono a dar più di appara- 
to a quella MelTa, la qua- 
le ordinariamente non fi ce- 
lebra , che le Domeniche , 
e le altre Felle . 

Mejfa da morto . Quella è 
quella Mefla , che li cele- 
bra in fuffragio dell’ anime 
de’ Fedeli defunti . L* ap- 
parato lugubre dell’Altare, 
e del minillero inlpira a 
que’, che v’affiUono , una 
fanta , e falutevole trillez- 
za , la quale difpone il cuo- 
re alla compunzione , e pe- 
nitenza . Égli è divietato 
di celebrar melTa da morto 
le Domeniche , e le felle 
di rito doppio ( a ) . 

Me/fa papale : quella è 
quella , che fui Santità ce- 
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lebra perfonalmente . „ Dif* 
„ ferente e quella Meda 
„ dalle altre folenni in due 
,, cofe , che lì ollervano 
„ fempre , quando il Papa 
„ in perfona ufizia ( egli è 
,, l’autore della Relazione 
,, della Corte di Roma , 
„ che favelli ) . La prima 
„ è , che lì cantano due 
„ Vangeli, uno in greco, 
,, e l’altro in latino ; la 
„ feconda cofa propria fo- 
,, Io della MelTa del Papa 
„ è la Comunione, la qual 
„ fallì in quello modo. Can- 
„ tato l ’ Agnus Dei le ne va 
„ il Papa al fuo Trono . 
„ Il Cardinal Diacono , 
,, che ha il carico di can- 
,, tar il Vangelo .fe ne Ha 
» dallato dell’ Epidola col- 
„ le mani giqnte di ma- 
„ niera , che e’ polla veder 
„ il Sagramento full’Alta- 
„ re , e il Papa portafi al- 
,, la lua Sede, dove venu- 
„ to, il Diacono va a pren- 
„ dere 1’ Odia confecrata 
,, lulla patena da un velo 
„ coperta j e voltatofi al 
„ popolo l’alza tre volte, 
,, cioè nel mezzo dell’ al. 
„ tare , e a’ due corni di 
„ elfo: e poi la dàalSod- 
„ diacono, il quale portala 
„ al Papa . Intanto il Dia- 
„ cono lìeflb piglia il Cali-. 

F 4 ' ce , 


( « ) Fuor i cali eccettuati nella Chjcfa 
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ce , dove $ il vino confe- 
,, crato, e alzatolo altresì 
„ tre volte come l'Ollia , 
9 , portalo al Papa , il quale 
„ adora Gesù-Criffo lotto 
„ amendue le fpezie a mi- 
9 , fura , che i’ una e 1 ’ al- 
„ tra vengongli recate ; il 
„ che fa egli con unapro- 
99 fonda inclinazione della 
,, metà del corpo flandbfi 
99 tutta via in piedi; eco- 
99 me il Diacono, eilSod- 
99 diacono fono dei tutto 
99 vicini a lui mettonfi uno 
a delira del Papa , e Tal- 
39 tro a fi ni lira . Il Papa 
39 piglia l’Oftia maggiore , 
9 , che è fulla Patena , e ft 
» comunica mettendogli e- 
99 gli medelìmo in bocca : 
„ poi dà due particole al 
„ Diacono , e al Soddiaco- 
„ no 3 che fono inginoc- 
„ chiari , e bacciangli la 
33 mano prima , eh’ ei loro 
n le dia . Il Diacono in- 
tanto tien in mano il ca- 
li lice , finché il Cardinal 
,, Vefcovo affiliente viene 
39 in cappa innanzi al tro- 
39 no pontificale , dove il 
„ Sagriflano del Papa gli 
99 prefenta una cannella 
» d’ oro , della quale im- 
„ merge un capo, nel Ca- 
99 lice tenuto in mano dal 
,j Diacono ; e il Papa in 
99 quel momento mette la 
,3 mano full’ altro capo, e 
39 chinata alquanto la teda 
» per applicarvi le labbra 
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j, fuccia una parte di quel 
„ vinoconfecrato, lalcian- 
99 do il relto -al Diacono , 
39 il quale riporta il Cali- 
39 ce all’ Altare, dove giun- 
„ to fuccia altresì con quel- 
» la fleffà cannella una par- 
li te di ciò, che rimallo è 
,, nel Calice , e ne lafcia 
„ alcune gocciole a rice- 
n vere al Soddiacono , il 
99 quale prendele fenza can- 
„ nella , e bee pofeia quel , 
» che gli li verfa per la 
n purificazione del Calice, 
39 ch’egli afeiuga con un 
„ purificatojo. Il Papa in- 
» tanto da il bacio di pace 
„ al Diacono fedamente , 
,, e la comunione fotto la 
33 fpezie di pane agli altri 
„ Cardinali , agli Amba- 
„ feiatori , Principi , e Pre- 
„ Iati , e qualche volta a 
„ perfone private , che bra- 
„ mano di riceverla dalla 
„ mano di lui ; appreffo a 
„ che ritorna all’Altare , 
,, e finifee la MelTa colle 
9 , folite cirimonie . “ 

Terminata la meffà il De- 
cano del Capitolo di quel, 
la Chiefa , dove il Papa 
oflìzia, prefenta a fua San- 
tità una borfa con venti- 
cinque giulj di moneta an- 
tica , e ciò „ per aver ben 
,, cantata la Mefla “ fecon- 
do il Ceremoniale romano ; 
prò bene cantata MiJJa . Vedi 
INTRONIZAZIONE. 

Si diffinguono general- 

men- 
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mente nella Meda due par- 
ti principali . La prima , 
che comprende le preghie- 
re , e le lettere , che fan- 
noli dall’introito finoall’of- 
fertorio , fi chiamava una 
volta la Meda de’ Catecu- 
meni , perchè venia loro 
permeilo di alfiftervi : la 
feconda , che fi efiende 
dall* offertorio fino alla fi- 
ne , fi chiamava la Melfa 
de* fedeli ; perocché elfi fo- 
li aveano il gius di tro- 
varvi prefenti . Avanti 
all* offertorio era cura di 
un Diacono di far efcire i 
Catecumeni , gli oflèlìì , e 
i penitenti , che privati 
erano della comunione . La 
formola ufata in licenziar- 
li , concepita era in que- 
llo modo : „ le cofe fante 
,, a’ Santi : efcite fuor o 
„ profani . “ Vedi quel , che 
appartiene alle altre parti 
della Meffa , come V Introi- 
to il Graduale , 1* Offertorio , 
il Lavabo , il Canone , la 
Confecrazione , la Comunio- 
ne , ec. a loro articoli pro- 
prj . Non deefi tralafciardi 
dire , che appellali Mejfa 
ficca quella, che fi celebra 
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fui mare , perchè non falli 
ufo del Calice, temendoli, 
che l’agitazione del vafcel- 
lo non faccia verfare il vi- 
no confecrato (a). 

Apprelfo gli Abitimi non 
fi celebra mai melfa niuna 
privata , o balla . Tutti i 
giorni fi canta una Melfa 
grande in ogni Chiefa , nè 
altra melTa fi dice più in 
tutta la giornata. Gli abi- 
ti loro lacerdotali fono po- 
veri a fegno , che poco af- 
fai convengano alla maeilà 
della Religione. Non han- 
no nè cingolo , nè dola , 
e non fan cofa fia nemme- 
no 1 ’ ufo del manipolo , 
Stretta è a fommo la pia- 
neta , e lunga si , che ne 
lafciano andar per terra di 
dietro ad elfi un mezzo 
braccio , o più . Una vec- 
chia tonaca logorata , che 
i Turchi d’ ordinario ven- 
dono loro ferve ad elfi di 
cotta . Alla melìa non li 
leggono i diverfi palfi fcelti 
del Vangelo , ma fi diftri- 
buifce uno d’ elfi Vangeli, 
per efempio, quello di San 
Matteo in tante parti , 
quanti fono i giorni dell'an- 
no : 


. ■ , , », — — ■ 

* . „ , % 

(>») Trovali lotto il nome dì Mejfa fecca una melfa det- 
ta anche da Cacciatori Mijfa Venatoria , e ciò con tutta 
proprietà ; perchè i cacciatori d' ordinario hanno fretta di 
fpedirfi . Quella Meffa da cacciatori troYavafi avanti 1* Ri- 
forma del Mcffale , e de’ Riti • 
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no: e quindi la lottar» in.' 
fieri de’ quattro Vangeli 
tienJi quattro anni occupa, 
ti. Ogni lezione è termi, 
nata raaifempre da un’ Al - 
blu }4 : la guai voce di le- 
tizia non v traiafcia nem- 
meno nelle cirimonie lu. 
gùbri de* funerali . 

MESSALE . Libro di 
Chiefa contenente le varie 
Mette dell* anno fecondo i 
giorni, e le fefle - Molte 
Diocefi , ed Ordini Reli. 
giofi hanno un MefTale lo- 
ro proprio . Il Papa Zuc- 
cheri» è tenuto pel primo 
Autoae del MefTale . Il Pa. 
pa Gregorio dirtele 1 “ ope- 
ra fua , e pofela in un or- 
dine migliore . Il qual Pon- 
tefice folea chiamar il Mef- 
fale col nome del libro de’Sa- 
gramenti . Stimato è fpezial- 
mente ilMeflale di Parigi ri. 
formato l'anno 1736. e ditte- 
fo con molto gufto , e lume . 

MESSIA : quello nome , 
thè in ebreo lignifica unto , 
* fscro , davafi una volta ap- 
pretto i Giudei a’ Sagrifica- 
tori , ed ai Re , che rice- 
vuto aveano la Sacra Un- 
zione: ma è attribuito fé- 
gnatamente a Gesù-Crifto , 
che fu unto in qualità di 
Re dei Re di Capo dei 
Profeti , di fommo Ponte- 
fice della Legge di Gra- 
zia , e di Sacerdote eterno 
fecondo 1* ordine di Mel- 
chifedecho . 
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Fu dapprima il Media»! 
genere umano da Dio me* 
dettino annunziato fubito 
dopo il peccato di Ada- 
mo, quando e* ditte al fer. 
pente, che una donna fchiac- 
ciato avrebbegli il capo. Que- 
lla predizione fu rinnovata 
con più di chiarezza a Pa- 
triarchi Àbramo , e Gia- 
cobbe : e Dio dille efpref- 
famente a Giacobbe , che 
il liberatore avrebbe la fua 
nafcita nella Tribù di Giu- 
da prefo. 

Per lo fpazio di quattro 
milf anni i Profeti manten- 
nero il popolo Giudeo nel- 
la fperanza di quello Mett- 
ila . Parecchi di loro fé- 
gnarongli tutte le circo- 
ttanze di fua venuta con 
tanto di precillone , chebi- 
fognava bene che coterta 
nazione futte affai cieca e 
rozza nel non riconofcer- 
lo, quando e’ venne. I Pa- 
triarchi , i Profeti , e i 
Santi tutti dell' antico Te- 
ilamento fai vati fi fono in 
virtù de’ meriti del Media. 
E quando fi confederano co. 
gli occhi della Fede lecon- 
quifle di Ciro, d’ Aleflan- 
dro, e dei Romani, fi ve- 
de , che quelli grandi av- 
venimenti erano feguiti per 
mettere il mondo in quel- 
lo Jlato, dovei Profeti an. 
nu oziavano , che etto fa. 
rebbe alla venuta del Mettìa. 

1 Giudei difpertt oggidì 
per 
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MESSIA : dea dagli an- 
tichi Romani adorata una 
volta , chiamata così , per- 
chè prededea alla mede (£) , 

MESUZA . Nome , ch©^ 
j Giudei moderni danno ad 
una delle pratiche loro re» 
Iigiofe , ed ecco in che con- 
fi ita . Attaccan efli alle por- 
te delle cafe , delle came- 
re , e di tutti i luoghi fre- 
quentati una canna, od ud 
tubo , dentro il quale è 
chiufa una pergamena de- 
dinata a quell’ ufo , fopra 
la quale fcrivono il quarto 
verfo del capo fedo del 
Deuteronomio , che dice : 
» Afcolta, Ifraello , il Si- 
»> gnore Dio nodro è uno » “ 
e i verfi feguenti (ino al 
nono, che dice,“ e tu gli 
,, deriverai dulia foglia , e 
» dulie porte di tua cada.** 
Il tubo pond d’ ordinario 
fui battitoio dell* ufeio a 
dedra . Sulla fommità della 
per- 


( * ) Media delle donne . Quell’ era una fanciulla , che 
fu veduta a. Venezia , la qual facealì tenere per la Media 
delle femmine , e ragionava poco predo , come ragionali in 
Siria, dove fecondo 1’ Acofta, le donne non fi confeflano che 
dalle donne foftenendo edere fconvenevole non altramente 
che ingiù do , che una donna oneda fi rechi ad affidare le 
iue fciocchezze ad un'uomo, il quale avendo un cuereben 
piu duro, e paflìoni. ben differenti non faprebbe effer giudi- 
dice, che cM proprio fuo fedo. Ma Godei non ebbe la ven- 
tura di ritrovar in tutta Europa chi le dedè ragione fuor 
Guglielmo Podel. Rtfhtrchtf . . . fur Ut Amiric&ins $• a» 
jj. 238. 

(b ) Lat. Mejfir , mede , 
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per tutto il mondo danno 
ancor afpettando con im- 
pazienza cotedo Media , il 
quale venuto è già da mil- 
le fettecento e più anni, 
e che gli antenati loro 
fatt’ hanno morire . 

Le lentenze de’ Dottori 
Giudei fon divife intorno 
al Media . Awegnacchè gli 
uni dimano edere i pecca- 
ti del popolo, che ritardi- 
no fua venuta: gli altri di- 
cono due edere i Media , 
che deon venire, uno nel- 
lo dato di povertà , e mi- 
seria , e l'altro nella glo- 
ria , e fplendore ; il qual 
abbia i Giudei nel primie- 
ro dato loro a ritornare , 
ed a vendicarli de’ loro ni- 
nnici . Finalmente alcuni 
Dottori fra erti ebbero a 
dire, che ben vano era lo 
afpettare il Media ; poiché 
venuto era oggiraai da lun- 
ga pezza ( * ) . 
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pergamena che è rotola- 
ta dentro il tubo delineata 
èf la voce Sciaddxl , uno dei 
nomi dato da Giudei a Dio . 
Cofioro non fi dimentican 
mai di toccar quella parte 
dell' ufcio , quando entrano 
in cafa, o quando n’ efcon 
fuori » e tanto in ciò lon 
divoti , che giungon perfi- 
no a baciare quel dito , che 
ha la ventura di toccarla . 

METAGITNIE : fede 
celebrate anticamente da 
Greci ad onore di Apol- 
lo . 

METAMORFOSISTI : 
(4) Eretici, che foftenea- 
no eflerfi il Corpo di Ge- 
sù Grido mutato in Dio 
lafsù nel Cielo. 

METANGISMONITI : 
Eretici , che fofteneano , 
che nella Trinità il Figliuo- 
lo fufle nel Padre , come 
un vafo in un’altro vafo ; 
il qual paragone in greco 
elprimeafi colla voce ««- 
iKyyiriM* » donde prefero 
il nome loro . 

METEMSICOSI ( b ) „ 
cioè tranfmigrazione delle 
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anime d’uno in un ,altro 
corpo, fiftema famofo e “ 
condo il quale le an ime 
van circolando eternamen" 
te fopra la terra col paf" 
fare fucceflìvamente in cor- 
pi differenti . Non fi fa di 
certo quale fiato ne fia il 
primo Autore . Molti ne 
attribuirono 1 ’ invenzione 
a Pittagora : altri voglio- 
no , che cotefio filofofo rtef- 
fo abbiala apprefa apprefio 
i Bracmani . Ma fe Pitta- 
gora non è Io inventore di 
quello fifiema , egli è per 
lo meno colui , che con più 
di riputazione lo infegnò ; 
e noi non pofliamo far me- 
glio la dottrina della me- 
temficofi al leggitore cono- 
fcere , che nel dargli un 
eftratto di quel difcorfo , 
che Ovidio mette in boc- 
ca di Pittagora nel libro 
XV. delle metamorfofi . 
dove e’ troverà la filofofia 
fregiata di tutti gli orna- 
menti della più ricca , : e 
più elegante poefia . 

1. Pittagora , dice il poe- 
ta Latino (c)> venne al- 
la 


( 4 ) Da /arre prep. che fegna mutazione , e 
fgur» . 

(b) Dalle prep. /«•*« , ed »> , e tyvx* tnim* . 
(O Vir fuit hlc orto famius ied Fugerat una 
Et famon , & dortiinos, odioque tyrannidi exul 
Sponte erat : ifque licet c*li regione remotos , 
Mente Deos adit : & quar natura tegebat 
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la luce neinfola diSamo: 
ma fuggendo 1’ odiofo ap- 
petto de’ tiranni , che la- 
ceravan fua patria , erafi ad 
un volontario efiglio con- 
dannato. 1 1 quale quantun- 
que alla terra per la fua 
condizione attaccato , lic- 
come uom mortale , Io fpi- 
rito fuo fublime fino al 
cielo s' innalzò . Ravvisò 
egli cogli occhi della men- 
te quegli oggetti , che sfog- 
giano agli occhi del cor- 
po , e non altro nelle me- 
ditazioni fue profonde , che 
il vantaggio proponendoli 
della umanità , fec’ egli par- 
te a' mortali delle prezio- 
se fue Scoperte , e quelle 
verità , che in converfar 
cogli dii cavate avea loro 
annunziò . Fu egli il pri- 
mo , che configliaflTe agli 
uomini di sbandir dalle lo- 
ro menfe la carne degli 
animali . Procacciò d’ in- 
spirar loro dell’ orrore per 
coreA’ odiofo alimento ; ma 
i Suoi dotti , e fenlati ra- 


M E 93 
gionamenti vennero dall’i- 
gnorante , e rozza moltitu- 
dine rigettati . 

Celiate , o mortali , di- 
cea loro , di contaminar i 
volili corpi con cibi ab- 
bominevoli , e nefandi > 
mentrecchè la terra vi pro- 
digalizza benefica fue ric- 
chezze , e porgevi un nu- 
trimento grato del pari , 
ed innocente . Per voi cuo- 
prefi liberale il fuo leno 
tutti gli anni di un aurea 
meflè . Gli alberi par , che 
non per altro fi pieghino 
folto i frutti loro, che per 
farne a voi de’ prelenti . 
La vicina carica di grap- 
poli v’ invita a raccoglier- 
li . Gli orti pieni fono di 
legumi Salutevoli , che mol- 
lificati col fuoco pedono 
un Saporito alimento fom- 
miniftrarvi . I voAri greggi 
perchè apportan egli ogni 
fera un deliziofo latte ? 
Perchè l’ape laboriofa com- 
pon egli col fior del timo 
il più dolce mele / Mirate 


Vifibus bumanis , oculis ea pedori haufit. 

Cumque animo, & vigili perfpexerat omnia cura; 
In medium discenda dabat .... 

Parcite , mortales , dapibus temerare nefandis 
Corpora . Sunt fruges : funt deducentia ramos 
Fondere poma fuo , tumidaeque in virtutibus uvx 
Sunt herbx dulccs : funt qux mitefeere fiamma , 
Mollirique queant. Nec vobis la&cus humor 
Eripitur, nec mella tbymi redolentia fiorem. 
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fra gli animali defli quelli , 
che hanno un naturale uma- 
no, e manfueto ; l’erba è 
il cibo loro folo le tigri , 
i lioni , e gli orli fi dilet- 
tano di divorar vivande in- 
fangavate * Barbari , voi 
avete cuore di racchiuder 
nelle vifcere voftre le vi- 
ncere di un edere anima- 
to ; ingranate il voftro cor- 
po avido della foftanza di 
un altro corpo , e unica- 
mente la vita voftra col- 
pevole colla morte prolun- 
gate degli animali . Men- 
tre non altro intorno agli 
occhi voftri vedete » che i 
doni , che la miglior delle 
madri tutte vi prefenta , 
voi tutta via noii amate , 
che 1' orrendo palio de’Ci- 
clopi ; e a’ volto denti mi- 
cidiali non altro piace » 
che di fquarciar brani di 
carne . 

Non Cosi viveano gli uo- 
mini in quell’ antica età » 
ohe voi nominate il fecolo 
d oro . Contaminata allora 
non fu col fangue la boc- 
ca loro innocente giammai : 
badavano a bifogni loro i 
frutti delle piante » e le 
produzioni della terra.* Vo- 
lava in que’ tempi avven- 
turati ficuro nell’ aria l’uc- 
cello : errava fenza paura 
io mezzo alle campagne la 
lepre » e 1* amo traditore 
non tendea alcun laccio al 
credulo pefce . Regnava al- 
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lora nella natura una pace 
profonda ; non fi conofcea 
nè la frode , nè le infidie . 
Ma ne fecoli , che venne- 
ro poi , come le paflìoni , 
e i vizj corrotto ebbero il 
genere umano » apprefero 
gli uomini ad edere crude- 
li col mezzo del fangue de- 
gli animali . 11 primo fer- 
ro , che fu infanguinato' j 
fu tinto del fangue di qual- 
che animale « lo voglio » 
che s’abbia fenza peccato 
potuto togliere la vita a 
quegli animali , che la no- 
dra minacciavano ; bifogna- 
va egli poi , che i corpi 
loro avedero a fervi re a 
noi di pado? Il porco» che 
rovinava la mede » e di- 
druggeva le annuali fpe- 
ranze, ben fi meritò il pri- 
mo la morte . 11 becco t 
che mordea i germogli del- 
ia vite» venne (Cannato io 
fugli altari di Bacco ; {pe- 
rocché l'uno » e l’altro de- 
gno era di quedo dedino * 
Ma qual era il delitto vo- 
dro » o pacifici montoni t 
pecore innocenti» che por- 
tate nel vodro feno un net- 
tare deli 2 iofo » e noi vi fpo- 
gliamo per coprirci » voi , 
che più ci giovate vivi , 
che morti? Perchè fcannar 
il bue» animale fempJice t 
e buono, e nato per fode- 
ner le più penofe fatiche? 
Ah ingratitudine orrenda i 
No \ il barbaro non meri- 
tava • 
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tava di vivere , che fu il 
primo a fiaccar dall’ aratro 
il fuo fedele lavoratore per 
menarlo alla morte ; che 
ebbe la crudeltà di percuo- 
ter coll’afcia quel Collo lo- 
gorato fotto il giogo tanti 
anni ; e come le poco fu- 
fe ; che gli uomini foli com- 
metteflèro fcelleraggini di 
quefla forte , voler cofforo , 
che complici ne fuffero gli 
fledi dei . Si credettero , 
che gl’ immortali amafi'eró 
di veder il fangue fpargerfi 
degli animali ; condotto è 
all'altare un bue fcelto fra 
i più pingui , e i più belli 
della mandra , colle Corna 
dorate , e col capo ornato 
di benderelle j dove fente 
i voti , che fi fanno da Sa- 
cerdoti fenza fapere , che 
non hanno ad edere che a 
fpefe della fua vita efaudi- 
ti . Vede attortigliarli alle 
fue corna il covone di bia- 
da frutto de’ fuoi fudori , 
/ e fatiche , e nell’iffante , 
in cui viene immolato , fcor- 
I ge il fàcro ferro rifleffodal 
terzo bacino , che è pollo 
innanzi a lui . Cade , e men- 
tre relpira ancora , i cru- 
deli Sacerdoti gli (frappano 
il cuore, e a vvifanodi tro- 
var nelle vifcere palpitan- 
ti la volontà degl’iddj. 

Qual furore mai , o uo- 
mini feroci, portavi a nu- 
trirvi della carne di cote- 
ili innocenti animali ? Sa- 
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pete il gran peccato , che 
commettete ? Afcoltatemi , 
e fremete . Voi mangiate , 
chi mai/.... -4 voflri con- 
cittadini . In tale momen- 
to lo fpirito divino mi ani- 
ma : io il lento , e cedo 
all’impulfo di efTo . I fe- 
greti più nafcofli della na- 
tura fi difvelano agli occhi 
miei , e la mia bocca è per 
pronunziare oracoli augu- 
ri . Io vengo ad annun- 
ziarvi certe verità da lun- 
go tempo celate , nèdaper- 
fona niuna avanti di me 
matufeffate. Innalzato aldi 
fopra della regione terre- 
lire io mi libro con letizia 
in mezzo agli aerei fpazj : 
aflìfo in fulle nuvole vedo 
i miferi mortali errar giù 
badò tremanti , incerti dei 
loro delfino la morte ad 
ogni momento paventando ; 
e dall’ alto dello (Iellato cie- 
lo io loro (viluppo i decre- 
ti del delfino volgendo ad 
edì quelle conlolanti pa- 
role. 

O voi, uomini paurofi « 
cui la morte fpaventa , fa- 
pere voi quello , che vi te- 
miate i Apprendete oggi- 
mai , che lo llige , o il tar- 
taro non altro fono , che 
vani nomi , trovati folo per 
adornare i favolcfi raccon- 
ti de' poeti . Pgftfate voi » 
che i corpi Agalla fiamma 
confumati , q rofi da' ver- 
mi fedir pedano alcun do- 
lo- 




r 


Die 


96 ME 

lore/ Le anime non muo- 
iono punto; non altro fan- 
no effe , che mutare di 
danza , in un altra padan- 
do ad abitare . Conciofia- 
cofachè io Aedo , io , che 
ora a voi favello , vivea 
già al tempo della guerra 
di Troja , e chiamato era 
Euforbi . Menelao fu , che 
mi diede la morte con una 
lanciata, e conofciut’ ho ul- 
timamente in Argo il mio 
feudo appefo nel tempio di 
Giunone. Tutto cangia, e 
nulla muore . Le anime er- 
ranti fono, e girano intor- 
no fenza pofa alcuna d'uno 
in altro luogo . Ufcendo 
del corpo di una beltia en- 
trano in quello di un uo- 
mo : lafciano il corpo d'un 
uomo per entrare in quel- 
li d'una bedia . Siccome la 
molle cera riceve le im- 
pronte di ogni forte di fi— 
gillt , e prende mille for- 
me diverle fenza ceffar mai 
d’ edere cera; così l’anima 
paffa in una infinità di cor- 

J ù , e fi rimane maifempre 
a ded"a . Dunque allorquan- 
do un cieco appetito , e 
malvaggio vi muoveaman- 

f 'iar la carne degli anima- 
i , voi vi mangiate i vo- 
flri Limili , e fors’ anche i 
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voftri più dretti congiunti . 
Forfè nel corpo di quel 
animale , del quale vi pa- 
feete, alloggiat’ era 1’ ani- 
ma del fratei vodro , del 
padre , o del figliuolo , e 
voi fenza badarvi l’abbo- 
minevole cena di Tiede rin- 
novate . Lafciate dunque 
d'or’ innanzi vivere in pa- 
ce quegli animali , eh' ef- 
fer podono i vodri paren- 
ti , e ne’ quali certa cofa 
è, che hanno danza anime 
umane . Lo ammazzar ani- 
mali è un avvezzarfi al fan- 
gue, ed all’ omiccidio («) . 
Perciocché difpodo è bene 
a fparger il fangue umano 
colui , che puote un vitel- 
lo (cannare fenza pietà , ò 
fenza commoverfi i lamen- 
tevoli muggiti (entire. Co- 
lui che non prova compaf- 
fione a belamenti infantili 
del capretto , eh’ egli im- 
mola , potrà edere infenfi- 
bile ancora alle grida dell’in- 
felice, che gli domandi vi- 
ta , e 1’ uomo inumano , che 
uccide un uccello domedi- 
co con quella mano ded'a , 
con la quale il nutrì , uc- 
ciderebbe forfè ancora quan- 
do chefia, l’ amico fuo mi- 
gliore . Lafciate dunque , 
che il bue lavori tranquillo 


(#) Nte Sanguine Sangui* aiutar . E un provarli col (an- 
gue umano , e coll’ omicidio • 
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1 a terra , e imputare ad al- 
tro Tua morte non porta 
querto sì utile animale , 
che alla propria vecchiez- 
za . Siate contenti di fon- 
der la pecora , e di mu- 
gnere la capra . Rinunzia- 
te all'ufo de’ lacci , delle 
retti , e d’ogn’ altro per- 
niziolo flromento : tutte 
cofe trovate dalla frode , e 
dalla crudeltà . Libero fia 
i’ uccello , e ficuro nell’ aria 
non altramehte che il pe- 
fce nell’ acqua , e nelle lel- 
ve il cervo . Che fe qual- 
che animale minaccia di 
torvi la vita , uccidetelo , 
il vi concedo si , ma non 
lo mangiate. 

Non ha firtema niuno , 
che (iato fia , e fia ancora 
sì univerfalmente fparfo , 
come quello della metem- 
ficofi . E in vero I’ uom 
rozzo, e attaccato alla ter- 
ra vien lufingato dall'idea , 
eh’ ei non per altro a la- 
fciar abbia il mondo , che 
per ritornarvi ancora . Più 
allora per ertoiui non ha 
nè fpavento , nè incertez- 
za .* e’ vede quale ertèr pof- 
fa la lua forte . Non ha 
punto innanzi agli occhi 
un avvenire difolante , del 
quale formarli , non fappia 
nertuna idea . La feiagura 
peggiore , che gli porta av- 
venire, non altro è , che 
l’ edere lopra la terra nel- 
la condizione la più mife- 

Pix» di Culti Rcligs Tm,V, 
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rabUe ; e fìccome egli fa , 
che non c’ è rtato niuno 
qui , che non abbia ancora 
i Tuoi piaceri , quindi non 
s’inquieta troppo intorno 
al dertino , che lo afpetta 
dopo fua morte . 

Platone adottò il firtenu 
di*Pittagora , ma vi fece 
alcune mutazioni : peroc- 
ché egli pretefe , che le 
anime degli uomini non mai 
paflaffero ne corpi degli ani- 
mali , ma ne corpi umani 
fempre . 

z. Gli Egizj fpiegavano 
ingegnofamente col mezzo 
della meremficofi la ragio- 
ne di quella prodigiofa di- 
fugguaglianza , che fi of» 
ferva fra le condizioni , • 
lo rtato delle perfone . Quel- 
le , che fono milerabili , 
dicean erti , purgano i pec- 
cati , che han commerto nel- 
la preceduta loro vita : e 
quelle che fono in profpe- 
rità , ricevon la mercede 
di quelle virtù , che nella 
pallata vita loro efercitaro- 
no. Si reputa come unain- 
giurtizia degl’ idd) , ch'erti 
permetta no j che gli uomi- 
ni dabbene fieno Ipelìè vol- 
te infelici*, eperfeguitati, 
mentrecchè i malvagi van 
profperando : ma chi così 
penla, s’inganna . Imper- 
ciocché i primi vengon giu- 
ftamente puniti pe‘ vizi lo- 
ro partati : e le loro virtù 
prefenti verran pofeia in 
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un'altra vita rìcompenfate . 

I fecondi vengon rimune- 
rati delle prefenti virtù lo- 
ro e fien puniti poi de' lo- 
ro vizj prefenti in un'altra 
vita . Ancora gli Egizj pen- 
favano , che quegli uomini , 
i quali in un certo deter- 
minato numero di trafaii- 
grazioni purgato avellerò 
interamente tutto quel ma- 
le , che avellerò potuto 
commettere, fulTero in una 
ilei la , oin un pianeta traf- 
% portati , il qual fuflh ad efli 
per loro lìanza alTegnato . 

3. Fuor di quell’ ultimo 
articolo gl' Indiani , i Chi- 
nefi , i Siamefi , quafi tutti 
•i popoli della penifola e di 
qua, e d’oltra il Gange , 
la più parte degli abitatori 
dell’ Africa aveano , ed han- 
no ancora le defle idee , 
che gli Egiziani fopra la 
metemficoli . 

4. Fra i Giudei la più par- 
te de’ Farifei ammetteano la 
trafmigrazione delle anime . 

5. Cefare ci fa fapere , 
che i Galli tenean per fer- 
mo , che l’ anime non era- 
no mortali ; ma che dopo 
la (epurazione dal corpo 
pallavano in un r altro , e 
cosi di mano in mano - E 
quella dottrina rnfpirava lo- 
ro un coraggio invincibile, 
i quali dilprezzavan nelle 
pugne la morte . Il Edema 
di cotedi popoli era tutta- 
via alquanto diverfo in quc- 
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da parte da quello delle 
altre nazioni . Perciocché 
erti ammetteano „ un’altro 
„ mondo , dice un moder- 
,, no aurore, dove erano i 
„ medefimi ordini , le me- 
„ delime didinzioni , gii 
„ dedì piaceri , le pene 
,, delle , i diletti , le af- 
„ dizioni, che in quedo 
„ qui , e dove li ritrova- 
li vano gli defli corpi .... 
„ Ctedeano, che Je anime 
„ giralfero eternamente da 
„ quedo nell’ altro mondo» 
„ e dall’altro in qnedo , 
,, vai a dire che quel che 
„ chiamali morte , era lo 
„ entrare nell’altro mon- 
„ do , e quel , che s’ ap- 
» pella vita , era l’efcire 
„ di là per ritornare in que- 
>y do mondo j che dopo la 
„ morte 1’ anima padadè 
„ nel corpo del tale y a 
,, tale altro uomo , e che 
„ la difugguaglianza delle 
„ condizioni , e la mifura 
„ delle pene, e de'piace- 
„ ri li regolade nell’ altro 
,, mondo fopra il bene , o 
,, il male, che fatto avreb- 
,, bed qui ..... Diceano , 
„ che era della pietà in- 
„ verfo i parenti il man- 
„ dar loro nell’ altro mon- 
„ do ad ogni buon fine , 
„ quel che potette forfè 
„ mai loro edere giovevo- 
„ le, oggetto... (Quindi ) 
„ bruciavano infieme ccl 
„ morto le fue arme , gli 
„ abi- 
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5 , abiti , gli animali , ed 
ti anche alcuni di quegli 
,, fchiavi , che parut’ era 
,, flati loro fufTero più ca- 
„ ri. Predavano del dina- 
„ ro , del quale non aveafi 
,, a chiedere il rimborfo , 
„ che nell’altro mondo ; 
,, e fcriveano lettere , le 
,, quali gittavano nella pi- 
,, ra , perchè fufTero date 
„ a' parenti , ed amici loro 
„ trafportati 

6. I Germani , i Celti , 
e i popoli tutti fettentrio- 
rali aveano una volta le 
/Ielle opinioni , che i Gal- 
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li : e finalmente perchè fi 
vee^a , quanto fiafi diftefo 
il fidema della metemficc- 
fi , fi è /coperto; cheque- ' 
do era il dominante fra i 
falvatichi dell' America Ten- 
ta che fi fappia, donde ab- 
bianlo codoro avuto, nè da 
chi flato fia loro porta- 
to ( 4 ) . 

7 . Fra i Varj popoli , che 
abbracciat’ hanno la Me- 
temficofi , alcuni penfano » 
che non le anime paffino 
d’ un corpo in un’ altro f 
ma le operazioni puramen- 
te » e le facoltà d’efleani- 
G i me, 

c f k 


é (.4 ) All’ artìcolo Dalai-Lamas , s’ è detto , che i Tartari 
idolatri , de* * quali eflo è capo , credono : che cotedo Ponte- 
fice non fi muoja giammai: la qual co fa', dice l’Autore dei 
Recherches . . . . Sur les Americains p. *50. r. t . , fi è 
Rampata > e^ ripetuta mille volte; ma non è vera m conto 
alcuno perciocché anzi la novella della fua morte vien’ an- 
nunziata Tempra con idrepito a Lafla , a Brancola , e in tut- 

*0 il paefe . Ancora fi fpedlfcono corrieri a Pelrin per dar- 
ne contezza all’Imperatore, ed a ’ Kutuktu , che rifiedone 
•Ila China, dove fi godono gli onori del Mandarinato. Do- 
po la pubblicazione di queft’ accidente fi leva dalla porta 
della Chiefa maggiore 1 ’ tifigle del Lama defunto , e vi fi 
pone in vece il ritratto del fucceffore . « . ( Ora ) quello 
che ha fatto credere ( queda favola ) della quale i viag- 

{ iatori mal* infialiti hao .. 0*. . favellato , fi è, che la 
^eligiop del paefe preferì ve di credere , che lo fpirito San- 
to , ed augudo , die animato ha un Dalai palli immanti- 
nenti appreflo la fua morte nel corpo ( del legittimo fucceffo- 
re ). Perciocché il fidema della Metemficofi adottato affo- 
Jutamente in cotefte contrade ( dagl’ idolatri ) sì fattamen- 
te conferma quegli abitanti nell’idea della trafmigraziose 
dello fpirito divino , che niun’ argomento varrebbe a cavar 
late dalla mente quello pregiudizio . 
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me , e che accodandoli ben 
davvicino ad un’ uomo , che 
muorfi , fi tirino a fe in 
qualche modo le virtù , e 
le qualità buone non altra- 
mente che i viz) , e i di- 
fetti di lui. La quale ftra- 
niiTtma fentenza porle oc- 
cafione al barbaro coftume 
di certi Indiani , i quali , 
come accolto in cala loro 
aveano alcuni forafiieri rag- 
guardevoli per virtù , per 
ingegno , e per faviezza di 
condotta , faceanli fpieta- 
tamente morire , ficcome 
quelli y che credeano , che 
tutte le beile qualità del 
defunto fi rimaneffero in 
quel luogo, dove fiato era 
uccifo . Con quella idea fi 
può unire infieme una fu- 
perfiizione , la quale re- 
gnava una volta in alcune 
provincie della Francia , 
fecondo che narra Ludovi- 
co Gajone nel tomo primo 
delle varie lue lezioni : 
ecco le lue parole . „ Quan- 
„ do eravi un Prete , il 
„ qual tenuto fuflfe per una 
„ perfona di buona vita , 
„ cd alcun' altro che la- 
,, pefie qualche cofa dippiù 
„ del comune; quando que- 
,, Ili fi trovavano in fugli 
„ eftremi , e perdeano ap- 
„ poco il refpiro * elfi fa- 
„ ceano avvicinare ^figliuo- 
» a l letto , dove giacea 
„ il moribondo , ed alla 
M bocca di lui , perché ri- 
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„ cevendo il fiato di effo 
,, parteci patterò delle fue 
» virtù, e delia buona fua 
„ riputazione . “ 

8. I Giaponefi della fet- 
ta di Bufdo , odi Xicaav- 
vifano , che le anime dei 
malvagi come purgat’ han- 
no giu negl' inferni le fcel- 
leraggini loro un certo fpa- 
zio di tempo, ritornino lo- 
pra la terra , e pallino nel 
corpo di diverfi animali , 
le inclinazioni de’ quali ab- 
biano relazione co’ vizi , a 
quali fiate erano loggette, 
quando foggiornavano nei 
corpi umani •• che appreflTo 
a qualche tempo pallino in 
altri animali un pò più no- 
bili , e di mano in mano 
arrivino gradatamente fino 
ad albergare un’altra vol- 
ta negli umani corpi. 

A Camfana nel Giapone 
trovali un Convento di frati 
caritatevoli , la principale 
cura de’ quali fi è quella 
di pafcer animali d* ogni 
fpezie , i quali fi tengono 
in un bolco vicin del con- 
vento . Ogni monaco è in- 
caricato ì’ un dopo 1’ altro 
di difiribuire a quelli il ci- 
bo . Quelli fuona un cam- 
panello alle ore del man- 
giare : al qual Tuono , cha 
è conofciuto da quegli ani- 
mali , elfi corrono pronti 
dal caritatevole loro pro- 
veditore: e come tutti fo- 
no faziati i lo (ledo cam- 
pa ncl- 
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panello da loro il fegno di 
ritirarli nel bofco . Il qual 
ufo è fondato nella perlua- 
fione , che fi ha , che le 
anime dei grandi uomini , 
e degli eroi defunti alber- 
ghino ne’ corpi di cotedi 
animali . 

9. Gli abitatori della Co- 
rea paefe vicin della Chi- 
na hanno le medefime idee , 
che i Ghindi intorno alla 
trafmigrazione , rendendo , 
com’ efii , degli onori a Fo ; 
e in tutto il redo han quafi 
la della religione , e le ftef- 
fe cirimonie. 

10. I Talapeni del Siam 

I ier convincer il popolo del- 
a verità delle metemficofi 
avanzano sfrontatamente in 
pubblico , eh’ edì fi ricor- 
dano di quei corpi , nei 
quali abitato hanno an- 
ticamente , e di quelle 
azioni , che han fatto in 
cotefte diverfe tranlmigra- 
zioni . 

li. Parecchi Negri dei 
paefì interni della Guinea 
credono , che le anime dei 

f erenti loro pallino nelle 
ucertole , inietti comuni 
forte nel loro paefe . Laon- 
de come le vedono compa- 
rire intorno al loro alber- 
go, dicon’ erti , che quelle 

* - - 4 , 
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fieno ì parenti loro , che 
fen vengano a fare il fol - 
g*r , cioè a divertire , ed 
a danzare con ellbloro : e 
farebbonlì coscienza aliai d<i 
uccidere una lucertola . 

Altri fulla coda d’ oro 
s’ immaginan , che dopo la 
loro morte , le anime loro 
abbian ad efler nel paefe 
de’ Bianchi trafportate , ed 
a padare nel corpo di qual- 
che Bianco medelimo . 

12. Alcuni falvatichi del 
Mifliflìpi hanno in idea , 
che l’anima loro palTi do- 
po la morte nel corpo di 
qualche animale. 

METINA (*) : deità de- 
gli antichi pagani , che pre- 
cedeva al nuovo vino . 

METODISTI : fanatichi, 
che lurfero in Inghilterra , 
e formarono , ventanni fo- 
no , o incirca , una nuova 
fetta . Certi flodenti della 
univerfità di Oxford inca- 
pricciati edèndofi nel coc- 
fo degli dudj loro nelle 
idee di una perfezione chi- 
merica le fparfero pofeia in 
tutti i luoghi, dove lì por- 
tarono ufeiti che furono 
della univerfità , e nafeer 
fecero queda pericolcfa fet- 
ta . Conciofiacofachè i Me- 
todidi chiamati fono cosi , 
G 3 per- 


(4) Gr* fttìit, via». 
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perchè pretendono aver tro- 
vato un metodo particola- 
re per giugnere ficuramen- 
Ce alla fantità piùfublime, 
m mando una vita au fiera 
forte affettando un lom- 
mo difprezzo pe’ beni tut- 
ti di quello mondo , e al- 
terando tutte le opinioni 
di Calvino fcpra la prede- 
ftinazione, e l'opra la gra- 
zia . Si radunano per tanto 
i Metodilli d’ ogni Città 
ipeffc fiate per far orazio- 
ne in comune , cantar fal- 
mi , legger la Scrittura , ed 
udire le fpiegazioni , che il 
più valente di effi ne fa * 
In quelle congregazioni han 
per cofiume di dar conto 
fcambievolmente dello fia- 
to dell’anima loro, de’pro- 
grelfi nella vita fpirituaie , 
e dd confeffarft a vincen- 
ca . Rinnovano quivi qual- 
che volta le leene ridicole 
de - nofiri Convulfionifii . 
Infingendoli alcuni di cote- 
ili fanatici d’efiere agitati 
dallo fpirito divino fi re- 
cano nel mezzo dell’ A f- 
femblea, mettendo alte gri- 
da , e contorcimenti fpa- 
ventevoli facendo . Quindi 
*engon cofioro da’ Jor con- 
fratelli confiderai quali 
pedone illuminate , e col- 
locati in un luogo elevato. 
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acciò tutti gli poflano ve- 

dere . 

METROPOLI («), cioè 
città madre . I Greci cosi 
chiamavano ^ -elle Città , 
dond’ erano ulcire le colo- 
nie per ifiabilirfi in altri 
paefi . Le quali colonie con* 
fideravano mai fempre quel- 
le Città , dond* erano ufei- 
te quale madre loro , e qual 
principio della loro origi- 
ne . Nell' andar de’ tempi i 
Romani diedero il nome di 
Metropoli alle Città princi- 
pali , o capitali d’ ogni pro- 
vincia deli' Imperio ; e fic- 
come il governo civile fu 
la regola del governo , ec* 
clefiaftico , le Chiefe fon- 
date nelle Città Metropo- 
li , furon altresì metropoli 
appellate , cioè Chiefe ma- 
dri , e i Vefcovi di ella fi 
nominarono Metropolitani. 

Anche i Giaponefi han- 
no certe fpezie di Metro- 
poli , cioè pagodi fuperio- 
ri , dalle quali molte altre 
pagodi col clero loro di* 
pendono . 

METROPOLITANO . 
Il nome è quello , che fu 
dato nella Chiela Greca ai 
Velcovi delle Città metro- 
poli . Antichiifimo è un tal 
titolo, e trovafi adoperato 
fino al tempo del Concilio 
Nice- 


(a)Gt‘ AM«p , geoit. nmp * , madre, e *tm tt , Città* 
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Niceno . Hannolo Tempre i 
Greci confervato ; ma i 
Latini hannogli quello di 
Primate foflituito , poi l’al- 
tro di Arcivefcovo . Nell’A- 
frica il Vefcovo più vecchio 
cT ogni provincia godea del 
titolo, e delle prerogative 
di Metropolitano ; e nella 
fìoriaEcclefiadica ritroviamo 
dei Vefcovi , che portarono 
il nome di Metropolitani 
fenza che avellerò de'fufra- 
ganei . Hanno i Metropo- 
litani la precedenza nelle 
provincie loro jfopra tutti 
gli altri Velcovi. Han di- 
ritto di dare, e confermar 
l’ordinazione a'Vefcovi del- 
la loro provincia ; di con- 
vocare i conci Ij provincia-» 
li , e di prefiedervi ; di ve- 
gliare al mantenimento del- 
la fede , e della difciplina 
in tutta 1* edenfione della 
provincia ; di giudicar le 
appellazioni de’Vefcovi Pro- 
vinciali ; le quali preroga- 
tive tutte per altro non 
fono , che di diritto eccle- 
fiallico . 

MEVELEVIS . Vedi 
DERVISI . 

MEULOND (II). I 
Munfulmani dan quello no- 
me alla feda della nativi- 
tà di Maometto , la quale 
non è men celebre , che 


M E 103 

quella del Bairam, coirtec- 
chè in un modo affatto di- 
verfo folennizzata . Vedi 
quello che altrove (opra di 
ciò abbiam detto ( a ) , Col 
raccoglimento fpezialmen- 
te, colle lunghe orazioni , 
e colla femplicità degli abi- 
ti fi onora in tal giorno la 
memoria del falfo profeta . 
Il Gran-Signore medelìmo 
dà 1 efempio della mode- 
llia : avvegnacchè fi porta 
la mattina alia mofchea fe- 
guito lolo da alcuni paggi , 
veflito di un drappo bian- 
co fenz’oro , nè gemme „ 
Affile al panegirico di Mao- 
metto accompagnato dai 
Muftì, dal gran-Vifire , e 
dai Bacha , che fono ad 
efempio di lui modedifli- 
mamente vediti . Finite le 
preghiere , che fan noli do- 
po il panegirico, il Sulta- 
no fi ritira lenza niuna ci- 
rimonia: rientra nel ferra- 
glio per una porta fegre- 
ta , e paffa tutto quel gior« 
no in una fpeziedi ritiro, 
MEZZACULlANI : fi- 
lofofi Maomettani , che han- 
no fentenze direttamente 
contrarie a quellede’MA- 
LUMIGI, Vedi qued’ arti- 
colo . 

MIAGRO 1» MIODES : 
pretefa deità, che invoca- 
ta 4 vali 


(/») Nel compendio cronologico della Storia Ottomana 
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vali particolarmente con- 
tro alle punture delie mo fi- 
che (è). 

MIAS : nome dato da 
Giaponefi a templi loro , 
o pagodi , che lignifica pro- 
priamente la danza de'Ca- 
milì , o delie anime im- 
mortali . Comunemente co- 
tedi Mias fono piantati lo- 
pra amene colline , l’ in- 
greflo de* quali è decorato 
da un vago bofchetco ba- 
gnato da un rufceilo . Per- 
ciocché non fi puòfceglier 
un luogo ridente sì , che 
badi , dicono i Bonzi , per 
farne il foggiorno degl’ id- 
di : febbene il proprio in- 
ternile facciali così più che 
lb zelo favellare, attefochè 
T abitazione degl* iddj fi é 
altresì la loro . A non con- 
liderar altro che 1* ederno 
d’ un Mia del Giapone, lo 
fi piglierebbe per una bel- 
la caia di campagna. Tro- 
vafi alla bella prima un ma- 
gnifico portone , (opra del 
quale da fcrirto il nome di 
Quella deità , che prefiede 
nel Mia ; poi fi entra in un 
bello, e vado viale di abe- 
ti , il qual pare ci condu- 
ca ad un fuperbo palazzo , 
uand’ecco non altro five- 
e contro ad ogni afpetta- 
tione , che un miserabile 
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edilizio di legno » e di fi 
poca altezza , che durali 
fatica a didinguerlo infra i 
filiti alberi » che gli fono 
intorno: e il folo ornamen- 
to , che in coeefti templi 
fi fcorge , è' uno f pecchi© 
con carta bianca didaglia- 
ta , di cui fon coperte le 
pareti, e la porti. Per lo 
più fono . quedi circonda- 
ti da una galleria di le- 
gno . 

. MICHAPOUS,. Qued’ è 
quel nome , che i lalvati- 
chi deli’ America Setten- 
trionale danno af Creatore 
del mondo , fe fi creda al 
Signor della Poterla . Ec- 
co fecondo quell’ Autore » 
com’ elfi abbianfi formato 
il fidema della creazione 
del Mondo . I faivaticbi • 
credono , e tengon per fer- 
mo d’aver tratta l’origine 
loro dagli animali , e di- 
cono -, che quel dio ,* che 
fece il cielo , fi appella 
Mìchapcus . Hanno qualche 
idea del diluvio , e cre- 
dono , che il principio del 
Mondo non fia , che dopo 
quel tempo ; che il cielo 
flato fia da queflo Micha- 
pous creato , il quale poi 
crear’ abbia tutti gli airi- 
mali , che fi trovarono fo- 
pra legni ondeggianti, dei 


(4) Da /*?« mofca, si 
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quali e’ fece un dicco (*) 
o fc iaica , che è una cerca 
foggia di ponce , fopra dei 
quale e’ dimorò molci gior- 
ni fenz’ alcun cibo piglia- 
re . Michapous , dicon’ erti , 
prevedendo , che cucce le 
lue creacure non avrebbon 
potuco lunga pezza fopra 
di quello ponce fuciliere > 
e che 1’ opera fua lìaca fa- 
rebbe imperfetca , fe ovvia- 
to non avèlie agl’ infortu- 
nj, ed alla fame... e non 
veggendofi allora Signore , 
che del folo Cielo fi trovò 
collretco a ricorrere a Mi- 
chinifi , il dio dell' acque , 
dal quale e’ volle aver ad 
impresto tanto di terre- 
no , che bartaflè , per al- 
loggiarvi le fue creature . 
Michinifi non fi trovò dif- 
jofto ad afcoltar la doman- 
di di cocello dio , il quale 
rmndò l’un dopo l'altro il 
cataro , la lontra, il forcio 
(*) d' acqua a cercar della 
terra nel fondo del mare 
fenza che potere riavere 
altro , che pochi granelli 
aliai di fabbia , e quelli col 
mezzo del folo forcio . 
Laonde Michapous con que- 
lla poca fabbia fece tanto , 
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e con tanta ventura , che 
gli rftifcì di dirizzare un 
all? montagna . Poi volen- 
do quello lavoro ingrandi- 
re fece girar la volpe in- 
torno a quel monte , la 
quale elTendoG dal tanto 
volgerfi intorno fiancata , 
Miglia pous fu colfreKo a 
fabbricare il redo del tyofeo 
terreltre. Quindi portali in- 
fra gli animali diflenzione» 
e dilcordia Michapous gli 
dillrulle , e dalla corruzio- 
ne' de* cadaveri di quelli 
fece nafcer gli uomini . 
Origine è quella non trop- 
po nobile . Ora uno di co- 
tedi novelli abitatori in* 
contrò un giorno in una 
capanna rimota il creatore 
Michapous » che gli diede 
una femmina , perchè gli 
prertalfe fervizio, e gli defi- 
fe de’ figliuoli : e tal pre- 
fente Michapous fece an- 
che agli altri uomini , di- 
cendo loro nel medelimo 
tempo , come la vita loro 
durata non farebbe Tem- 
pre ; che finirebbe dopo 
un certo numero d'anni, e 
allora lafciata la terra ver- 
rebbono in un luogo di deli- 
zie ,e di piacere trafpoctati. 

Gli 


t (*)Nel Francefe leggefi Cdjeu , che vuol dir gjufta 
l’ Alberti , prole , figliuoli delle cipolle 1 ma io leggo la vecf 
Ca}* , che e lo fteflo , che Caiaue . 

> (b) &Mt mufqui , Sorcio amicato • \ « 
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Gli fleflì fai vatichi ono- 
rano Michapous con' ban- 
chetti folenni , dove per 
ifpirito di divozione fi man- 
gian tutte le vivande, che 
iono porte in tavola fenza 
lanciarne addietro la meno- 
ma patfe ; dovefièro pur 
crepare. Perciocché legno 
farebbe quello rincrefce- 
vole a fommo per colui che 
fa il convito , s'egli re- 
galie il più piccolo rima- 
fuglio ne' piatti . Finito il 
parto vengono a Michapous 
offerte le olia. 

MICHEA : il fello dei 
dodici Profeti minori dell' 
antico Teftamento , il qua- 
le efercitò luo miniftero 
nel Regno di Giuda, fiot- 
to i Regni di Gioatan , di 
Acaz , e di Ezechia. La 
fiua profezia verfa partico- 
larmente lopra la cattività 
delle dodici Tribù ; fulla 
nafcita del Media in Bet- 
lemme, Trovanfi quivi an- 
cora delle invettive contro 
agl’ idolatri . Sublime , pa- 
tetico, eloquente è lo Iti- 
le di Michea , e s' avvici- 
na d’ aliai a quello d’Ifaia . 

MICHELE ( Ordine di 
San): ordine militare in- 
flituito da Ludovico XI. 
ad Amboife 1 ’ anno 1469. 
Il collare di quell’ordine 
fatto è di conchiglie allac- 
ciate infieme una con l’al- 
tra fopra una catenella 
d'oro , donde pende una 
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medaglia dell’ Arcbangelo 
San Michele antico protet- 
tore della Francia . Quello 
ordine» che dapprima illu- 
flre era forte , divenne sì 
comune fiotto il Regno di 
Arrigo II. che i Signori 
non vollero accettarlo più . 
Quei , che hanno a ricever 
l’ordine dello Spirito San- 
to , pigliano Tempre il gior- 
no innanzi qnello di San 
Michele,- e quindi fon egli- 
no chiamati Cavalieri degli 
ordini del Re . 

Michele ( monte San ) 
borgo fituato verfio la Co. 
Ha fettentrionale della Bre- 
tagna dal lato della Nor- 
mandia lopra una rupe , 
che vien dal mare due vol- 
te al giorno circondata . 
Celebre è quello luogo pe? 
frequenti pellegrinaggi , che 
vi li fanno ad onore dell’Ar- 
cangelo San Michele . 

MILLENARI : eretici, 
che pretendeano, che Ge- 
sù-Crirto , avelie a regnare 
fopra la terra mille anni 
e che in tale fpazioii tem- 
po i Santi goduto avrebbo- 
no di tutti i piaceri del 
corpo . Appoggiavano que- 
lla loro lentenza a molti 
pafii dell* Apocalifiì , i qua- 
li non può negarli , che 
prelì in un fienfio troppo 
letterale potrebbon forfè 
erter loro favorevoli . Que- 
lla fetta fparfa già troppo 
a’ tempi di Sao Dionigio 
d’Alef- 


I 
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d*Ale(Tan<Jria , accefe lo ze* Avanti la diftruzione di 
Io di quel Santo uomo , il Gerufalemfne la fetta dei 
quale la combatte sì fatta- Mineani formava una fetta 
mente, che molti di cote- particolare . Quell' era un 
Ili eretici credettero alla corpo dì Crjftiani Semigiu- 
forza delle fue ragioni . dei , che oflervavano anco- 
Vedi FINE DEL MONDO . ra la circonciGone . Cofto- 
MINARETI , p Campa- ro fi unirono preftamente 
nifi . Sono quefte apprefìo i dopo co’ feguaci di Bione , 

Turchi certe fpezie di tor- 1 * erefia del quale comin- 
ri , la bafe delle quali ha dava a comparire . Era 
tre, o quattro tefe (*) di Bione di un borgo appel la- 
diametro . Quefte vanno a to Cacata nel paefe di Ba- 
terminar in punte ; e fopra zan . Il fuo nome fignifica 
di effe punte polla è la povero , e i fuoi partigia- 
mezza luna . Coperte fono * ni faceano profeffione di 
per lo più quefte torri di pòvertà . Appreflbdi coftc- 
piombo , fopra delle quali ro ammefta era la pluralità 
non fi veggonnè campane, delle mogli , ed eran elfi 
rè orologio , che Tuonino oltre a ciò tenuti ad am- 
ie ore del giorno ; ma nel- mogliarfi avanti agli anni 
le gallerie più, 0 meno re- della pubertà» Il diavolo » 
plicare fon fatte delle fpe- fecondo efiì, avea tutta la 
zie di nicchie per collo- poteftà fopra il mondo pre- ✓ 

carvi gl* Imani deftinati ad (ente, e Gesù-Crifto fopra 
annunziar le ore dell’ ora- il futuro . Erafi Iddio fca- 
zione . Vedi MUEZ 1 MS ec. ricato fopra di elfi della 
MINCHA : così appel- cura delPuniverlo . Gesù- 
lano i Giudei moderni quel Crifto non era la ftefla per- 
tempo, eh* elfi confacrano fona , che Gesù : Gesù- 
all’ orazione dopo il mez- Crifto era un Angiolo , e 
zodì . La qual voce può. il maggiore degli Angioli; 
volgerfi in quella di no- e Gesù un' uomo ordinario 
na (b) . nato da Giufeppe , e da 

MINEANI ; eretichi . Maria . La fua rata virtù 

fatto 


( » ) I.a tefa è una mifura di fei piedi . 

( b ) MINCHA’ , o MINCHAH dall’ ebreo nriìD . 
Intende!! per quella voce quell' obblazione di fior di farina 
con olio , e vinq , che tutti i dì sì di fera , che di matti- 
na fecondo la legge de’ Giudei , fi oflferriva a Dio . 
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fatto avealo Icegliere per 
figliuolo d’iddio per via di 
Gesù-Crifto , che difcefo 
era in lui fotto la forma 
d’ una colomba . 

MINERVA.- della fa- 
pienza , e dell' arti la dea 
è cortei di un modo mira- 
colofo nata fe creder vo- 
gliafi a’ poeti . Conciofiaco- 
chè ertendofi Giove fatto 
dare da Vulcano fui capo 
un afcia ; con tale percof- 
fa Minerva ufcì del cervel- 
lo di lui armata di tutto 
punto. Fulle progettato per 
marito Vulcano fteflo t ma 
cortei volle anzi abbracciar 
il celibato, che pigliare un 
1 fi tfacto fpofo . Tal fu il pri- 
mo faggio di faviezza , che 
ella fece comparire . Alza- 
va fi nella Grecia una Cit- 
tà novella : trattavafi di dar- 
le un nome . Contrattarono 
Nettuno, e Minerva fopra 
tale onore ; gl’ iddi , che fu- 
rono prefi per giudici, fen- 
tenziarono, che chi avertè 
in fui fatto prodotta cola , 
^ che più giovafle, dato avreb- 
be il nomea quella Città. 
Quindi Nettuno percuote 
fubito col fuo tridente la 
terra , e fanne un bello , 
ed animalo dertrisro efci- 
re , immagine della guer- 
ra . Minerva avvifando ef- 
fer v più giovevole d’ aliai 
k pa,ce nafcer fece un’uli- 
vo, che dj quella e il firn- 
bolo: e gl’ iddj k vittoria 
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aggiudicarono a lei , e la 
nuova Città fu dal nome 
della dea chiamata Jltent . 
( AÌ»m è in greco di Mi- 
nerva il nome ) . 

Ma non fu fi onorifica 
per ertolei fua ventura per 
rifpetto ad Aracne . Anzi 
in quell’ occafione non ado- 
però , che al contrario di 
quella divina fapienza, che 
a lei s' attribuiva . Applica- 
vafi Minerva a’ lavori di ta- 
pezzeria , ne’ quali vanta- 
vafi d’ertere eccellente : g 
avendo udito favellare dì 
una certa Aracne , che in 
quello rtertò genere valen- 
tillìma era , e pretendea 
non cederla nemmeno a 
Minerva , sì fattamente la 
dea fu da furiofa gelofia 
tralportata, che recatali da 
colei sfidoJIa alla prova . 
Aracne faccettò, e le duo 
rivali pofer mano all’opra. 
Il lavoro di Minerva non 
può negarfi che bello per- 
fettamente non Tulle , aven- 
dovi tutta l’ arte impiega- 
to . Ma come gittò gli oc- 
chi fopra quello di Aracne, 
impallidò , fpafimò : peroc- 
ché l’invidia fletta collret- 
ta venne fuo malgrado ad 
ammirarlo. Quindi fidegna- 
ta di vederfi~da una mor- 
tale fe non vinta , per lo 
meno pareggiata , ruppe i 
fufi , e la tela della fven- 
curata Aracne , e fece in 
tal guifa quel monumento 

di 
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di fua confufjone fparire . 
Aracne difperata s’appiccò, 
e fu da Minerva trasfor- 
mata in ragno , ficcome 
quell* infetto , la deprezza 
maravigliofa del quale par 
che fegni 1’ origine fua . 

Minerva protefle di molti 
eroi, e fra gli altri U!ilìè , 
del quale prefe ella una 
cura Angolare in» tutte le 
di lei venture. Avea cortei 
un magnifico tempio in quel- 
la città , che dal fuo no- 
me è chiamata; e gliAte- 
niefi con un culto fpeziale 
l’onoravano: e fotto il no- 
me di Pallade ( Vedine l’ar- 
ticolo ) prefiedevaalla guer- 
ra. Secondo Monsù Pluche 
la Minerva degli Ateniefi 
era la rtertà , che 1’ Ifide 
Egiziana , che rapprefenra- 
vali fpeflè fiate col fubbio 
nella deftra , che è quel le- 
gno lungo , intorno al qua- 
le i tertìtori avvolgon i fili 
della trama , o i licci del- 
la tela . Gli Ateniefi , di- 
ce quert’ autore , facean 
grande ufo delle velli di 
lino , [non altramente che 
,/ gli ( Egiziani loro padri... 
È il vedere l’irtrumentodi 
quell’arte la più necelTaria 
ad ertoloro nella mano del- 
la dea immaginarla , fece 
dire , eh’ ella averte prefa 
cura di mortrar loro 1’ ulo 
del lino , la fabbrica del 
panno, e l’ invenzione dell’ 
arti; e il noma di Miner- 
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va , che le fu dato in co- 
teflo atteggiamento , non 
altro lignifica , che un fubbio 
in lingua orientale. 

MINER VALI : felle , 
che da Romani ad onore 
di Minerva fi celebravano, 
e duravano giorni cinque . 
Davanfi in quelle felle ! 
combattimenti de’ gladia- 
tori : aprianfi i teatri , e i 
letterati recitavano in pub- 
blico qualche loro compo- 
nimento.* e colui , che me- 
glio era riufeito , venia pro- 
clamato pel vincitore , c 
ricevea il premio . 

MINGRELIANr : Cri- 
rtiani fcifmatichi del Le- 
vante , il Crirtianefimo dei 
quali sfigurato è talmente 
dalla ignoranza , e fuper- 
rtizione, che può dirli con 
giurto titolo , che non al- 
tro abbian di Crilliani , che 
il nome . La più parte di 
cortoro non fono battezza- 
ti , e fpeflo i Sacerdoti lo- 
ro medefimi ricevuto non 
hanno quello Sagramenro « 
Parecchi de’, loro Vefcovi 
non fanno leggere , e per 
celare 1’ ignoranza loro ver- 
gognofa apprendono a me- 
moria le merte . Si forma- 
no una certa rendita dell or- 
dinazione de’ Preti , e del- 
le difpenfe , che lor con- 
cedono per maritarfi quan- 
te volte lor piace . Il Pa- 
triarca de’Mingreliani por- 
ta il titolo pompofo di C*r- 

teli- 
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tolicó i il che non fa si « 
che e* non trafichi di cofe 
facre non altramente , che 
i minillri fnbalcerni : e la 
principale fua rendita con- 
dite in un tributo, ch’egli 
leva fopra i Vefco vi , che 
elTo ordina ; il qual tribu- 
to è di cinquecento feudi 
per ciafcuna ordinazione . 
Un prete Mingreliano chia- 
mato per un’ infermo non 
gli parla nè di Dio , nè 
della Ina falute : ma tenen- 
do per fermo , che tutte 
le malattie fieno cagionare 
dallo fdegno delle immagi- 
ni , cerca egli in un libro , 
qual elìèr polla mai quella 
immagine, che contro all’in- 
fermo è adirata . E fatta 
eh’ egli ne abbia la feoper- 
ta , preferive all'ammalato 
di offerire a quell' imma- 
gine corrucciata una fom- 
ma di danajo , od alcuni 
befliami ; e l’offerta paffa 
fèmpre per le fue mani 
prima che venga alla im- 
magine prefentata . 

Ecco il modo ; col qua- 
le ammi ni Orano i Mingre- 
iiani il Bactefimo . Nato il 
fanciullo fagli il Sacerdote 
in fulia fronte un légno di 
croce . Io capo ad otto gior- 
ni fi fa una unzione Coli' 
oglio Santo , chiamato /»/- 
ftne : e tale fi lafcia il bam- 
bino per anni due: fpirato 
il qua 1 termine vien elio 
condotto alla Chiefa « Il 
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Sacerdote alcende una can- 
dela , e fa molte letture , 
ed orazioni , dopo le quali 
il padrino immerge il fan- 
ciullo affatto nudo nell’ac- 
qua tepida mefcolata con 
oglio di noci : e in tempo 
che fallì quell’ ablqziooe il 
Sacerdote non fa , nè dice 
nulla . Ma come il fanciul- 
lo è ben lavato s’ accoda 
egli al padrino , e dagli 
quel vafo , che conriene il 
mytont > del quale valft il 
padrino per far le unzioni 
ai fanciullo fopra tutte le 
parti del Corpo ; poi ripo- 
ilolo nell’ acqua dagli un 
boccon di pane benedetto , 
e del vino . OfTèrva , fe il 
fanciullo mollra dell’ appe- 
tito i perchè quello è un 
fegno, eh* effo farà di una 
buona cofiituzione « Dopo 
tutte quelle cirimonie , do- 
ve il Sacerdote non è Con- 
fiderato di nulla , il padri- 
no confegua il fanciullo a 
fua madre dicendo : ,, Voi 
,, me lo avete dato Giu- 
,, deo , ed io il vi relìi- 
„ tuifeo Ciiftiano ; “ la 
qual formola ripet'egli tre 
fiate . Quella circolìanxa è 
tirata da una relazione dei 

P. Zampy- 

I Sacerdoti di Mingrelia 
non trattano gran che me- 
glio il Sacramento dell’Eu- 
charirtia di quel , che fi 
facciano del Battefimo « 
Conciofiacoiacbè conferva q 
egli- , 
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eglino 11 corpo di Gesd- 
Crido in un Tacchetto di 
cuojo, o di tela , che ap- 
pefo portano alla cintura : 
TpefTo anche dannolo a' lai- 
ci a portare ; e come col 
/erbario lungo tempo il pa- 
ne confecrato s’indura , il 
rompono in bocconi , e fan- 
holo ammollare . Nel far 
quello (e fi (lacca un nu- 
mero grande di frammen- 
' ti \ eglino non lì pigliali 
niun penderò . Raro è , 
chè i Mingreliani ricevano 
l’Eucariftia, anche al pun- 
to della morte . Quando 
fono pericolofamente infer- 
mi , fannolafì portare per 
valerfene in ufo profano , 
e fuperdiziofo , il quale 
confide nel mettere il pa- 
ne confecrato in una bot- 
tiglia di vino piena : e_fe 
il pane galleggia , fi giudi- 
ca , l'ammalato guerirà , 
ma le va a fondo, quell’ è 
per lui una lentenza di 
morte. 

Palliamo al modo , con 
Cui celebran la melfa . Fi- 
gurianci un’ uomo , che ten- 
ga in una mano una can- 
dela, e nell’altra una zuc- 
ca piena di vino ; un pic- 
ciol pane fotto il braccio , 
un Tacco di pelle fulla fpal- 
h , che racchiude gli or- 
rramencr facerdotali: taf fie 
l’equipaggio di un Prete 
Mingreliano, che vuol dir 
niella^ Arrivato apprefio 
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alla Chiefa comincia a re 1 
citare diverfe orazioni ,* 
batte fopra una panca di 
legno per chiamare il po- 
polo , ed entra pofcia in 
Chiefa , dove fi vede alcu- 
ne orazioni recitando . A- 
dorna egli medefimo l' alta- 
re ma non troppo conve- 
nevolmente : e fi giudichi 
dalla loia patena , che al- 
tro non è, che un piatto, 
e dal calice , che è un bic- 
chiere . Ommetteremo le 
cirimonie della meda , che 
nuli’ hanno di notabile • 
Bada , che olferviamo » che 
un Prete Mingreliano , co* 
me non trova aperta la 
Chiela , non fi fa ccfcien- 
za di celebrar la Meda in 
falla porta : e fe nella del- 
faChiefa fi trovino tre Pre- 
ti , tutti e tre infieme di- 
con la Meda . 1 monaci 
Mingreliani fon gran di- 
giunatori e a légno tale 
odervano il digiuno , che 
scegli avvenga loro dirom- 
perlo , varrebbe queda fo- 
la ragione per clfoloro f 
acciò replicalfero il lor bat- 
C e lìmo , Non mai mangia- 
no carne , e tengono per 
férmo adofuiamente , che 
Gesù-Crido nonne man- 
giade mai , e fatta avede 
la cena con pefee . CeJer-i 
bran i Mingreliani fa feda 
de r morti il lunedi dopo 
Pafqua . La cirimonia prin- 
cipale di tal feda confide 
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•ri fagrifizio di un agnello 
che fallì da ogni famiglia 
fulla fepoltura de’ morti di 
cadauna famiglia. Il capo» 
e i piedi dell’ agnello fono 
la porzione de’ Sacerdoti ; 
il retto ferve al banchetto, 
col quale finifcono i paren- 
ti la fetta. II giorno di San 
Pietro portano ne? fepolcri 
pane , pera , e nocciuole ; 
a quali funebri doni dan- 
no i Sacerdoti la loro be- 
nedizione . Nella fetta del 
Natale fannofi ancora ciri- 
monie funebri , ed alcuni 
fagrilican in tal giorno dei 
piccioni in fulla tomba dei 
loro parenti . 

San Giorgio è il padron 
principale di quel paefe : 
e nei giorno di Tua fetta 
vien a lui fagrihcato un 
bue; del qual lagrifizio tal 
fie l' origine . Uno incre- 
dulo che faceafi beffe di 
San Giorgio , e de’ mira- 
coli fuoi , ditte un giorno : 
„ Se San Giorgio è si gran- 
„ de operator di prodigi » 
,, faccia trovar domani in 
,, cafa mia il bue del tale . “ 
Facile non era la cofa . 
Perocché quel bue era di 
un uomo , che abitava più 
di dugento leghe lontano 
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dal luogo, dor’era lo in- 
credulo . Frattanto San 
Giorgio andò ad involare 
il bue , e nella cafa lo por- 
tò del motteggiatore (*), 
il quale maravigliato affai 
fi rimafe , vedendolo la mat- 
tina feguente . Quello pro- 
digio lo converti , e fu co- 
ttui pofcia uno de’ più ze- 
lanti panegiritti de’ mira- 
coli di San Giorgio . Fu 
eretta una Chiefa percon- 
fervar la memoria di que- 
llo accidente , e in quella 
Chiefa fletta fatti ogni anno 
il lagrifizio di un bue . I 
Sacerdoti ad imitazione di 
San Giorgio rubano un bue 
ad alcuno degli abitanti ; il 
trafportano di nottetempo 
nella Chiefa , e danno ad 
intendere al popolo , che 
San Giorgio (letto abbialo 
involato. Quello bue è fagri- 
ficato con cirimonie gran- 
di , e mandanfì alcuni pez- 
zi di quella vittima a’prin- 
cip) di Mingrelia , e della 
Georgia . 

MINIMI: religiofi infli- 
tuiti da San Francefco di 
Paola, e dal Papa Siilo IV. 
l’anno 1473. confermati . 
Il Santo loro Fondatore, 
la virtù precipua del qua» 


(a ) Io credo non ci lia bifogno d' avvertir’ il lettore , 
che e’non creda a quelle fconvenevoliflime favole ; rapendo- 
li bene , che San Giorgio non era ua ladroncello . 


/ 


MI 

le era l’umiltà, volle, che 
effi portafl'ero il nome di 
Minimi ; e che , fecondo 
\ il lignificato di quella vo- 
ce , lì riputaflèro come gli 
ultimi , i più piccioli fra i 
fervi di Dio . I minimi fu- 
rono alla prima chiamati a 
Parigi i Buoni-uomini , il 
che fìe od a motivo del no- 
me di Buon-uomo, che 
Ludovico XI. e Carlo Vili, 
davano ordinariamente a 
San Francefco di Paola , e 
a compagni fuoi ovvero 
purché furono «abiliti nel 
bofco di Vincennes in un 
monafiero di Religiofi dell* 
Ordine di Grammont, che 
fi. chiamavano Buoni-uomi- 
ni - Nella Spagna il minu- 
to popolo li chiama i Pa- 
dri della Vittoria , perchè 
Ferdinando V. riportò fo- 
rra i Mori una celebre vit- 
toria , che Hata eragli pre- 
detta da San Francefco di 
Paola . Fanno i Minimi ol- 
tre aitre voti di Religio- 
ne un altro voto, pel qua- 
le li obbligano ad ofièrva- 
re una Quarefima perpe- 
tua . Hacci ancora delle 
Religiofe dell’ Ordine dei 
Minimi , le quali ofiervano 
poco prefTo la fieffa regola , 
che i Religiofi : e ve n’ ha 
nella Spagna di undici Con- 
vent * : ma in Francia fono 
due foli . II primo fu fia- 
bilito ad Abbeville 1 * anno 
1611. e il fecondo aSoifsons. 
de Culti Rei. Tom, V % 
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MINISTRO, li nome è 
quello , che piglianfi i pa- 
llori delle Chiefe riforma- 
te . Ecco le cirimonie , 
che fi pratican per la ri- 
cezione di un miniftro Lu- 
terano . Colui , che fi pre- 
nota per riempier quella 
funzione , vien afioggetta- 
to ad un efame rigorofo , 
che verfa fingolarmentefo- 
pra i coftumi, e fulla dot- 
trina . Dev’ egli predicare 
più volte alla prefenza di 
un certo numero di teolo- 
gi eletti acciò giudichino 
fopra i fuoi talenti , e la 
capacità. In Safionia fa di 
mellieri , che il candidato 
predichi in quella ftefia 
Chiefa per la quale è de- 
filato , dove tanti fono ì 
giudicj quanti fono gli udi- 
tori . Finita la predica pi- 
glianfi le informazioni di 
ciò , che ne penfino i Par- 
rocchiani ; e fe il predica- 
tore non è di loro piace- 
re , efiò non è ricevuto per 
minifiro . Quando il propo- 
rlo foggetto è riufcito fe- 
licemente in tutte le pro- 
ve, fi procede alla fua or- 
dinazione; (ci fia permef- 
fo ufar quello termine, per 
mezzo del quale noi)nonfpre- 
tendiamo in conto niuno, 
che le ordinazioni de’ Pro- 
teftanti fieno valide . Noi 
qui favelliamo del cirimo- 
niale fenza entrar in que- 
lla quifiione ) nel giorno 
H le* 
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legnato fa Hi nella Chiefa 
un concorfo grande di mi- 
niftri , di giudici Ecclefia- 
lìichi , e di popolo. La ci- 
rimonia comincia con una 
predica ; poi l’ adunanza fa 
Un’orazione allo SpiritoSan- 
to a favore del candidato* 
Il fopraintendente , che ap- 
preso i Luterani è una (pe- 
zie di Vefcovo , s’ accoda 
all’ Altare ; fei miniftri met- 
tonfi in fila appreso di lui , 
e quegli, che ha da edere 
ammeflo , fi (la in ginoc- 
chi o avanti ad e(fo . Allo- 
ra il fopraintendente pi- 
gliando la parola. ,, miei 
„ cari frategli in Gesù- 
M Crido, dice egli mi- 
y, nidri, io v’eforto a por 
,,levodre mani fopra di 
n quello poOulance , che 
,, qui fi pretènta per elTe- 
» re ricevuto minidro del- 
„ la Chiedi d’ Iddio fecon- 
» do 1’ antico appoftolico 
„ codume, ed a concorre- 
„ re con meco per rive- 
„ dirlo del Tanto minifte- 
,, ro.“ Dopo quedo dif- 
corfo dice mettendo le ma- 
ni fui capo del nuovo mi- 
nidro : „ Siate , e rirtìan- 
» ghiateconfacrato a Dio.“ 
c lo dedb fi pratica dai Tei 
mrnidri aflìdenti . Quindi 
il Topraintendentefavellan- 
do al novello minidro , 
n noi piegato abbiamo * 
n die’ egli, la Spirito San- 
n to, acciò fparga Topradi 
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si voi ì Tuoi lumi , e do* 

„ ni , ed oliamo di fpera- 
3, re , che i voti nodri dati 
„ Taranno uditi . Laonde io 
„ vi ordino y vi Confermo, . 
3 i vi condituiko nel nome 
,, di Dio padore , e Con- 
,3 dottiere dell’ anime nel- 
„ la Chiefa di*«. 4 “ Fini- 
Tee efortando il pador 
novello a fornire efat- 
tamente i doveri fuoi ; ap- 
preflo a che il minidro , 
che fàtt’ ha la predica , 
amminidra al nuovo fuo 
confratello la Comunione • 
Si cantano canticbi di rin- 
graziamento, e ciafcuno lì 
ritira i 

Minidro è il nome al- 
tresì 3 che portano i fupe- 
riori delle Cafe de’ Trini- 
tarj , o Maturini . Non ha, 
che il fuperiore della Cafa 
di Cerfroi capoluogo dell’or- 
dine, che porti il titolo di 
Priore , 

MINUZÌO i deità del 
Paganefimo invocata dagli 
antichi in tutto ciò , che 
appartiene alle piccole co- 
lè alle minuzie* 

MIRACOLI i avvenni* 
menti contro alle leggi or- 
dinarie della natura , dei 
quali fi vaie Iddio per far? 
campeggiare Tua onnipo- 
tenza , e manifedare la ve- 
rità . x. I miracoli operati 
pel minidero di Mosé , 
narrati nell’antico Teda- 
mento fono prove Arepito- 
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le della milione di quel che fono i più autentichi 
Legislatore , e della rive- e certi temerari Scrittori 
Jazione fatta al popolo Giu- li fono portati fino ad a£> 
deo . I miracoli di Gesù- falir quegli fteffi di Gesù- 
Criflo riferiti nel nuovo Crido . 

Tedarhentd contribuit’han- i. Abbiafn potuto vede- 
vo a far conofcere la fua te agli articoli Fendimen- 
Divinltà , e la verità di to della Luna » Egira , e 
quella Religione * eh’ egli Maomettismo* come la Re- 
Venia ad annunciare . Gli ligione la più grofiolana , 
Apodoli operat’hanno al- e ridicola * che trovili al 
trettanto * più di prodi- mondo* appoggiata lìa a pre- 
gi , che Gesu-Crldo mede- teli miracoli * Noi qui ne 
limo 4 Si valean eglino di aggiugneremo alcuni appar- 
quella potedà , che Iddio tenenti al falfo Profeta de- 
ivea loro fopra la natura gli Arabi < 

Conceduto per colpire , e Nel tempo, in cui Mao- 
Soggiogare quegli fpiriti metto temendo d' eflère 
rozzi , Che muover* eglino ' dagli abitatori della Mecca 
llon aveano potuto co’dif- affalito , ritirava!] in Me- 
Corfi loro. Frequenti era- dina, e facea quella Città 
no i miracoli , e comuni d’ una larga folla circonda- 
ne' primi tempi del Cridia- re ; i guaftatori (a) fca- 
nefimo ; perciocché erano vando la terra trovarono 
pel fuo flabilimento necef- nella drada loro una gran- 
farj . Efiendo oggi la Reli- de roccia d' una pietra du- 
( gione Cridiana Conferma- riflima * Il profeta «mun- 
ta i divenuti fommamente dò fudegii portata dell’ac- 
fon rari* E che avven’ egli qua . Ne prefe in bocca « 
dopo che non più fi veg- e mentre ne gargarizzava 
gon miracoli? Si diede ope- il palato , e le cavità del- 
ta ad efaminarne gli anti- Me guancie gonfiate » invo- 
chi ; e col precedo , che cava Dio Con una preghie- 
certi leggendari creduli ri- ra mentale « Quindi gitta- 
ferito ne hanno alcuni , ta di quell'acqua in fujla 
con troppo poco di caute- pietra dilTe quede parole : 
la » lì è creduto di poter ,, Per lui , che m’ha man- 
richiamar in dubio quelli t ,, dato , da sì fattamente 

H 2 i, que- 
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„ queda pietra imbevuta 
„ di quedo liquore , che 
* dippersè fi difciolgà ino- 
,, minuriflìma fabbia fenza 
„ che ci fia bifogno alcu- 
„ no d’ applicarvi piccone, 
„ nè il zappone. “ Nello 
dello tempo tutta quella 
roccia s’ammollò di manie- 
ra , che fi disfacea dippersè 
prima che venifiè dalla van- 
ga , e dal zappone toccata . 
U -fecondo miracolo («) ope- 
rato , fecondo che preten- 
defi , nel medefimo tempo , 
fu una moltiplicazione di 
datteri lecchi . Conciofia- 
cofachè (lata era la figliuo- 
la di Bashir figliuolo diSaad 
1’ Anfanano mandata da fua 
madre per raccorre i dat- 
teri , che da fuo padre fia- 
ti erano feccati . Ora paf- 
fando coftei per cafo vici- 
no dell"* Apoftolo di Dio , 
quelli le aifle : eofa porta- 
te , figliuola mia ? Ella gliel 
dide , e gli prefentò gene- 
rofi i Tuoi datteri . Erano 
forfè quelli due piene ma- 
nate . L’ ApoOolo d* Iddio 
( l’ efpreflione è quella fem- 
pre del Dottor Arabo tra- 
dotto da Monsù Gagnier); 
L’ Apollolo d'iddio, dico, 
fece dillendere una larga 
vede , e fopra effà li fpar- 
(e . Poi mandò ad avvifare 
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i gualcatori , perchè venif. 
fero aprinpo. Colloro ven- 
nero e mentre mangiavano 
i datteri fi moltiplicarono 
tanto , che come furon egli- 
no pienamente faziati , ri- 
male di que* datteri si gran- 
de quantità, che ne cadea 
fuori degli orli della vede. 

Il terzo miracolo , con- 
tinova il nollro dotto tra- 
duttore, fu la feconda be- 
nedizione del Profeta data 
da un pado fatto da Gia- 
ber , figliuolo d’ Abdollab 
tedimonio oculare . „ Io 
„ avea in cala mia , dico 
», egli , una pecora magra . 
,, Diflì alla mia moglie di 
„ cuocere per 1* Apodolo 
„ di Dio una fbccaccia di 
„ pane d’orzo, e di far ar- 
,, rodire quella pecora . 
,, Noi eravamo ordinaria- 
„ mente tutta la giornata 
, y nel folfato intenti al la- 
,, voro j e venuta la fera 
,, ritornavamo alle nodre 
„ cale . Nei rkornarceno 
,, adunque quella fera didi 
,, all' Appodolo di Dio : io 
„ v*ho apparecchiato una 
,, piccola pecorella con un 
,, po di pane d’orzo . Fa- 
„ temi per tanto quetì’ono- 
„ re ai venire a cenar 
,, con meco. Accondifcefo 
„ f Apofioio di Dio ; ma 

j» 


(*) Lo dedb. 
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v nel medefimo tempo fe- 
,) ce dall’ Araldo gridare , 
„ che le perlone del fofià- 
„ Co avellerò aportarficon 
„ lui alla cala di Giaber 
,, figliuolo di Abdollah . 
„ Avendo io intefo que- 
„ fio feguita^a dire Gia- 
9 . ber, recitai quelle paro- 
s , dell'Alcorano: Noi forno 
„ ài Dio , e dobbiamo a lui 
„ ritornar* . Perciocché tan- 
„ to fi dice , quando acca- 
9 , de qualche cofa non a f- 
,, pettata . “ 9 

L’intenzione di Giaber 
In fatti era , che l'Apofio- 
io di Dio veniilè folo ; ma 
e’ venne accompagnato da 
quelli , eh' egli fatto avea 
invitare, ecoldifegno for- 
mato di far, che tutti ce- 
nafiero infieme con lui » 
Polla in tavola la pecora 
benedì egli il palio reci- 
tando la forinola : Nel no- 
me di Dio clemente , e 
mifericordiofo. Mangiò in- 
terne col fuoofpite, e con 
una parte de’ convitati. 
Poi come furon* eflì faziati ; 
altri a quelli fuccedette- 
ro » e Cosi di mano in ma- 
no ^ finché tutti i guadato- 
fi aveller cenato. 

• Ecco alcuni altri pretefi 
miracoli riferiti dal Cava- 
lier Cardino , cavati dalle 
legende Perfiane . Trovan- 
doli Maometto alla guerra 
In atto di dar battaglia un 
Cameriere guadagnato da 
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nimici ad avvelenarlo pollò 
avea uno feorpione in uno 
de’ Tuoi llivali , avviandoli 
che punto da quello venen- 
do e’ fi morrebbe . Ora men- 
tre egli pigliava lo llivale 
per porlofi , ebbe rivela- 
zione del fatto , e fenza 
commoverfi , lo feofle , e 
fecene cader lo feorpione . 
Subito ei prefcTiffe alle lue 
genti di non metterli gli 
llivali mai , nè Je Icarpe 
fenza fcuoterle : e quindi 
è venuto , dicono i Perfia- 
ni, il collume, eh’ eflì oC* 
fervano , di non calzare nè 
llivali , nè fcarpe fenza 
fcuotere prima . 

Un paefano de’ contorni 
di Medina avea di parec* 
chi ferpenti nel fuo orto 
grandi , e fqriofi quali al 
pari di quelli dell’ Indie , 
che divoran cervi , e uo- 
mini interi. Gofiui , chec- 
ché fi faceflè , liberar non 
poteane 1’ orto fuo . Da 
uno di quelli rimafto emen- 
do ammazzato uno de’ fuoi 
piccioli figliuoli quel pove- 
ro ortolano fi recò trafitto 
di dolore, e di difperazio- 
ne a gittarfi «’ piedi di Mao-' 
metto fi portò in quel luo- 
go , e comandò a ferpenti 
dì non più nuocere alia fa- 
mìglia dell’ Ortolano: e il 
Comando, dicon eglino, fu 
sì efficace , che poi , come 
un ferpente s’ avvicinava , 
chiufa eragli miracoiofa- 
H 3 
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mence la bocca, e i denti 
fi force , che l’ aria fieli* 
nonne potea ufcire- 
Un mercadance d‘ Olio 
de' più ricchi di Medina 
mantenea tute' ora di mol- 
ti cammelli pe'fuoi molinì 
d’ olio .Ed’ avvertire , che 
ne' paefi caldi d’Oriente 
non fi trovan olive , e che 
J* olio cavafi da grani mol- 
to duri , i quali fannofi fra 
due mole d’ una llraordina- 
ria grandezza macinare , 
Ora come l’età , e la fa- 
tica efienuato avea fi fat- 
tamente alcun cattimelo , 
che più non era buono di 
nulla y il mercadante mao- 
davaio alla campagna , do- 
ve era abbandonato . Av- 
venne per tanto , che un 
cammelo menato elfendo in 
tal guifa in un campo mol- 
to arido nel tempo del ver- 
no fen ritornaflè alla Cit- 
tà y dove recatofi da Mao- 
metto fi lamentò con lui 
dell' ingiuflizia , e crude!» 
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tà de! luo padrone . Mao- 
metto fatto venire il mer- 
cadante lo sgridò forte, e 
gli comandò, che per l'av- 
venire mantenere fino alla 
morte i cammeli , ch'egli 
avrebbe Adoperati nei fuoi 
molini . 

Il parto della pietra è 
forprendente al pari di quel- 
lo della montagna della fa» 
vola. Un pover' uomo per- 
duto avendo quell* unico 
cammello , che avea , met- 
tea grida pianti oltre 
l' alato . Maometto pafsò 
di là ; e mollo a cpmpaf- 
fione della difgraaia di quel 
mifero toccò una pietra, 
e in quell’ iflante, ne ufcì 
fuori un cammello, che da 
lui fu dato a quel mefehi- 
no . In quafi tutti quelli 
pretefi miracoli infieme 
coli’ impofiura unito fi ve* 
de il ridicolo (<*), 

3. NeH’Ifola di Ceilan i 
Sacerdoti veggendo , che 
uno de’ loro templi venia 
ab- 


(4) Ben dice l’Autore, che coteftì pretefi miracoli non al- 
tro fono , che impofiura, e ^fognerebbe effere fciocco oltre 
mifura per preftarvi la menoma fede. Coloro, che li han- 
no fcritti , dice M. Fleury , vivuti fono lunga pezza dopo 
la morte di Maometto ; ed egli medcfinio , al quale in que- 
llo ben deefi credere, dille per ogni rifpofta a que’ , che 
gli domandavan prove di fua milfione , che Iddio non avea* 
lo mandato per far miracoli, avendone fatto abbaftanz» Mo- 
sè , e Gesù. E quando da Criftiani , eh* erano della fua 
propria tribù, venia trattato da fciocco, d'indemoniato, c 
d* impofiorc } c fopra tutto , come veniangli domandati mi- 

raco- 
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abbandonato, che l’idolo, 
che quivi era , fi rimanea 
in un fommo digredito , e 
che anzi era l’oggetto dei 
motteggi del Re del pae- 
ie, il quale faceafi pubbli- 
camente beffe di fua impo- 
tenza , e debolezza , dili- 
berarono di riparar l’onore 
di quella deità, delta qua- 
le efli erano i miniftri con 
qualche fatto ftrepitofo . In- 
durerò adunque il Monar- 
ca derifore a recarfi al tem- 
pio di quel Dio , eh’ egli 
co’ fuoi fcherzi oltraggia- 
va , afiicurandolo , che qui- 
vi veduto avrebbe prove 
manifefie di fua potenza . 
ZI Re tenendo per fermo, 
che cotefta prova tornereb- 
be in confufione e dell’ido- 
lo , e de’ miniftri di elio , 
fi recò motteggiando al tem- 
pio : ma entrato appena , 
ecco quel dio col mezzo di 
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molle preparate, e condot- 
te da’Sacerdoti , comincia 
a gittar fuoco , e fiamme 
per gli occhi , e per la boc- 
ca , ed alza il braccio ar- 
mato d’una feimitarra co- 
me per percuotere Tempio 
monarca . Uno fpettacolo 
si terribile arreftò il corfo 
delle beffe, che dall’ (idolo 
fi facea quel Re: riconob- 
be^ la potenza di lui ; nè 
più altro ci volle per tirar 
nel tempio un concorfo pro- 
digiofodi divoti. Quindi il 
culto di coteft’ ìdolo fi fo- 
ftenne maifempre con gran- 
de ftrepito . Gli abitatori 
di Ceilan lo adorano qua- 
le deità tutelare del paefe 
loro , e credono , che la 
potenza fua fi diftenda an- 
cora in tutto il mondo . 
Stimano, che dalla confer- 
vazione di tale idolo dipen- 
da quella dell'univerfo , e 
H 4 che 


racoli . . . rifpondea : Dio v' ha fatto vedere di parechi mi- 
racoli , ma la più parte di voi non gli conofce : perocché 
gli animali, che camminano fopra la terra, e gli uccelli, che 
volano nell’ aria fono nel numero delle fue creature fenza 
dubio volea dire , che tutto lo fpettacolo della natura ino- 
ltra la potenza d’iddio, e non fono chiamate quelle opere 
miracoli, le non perchè fono cofe ordinarie ) . . . Coftoro 
han detto : noi non crederemo al profetta , fe non vediam 
qualche miracolo: di loro: io non fon mandato altro , che 
ftr predicare la parola di Dio • Dicea , che i miracoli ven- 
gon da Dio e cne gli uomini non fanno , quando egli vor- 
rà farli comparire: che d’altra parte fono inutili , perocché 
quand'anche li vedelfero , non fi convertirebbon per ciò. 
Vedi Alcor. c. de’ gratìf. p. 146. 148. cap. de Jon. p. 15 
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che perir il mondo non 
polfa mai , finché 1’ idolo 
fuflìfte. In tutti i loro bi- 
fogni fanno a lui de’ voti , 
e l'ajuto fuo implorano . 
Ogni abitante tien in cafa 
fua una piccola fporta , 
dentro la quale mette’ da 
parte tutto ciò, eh' egli av- 
vila di offerir all’ idolo; e 
come piena è la fporta , 
portala al tempio . 

4. Vicin della Città diCon- 
nimir, o Confimir nel Re- 
gno di Carnate 1 ’ Appoflo- 

10 San Tommafo fece una 
volta un miracolo famofo , 

11 quale fu la prima cagio- 
ne della perfecuzione fuflì- 
fiatagli da Gentili . Una 
donna andando alla Chiefa 
dovea paflar un fiume, che 
non avea altro ponte , che 
un tronco d’ albero . Ma 
gonfio trovandoft quel fiu- 
me allora il ponte non giu- 
gneva alle due rive, e im- 
pedito cosi era il palio . 
Dicefi adunque , che San 
Tommafo a favore della pie- 
tà di quella femmina allun- 
gali il tronco d’albero, e 
con tal mezzo le agevolaf- 
fe il paflaggio . In un’ altro 
luogo di quel medefimo Re- 
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gno vede fi la traccia dei 
piede di quello Apofiolo 
imprelfa fopra una pietra . 
Quell’orma è lunga fedici 
pollici , ma olTervafi , che 
il piede è più ftretto al tal- 
lone , e più largo verfo le 
dita di quel, che fieno co- 
munemente i piedi degli uo- 
mini d’ oggidì. 

5. Apprelfo a Taiven , 
Città della China vedefiin 
una cappella un idolo mi- 
racolofo , il quale fe fi cre- 
da a Chinefi , terminato 
ch’ei fu dallo fcultore an- 
dò dippersè a collocarfi nel- 
la nicchia delibatagli ( a ) . 

6. I Giapponefi raccon- 
tano, che verfo l’anno 518. 
di Gesù-Cri(lo un'idolo di 
Armida fi traportalfe dip- 
persè dalla Corea in una 
provincia del Giappone , 
e comparifle tutto rilplen— 
dente di luce. Il qual pro- 
digio contribuilfe di molto 
a fiabiiir nel Giappone il 
culto di Amida , che, no- 
vello quivi era ancora. Fu 
dirizato ad onore di cote- 
ilo dio un tempio fuperbo 
famofilfirHo oggi nel Giap- 
pone pe’ frequenti prodigi» 
che dicefi elTer quivi ope- 
rati 


( 4) A quella favola poteane un’ altra limile accontar 
l’Autore cioè quella di Pigmalione, che s* innamorò d’ una 
Ilatua di pietra , la quale fugli da Venere animata perchè 
e' contentaflè i fuoi defidcrj . 
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rati per la potenza d’Ami* 
da . Vedi AMIDA ( a ) . 

MIROB . Quefi’è appref- 
fo i Turchi una fpezie di 
nicchia , la quale li fcorge 
nel fondo d’ ogni mofchea 
entrandoli dove f Imano 
colloca divotilTimamente la 
legge del profeta . Coteflo 
Mirob fempre è volto ver- 
fo la Mecca liccome i Giu- 
dei volgono il Talmud ver- 
fo Gerufalemme . Quando i 
Mufulmanni vanno all' ora- 
zione , prima di metterfi al 
loro pollo, fanno al Mirob 
una profonda reverenza , 
od una genufleffione fino in 
terra nello Hello modo , che 
fannola i Crifiiani al SS. Sa- 
rmento collocato nelfon- 
o del fantuario . 
MISERICORDIA : dei- 
tà degli antichi pagani , la 
quale in Atene » e in Ro- 
ma avea un tempio , che 
era un’ afilo pe’ rei , e gli 
infelici , che quivi fi rifu- 
giavano . 

E li dà il nomedi mife- 
ricordia ancora in alcune 
Chiefe ad un picciolo /por- 
to di legno , che trovali ad 
ogni Tedia del Coro, dove 
li Ha fedendo io qualche 
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modo, come il federe d’ef- 
fa è levato. I Certolini ap- 
pellano miferìcordia quel luo- 
go del Convento loro , che 
è delti nato per le vefli- 
menta . 

Finalmente in alcuni mo- 
naneri chiamavafi una vol- 
ta mifericordi * una ricrea- 
zione di foprappiù , ed un» 
mifura di vino maggiore 
deH’ufato. 

MISSIONARI . Il nome 
è quefio , che dalli a que- 
gli EccieliaHici fecolari, o 
regolari , i quali animati 
da un ardente zelo per la 
gloria d’ Iddio fi confacra* 
no alla iHruzione de’ popo- 
li , e li occupano in predi- 
car la Religione si nel pro- 
prio lor paele , che nelle 
flraniere contrade. 

MiHionari di San Giu- 
feppe . Tali fi chiamano cer- 
ti EccieliaHici raunati in 
Comunità verfo la metà 
dell’ ultimo fecola per ope- 
ra , e follecitudine di Monsù 
Cretenet : donde portano 
anche il nome di Crttt» 
nifi ! . 

Miflione : facoltà , che 
danno i Vefcovi a rainiflri 
della Chiefa , acciò predi- 
chino 
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V S* ) Cotefli pretefi prodigi 5 eh* io tutti tengo per f*. 
fuffcr’ o q r«r d0 aVeir "° Propriamente del fopranaturale , c 
demonio. ’ potrcbboD *«» & preili» del 
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chino il Vangelo , e aqjmi* 
jijftrino i Sagramenti . E fi 
chiama tjjifltone altresì una 
ftrie di predica , catechif- 
jni , e conferenze flraordi- 
jrarie , che fannofi nelle Cit- 
tà da parecchi preti , o fra- 
ti per comando del Veico- 
lo , e col piacer de* Cura- 
ti de’ luoghi . 

Ancora le iftituzioni dei 
minili» del Vangelo ap- 
prettò gl’ infedeli , e le fa- 
tiche loro per la. falveaza 
delle anime , fon chiamate 
ptljfttnl . 

Mifiìone( Congregazione 
della ) \ Quella compagnia 
di Preti formata da San 
Vicenzo de Paoli fu ap- 
provata dai Papa Urbano 
Vili. ed eretta in Con- 
gregazione 1’ anno jéié. I 
preti di quella Congrega- 
zione fon chiamati a Pari- 
gi i Psdri di Sm» L»xjtro . 

Mi (Itone di Maometto . 
Uno e quello de’ punti 
eflèpziali della Religione 
de’Mufulmani . Conciofu- 
cofachè fi Ipacda Maomet- 
to nel fuo Alcorano fem* 

S re in qualità di mandato 
a Dio , di Paracleto , o 
eonfolatore de’ veri Cre- 
denti , Se fi creda a Mao- 
mettani , Gesù-Crifto nato 
da una Vergine , che il 
concepì odorando una ro- 
fa» è un gran Profeta sì, 
4 ma elio è inferiore a Mao- 
metto eletto da Dio per far 
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ti dono agli uomini della 
legge di Grazia nell’ Alco- 
rano contenuta che fugli 
recato in un certo nume- 
ro di quinterni di carta 
dall’ Agnolo Gabriello de- 
putato del Trono di Dio . 
Ve di Maomettifmo Alcora- 
no , ee. •>' v 

• Miflìoni ftraniere (Sem!-* 
n»rio delle}’. Società di Sa- 
cerdoti {labilità a Parigi 
J’ inftituto della quale fi è 
di predicar il Vangelo ne* 
paefi Uranica, 

MISTERI : cirimonie fe- 
grete della Religione de- 
gli antichi Pagani . I mi- 
fteri Egiziani erano i più 
celebri , ed antichi . Quel- 
li di Eleufi , di Samotra- 
cia , e di Lenno erano gli 
fletti i che quelli deU’Egie- 1 
to . Vano farebbe il cercar 
di fapere quel, che appar- 
tenga a cotefti millerj ne- 
gli autori, che fcritt* han- 
no fopra la Religione de- 
gli Egiziani , quali fono 
Erodoto r Diodoro Stiglia- 
no , Plutarco, Platone , 
Porfirio . Imperciocché non 
altro trovali nelle opere lo* 
ro, che novelle popolari * 
favole ftravaganti, e fcipi- 
te allegorie . Ci varremo 
adunque per penetrar nel 
hujo di cotefte cirimonie 
de’ lumi fomminiftratici da 
Monsù PJucbe : aveegnac- 
chè la fpiegazione , ch’egli 
da dei millerj Egiziani , 

\ natu- 
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naturale è non altramente 
che dotta , 

Fin che gli Egiziani con- 
fervarono la cognizione di 
un edere fupremo , che 
eglino avuto aveano da’pri- 
mi Patriarchi , e il fenfo 
verace delle figure limbo» 
Jiche , di cui valeanfi per 
determinare le fede , le 
pubbliche adunanze , e i 
varj lavori dell’anno , la 
Religione loro fu fempli- 
ce , pura , e fenza alcun 
mifterio . Ma come Tigno» 
ranza , e la fuperdizione 
convertit’ebbe inaltrettan» 
te deità le allegoriche fi- 
gure ; come il popolo pre- 
venuto pazzamente pe’no- 
velli loro dii , che aveaifi 
fatto, perdut’ ebbe intera- 
mente il fenfo primitivo 
de’ (imboli , eh* elio aveaft 
divinizzate , formaronfi al- 
lora in Egitto due Reli- 

f jioni , T una pubblica , e 
èguita dalla moltitudine , 
che non confiftea , che in 
un’ ammalio confufo di dra- 
niflìme favole , e di mo- 
ftruofe idee ; l’altra parti- 
colare , e fegreta , che non 
da altri conofciut'era , che 
da Sacerdoti « Queda fe- 
conda Religione didruggea 
la prima , lìccome quella , 
che jnlegnava , che tutti 
gli iddj non altro erano , 
che cartelli, e (imboli; ne 
fegnava il vero fenfo , e ri- 
conduce* gli animi al cut-' 
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to di un folo Iddio . La 
Religione primitiva era 
queda in fomma degli Egi- 
ziani , che dall’ idolatria ve- 
nia ad edere fofFocata , e 
della quale i Sacerdoti più 
faggi , e più illuminati , 
che il popolo , eran dive- 
nuti i Ioli depofitarj, Sta- 
to non farebbe ficuro ad 
efloloro lo imprendere a 
rapir al popolo le chimeri- 
che fue deitadi , e il far- 
gli conofcere , che gli og- 
getti del (uo culto non al- 
tro erano , che allegorie * 
ed enti di ragione . Per- 
ciocché avrebbefi la molti- 
tudine lapidati per vendi- 
care i fuoi dei . Conten- 
tarono adunque di rivelare 
la verità ad un picciol nu- 
mero di perfone di una fa- 
viezza manifedara , dopo 
<T averle fottomede a mol- 
t£ prove , ed a giurar uno 
inviolabile fegreto , Tanto 
appellavafi edere iniziato 
ne’miderj; della quale ini- 
ziazione ecco le principali 
cirimonie . 

Colui , che avea ad ede- 
re iniziato , fi apparec- 
chiava ad entrar nel San- 
tuario della Verità con un 
numero di purificazioni } e 
di efercizj Religiofi con- 
tinuati per molti giorni . 
Veni* pofeia introdotto in 
un luogo di profondiamo 
bujo, e di fpaventevole fi- 
leneio , dove agli occhi fuoi 

.fa* 
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faceanfi sfolgorar lampi , 
dove fentiafi lo Rrepito del 
tuono , e tenravafi di pit- 
targli nell* animo il terro- 
re , e la oflervazione con 
imitar tutto ciò , che la 
natura ha di più terribile , 
e tetro. Alla quale lugu- 
bre fcena fuecedea poi lo 
fpetracolo il più pompolo, 
t il più magnifico alle più 
nere tenebre ne feguia il 
chiarore più vivo . Quindi 
al lume d’ un numero in- 
oumerabile di torchi fi a- 
vanzavano quattro perfo- 
naggi fuperbamente vediti, 
gli abiti de* quali erano tut- 
ti mifteriofi . „ Il più rif- 
,, plendente di tutti , che 
„ chiamavafi fpezialmente il 
,, Gerofanta , o colui , chi rl~ 
,, ini* lt cofe Sante ornato 
» era di un modo, eh’ ei 
,, rapprefentava il Dtmiur - 
ìtgOy 1* Edere, che dirig- 
,, ge l’univerfo. Il fecon- 
„ do era il porta fiaccola , 
,, ed avea relazione col fo- 
,, le. Il terzo, che nomi- 
,, navali 1’ adoratore , e fla- 
,, va vicino ad un’altare , 
„ rapprefentava la luna . 
„ Il quarto , che appella. 
„ to era il Sacro mtffaggit- 
,, ro riferiafi a Mercurio. 

Quelli quattro perfonag- 
gj dipelavano all’ iniziato 
il fegreto de* miilerj : e que- 
lla ìpiegazione chiamata era 
autepfìa , cioè il veder chia- 
ra la verità . Ora farebbe 


MI 

di meflieri fapere fòpra di 
che s* a^giralfero Je ifiru- 
zioni , che i quattro per- 
fonaggj davano all’ inizia- 
to ; e quello è ciò , che 
noi troviamo in due palli 
di Cicerone , il qual pure 
fatto erafi ne’ miilerj ini- 
ziare , e ben’ avea tanto di 
lume , che e’ potefle inten- 
dere , e diciferare quel , 
che fignificalfero . Favellan- 
do, adunque nel fuo (Trat- 
tato della natura degl* Iddj 
de’ miilerj di Eleufi , che- 
tano gli ftefìTi , che quelli 
dell’Egitto, fi efprime in 
quella fentenza : quando 
quelli miilerj fono I piega- 
ti , e ridotti al verace lo- 
ro fenfo, fi trova, che qui- 
vi fi apprende meno la na- 
tura degli Iddj, che quel- 
la delle cofe . Egli è faci- 
le Io accorgerfi qui , che 
Cicerone non parla , che a 
mezza voce , e lafcia folo 
veder cosi un poco quel , 
che permeilo non eragli di 
far palefe . Si fpiega un 
po più chiaro nel fecondo 
palio tirato dal libro fe- 
condo delle Leggi . 

„ Coll’ajuto di quelli mi- 
„ fierj , die’ egli, noi co- 
„ nolciuto abbiamo i mez- 
„ zi di fuflillere ; e le le- 
,, zioni , che quivi fi danno 
„ fatto hanno agli uomini 
„ apprendere non folo a vi- 
„ vere in pace, e tranquilli- 
„ tà, rea ancora a morire col- 
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„ la Speranza di una vita 
„ migliore . “ Il qual paf- 
lo comecché accorciato for- 
te, c’infegna tutto quel- 
„ Io , che noi vogliamo fa- 
,, pere , e ci leva non fo- 
„ lo i cancelli , ma gli ul- 
„ timi veli, che chiudean 
,, l'adito a’ millerj : tutto 
„ è finalmente ad una gran 
,, luce efpofto. Conciofia- 
„ cofachè quelle pratiche 
s , non aveano relazione al- 
„ cuna cogl' Iddj , perchè 
,, gl* Iddj fon venuti più 
,, tardi ; ed elle non fono 
„ millerj , fe non perchè 
,, fie necelTario di trovar 
,, perfone ficure 3 alle 
„ quali fi polla dire quel- 
„ lo, che lignifichi tutto 
„ ciò. Anticamente fi na- 
,, (condeano agli altri fot- 
„ to un fegreto inviolabi- 
„ le; perchè quelle figu- 
,, re , che il popolo avea 
,, divinizzate , fignificava- 
,, no in quelli millerj tutt'aU 
„ tro ,Jche gl' Iddj 3 la qual 


M I t»5 

3, confedione avrebbe potuto 
3, avere fididiofidime con- 
3, feguenze ... Le paro- 
3, le di Cicerone fono chia- 
„ re \ ma com’ egli fi è 
„ (piegato in poche paro- 
«, le, terminiamo di fame 
„ (entir tutta 1* eftenfio- 
„ ne ... . unendo infie- 
„ me quel che Cicerone 
„ fatto ci ha fapere, colle 
33 funzioni , e i nomi de’ 
9 , quattro perfonaggj ( dell’ 
33 autopfia . ) ( r. ) 

,, Il Demiurgo, odia il 
,3 fabbricatore del mondo» 
„ che avea un’abito sì ma- 
,, gnifico , sì mifìeriolo, e 
„ sì venerabile ha relazio- 
,, ne col cerchio alato, il 
,, qual prefiede a tutto » 
,, ne* quadri Egiziani . 
,3 Queft' era I' intelligen- 
., za, lo (pirico, la fonte 
,, dell’ edere , e della bel- 
,, lezza, quello, a cui tut- 
„ to ubbidifee ; era Id- 
», dio . 

3, L’altro , che venia po- 
„ feia. 


(4) IMulafli , odia Dottori Perdìani , che contano di 
Gesù Crifto cofe ftraordinarie , delle quali noi non abbia- 
mo contezza niuna 3 dicono 3 eh* egli era (lato in (uà gio- 
ventù ne’ metter} d’ Eleufi d’ Egitto iniziato in q|uel tempo , 
eh’ egli quivi avea dimorato , donde vennegli V idea di da» 
bilir la confedìone , concedendo all* Itnano Pietro la. (leda 
poteftà , che aveano i Choeni Egiziani 3 e i Gerofantì Gre- 
ci d’adolvere i peccati capitali . Vedi Les Recherches fhi - 
lefcph. fur Ut Amerlcains p. ira, »i a. §. x. dove troverai 
altre limili ridicole ciapcie . 
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», fcia 5 èra altresì fulgìdilfi- 
,, Rio ; ma noe , era che 
,, fecondo luogo t e rendei» 
„ órnmaggio al primo* e 
», chiamavafi i fotta- lume « 
,, Quell' è Io Aeffo , che 
„ l’Oliride Egizio» il So- 
*> le * 

,» Il terzo perfonaggio » 
„ che appellavafi 1’ aft(ìe»~ 
,, /« dell' Altare l' adorarne , 
», pillava appreffb i Greci 
„ per quello * che rappre* 
„ Tenta la luna , perchè por- 
», lava in fui Capo una mez- 
», za luna ; ma da ciò f» 
,»'vede, che quello perfo- 
>, naggio era Ifide . Ora 
«, Tappiamo» che Ifide col- 
,» la mezza luna lignifica 
,, non la luna , ma la neo- 
,» menia, o lo Aabilirften- 
,» to di vàrie felle per lo- 
,» dar Dio di tutte le prò* 
,» dazioni della terra. Quin- 
„ di è appunto, che que- 
,, Ho terzo pejfonaggio Ti 
„ flava appreflò ad un'al- 
,» tare, e chiamavafi J'ado- 
», ratore* 

„ Il quarta vocato era 
,» il tri ejfaggler» degl' Iddi , 
„ ovvero Ermete , che cor- 
»» rifponde coll’ Anubi Egi- 

Ziano. Ora cotefto Anù« 
,» bi col Tuo capo di cane , 
,, e la fua mi Tura del Ni- 
», Io aCcompagrtattì da duè 
j> ferpend non altro' è « 
», che il falotevole aVver- 
», cimento » che la cani-» 
„ cola dà per tempo di 
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,* falvarfi, e di procaccia t* 
„ fi il vitto Colla ofietva* 
„ zione del Crefcimento 
,» dell* acque < Laónde que* 
„ ft’ autoplia » o manifefla* 
»» zione della verità ,u» ri* 
„ duceafi originariamente 
»» a Tar fapere ài popolo 
„ ragunato quattro cole , 
„ che non s’ehbe piùcuo* 
„ re di dirgli , com’ elio 
», convertirebbe i fimbolt 
,» in altrettanti dei * 

»» té Er ’ elfo avvertito 
»» di glorificare di tutte le 
,» Cofe i effisre Tupremo * 
», 1 * Unica intelligenza , che 
», il mondo regge a Tuo be* 
„ neplacito * 

„ té Vernigli annunzia* 
», co il progrelTo del Sole» 
„ e la circoflanza del me- 
», fe , o r ordine dell' an- 
», no . 

- „ 3. Lardine delle fe- 

ti fi® • 

», 4. Finalmente ficcò* 
,» mandaVafi al popolo di 
», oflervare i giorni cani* 
», culari, e 1* accrefcimen* 
», to dell’acqua nell'Egiu 
„ to, od altre Circoftan- 
„ ze i che interefiavano 
„ l’ agricoltura fecondo 1* 
„ natura del pàefe. tfl 
Ecco in che Coolifleuè 
queft’ autopfia » quello fe« 
„ greto sì vantato de' mi- 
fterj . „ Cicerone comprefo» 
,» ne ha il fenfo ottima-» 
,, mente , e i’ intenzione » 
„ ch J era appunto d'iofe* 
» gnar 



/ 



j, gnar agii uomini a fufli- 
„ fiere , a regolar’ il lavo- 
„ ro, a vivere in. pace , 
j, ed a fperare, onorandoli 
^ Iddio i una vita miglio* 

re é “ 

Miller): verità dalla Cat* 
tolica Religione propolle 
da crederli* che fono oltre 
alla capacità dell' umano 
intelletto. Tali Torio i mi- 
lìerj della Trinità * della 
Incarnaziorte, dell’Eucari- 
dia. Nella Vita di Gesù- 
Grido fi diftinguono i mi- 
fterj Gaudio!!, come la Tua' 
Nafcità * ]’ Adorazione de 
Magi « i mifierj Doiorofi « 
come la Tua Padione * e la 
Tua morte ; i Gloriofi * co- 
me la Rifurrezione * e l’A- 
fcenfione di Lui . 

,j Anticamente s’è dato il 
nome di Midérj a certi 
Componimenti teatrali * che 
avean per argomento i mi- 
fierj della nofira Religione . 

Millerj fi chiamano an- 
córa i Sagramenti della 
Chiefa; e in realtà fufono 
veri mifierj ne’ primi Tecoli 
del Crillianefimo •, peroc- 
ché fi nafCondeano con gran- 
de accuratezza non . fola- 
mente agl’infedeli * ma a 
Catecumeni ancora ne 
mai innanzi ad elfi fi cele- 
bravano, e nemmeno ar- 
dìafi di raccontar’ alla pre* 
fenza loro quel, che qui- 
vi palTava , nè di pronun- 
ziar le parole * falconi , e 
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ne anche di parlar della 
natura de’ Sagramenti . La 
ftefla cautela prendeàfi ne’ 
Libri, che fi componeano 
fopra la Religione . Laon- 
de Come in un pubblico di- , 
fcorfo , o in qualche fcrit- 
to doveafi dell’ Éucari- 
ÌUa , o di alcun’ altro mi» 
fìerio ragionare , fi adope- 
ravano parole coperte , il 
fenfo delle quali nqn da al- 
tri s 3 intendea , che da foli 
Crifiiani . La quale (egre* 
tezza intorno a Millerj por- 
fe occafione a’ pagani di 
fpacciar le calunnie più a- \ 
troci contro a primi Cri- 
fliani ; e ficcome nelle al- 
tre Religioni la più parte 
de’ mifierj copriano infà- 
mie; cosi giudicavafi , che 
i mifierj de’ Crifiiani ,non 
fuflèro più , che quelli , 
innocenti . ,, Ondecchè , 

„ dice 1* Abate Fleury , 

„ fi fparfe quella favola , 

„ che i Crifiiani nelle adu- 
„ nanze loro notturne uc- t 
„ cideffero un fanciulla 
„ mangiarlofi arrofiito , C _ 

„ coperto di farina dopo 
„ d’ aver’inZuppato nel fan- 
„ gue di elio del pane ; 

„ il che provenia manjfe» 

„ ftamenre dal mifterodel- 
„ f Èucarifiia mal’ intelo- 
„ Diceafi ancora, che do- 
,, po la Cena comune, do- 
,, «e \ Crifiiani mangiava- 
,, no, e beveano con ec- 
n ceffo, gittavafi un boc- 
„ eoa - 


/ 
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„ con ad un cane attacca* 
,, to al Candeliere ; che 
„ quel cane (aitando ro- 
ti vefciava quella fola latri- 
ti pana , eh* era accefa , e 
,i quindi col favor del bu- 
ti jo quanto era d’uomini , 
ti e donne mefcolavanfi in- 
ti (ieme lenza differenza 

i, alla guifa delle beftie 

j, fecondo che congiungea- 
9i li il cafo. I Giudei fu- 
ti rono i principali autori 
9i di quefle calunnie ; e 
t, quantunque irragionevoli 
9» oltre modo fuflero , pur 
«i trovavan quelle creden- 
ti za nel popolo ; e i Cri- 
si diani trovavanli in ne- 
9> ce(Tità di giudifìcarfi . 
ti Couciofiacofachè 1’ efem- 
9i pio delle Baccanali (a ) , 
ti in cui dugent' anni avan- 
ti ti feoperte aveanfi sì or- 
ti rende ribalderie, fa cea ere. 
i, dcr’ in generale , che non 
i, vi fufle abbominazione , 
ii la quale introddur’ non 
9, fi potefTe fotto il prete- 
ti fio di Religione . “ 

MITOLOGIA (b). Tal* 
appellali la fioria degl’ Id- 
d) , ed Eroi favolofi dell’ 
antichità , la fpiegazione 
de* miflerj della falla Reli- 
gione , delle favole , e me- 
tamorfofì loro. 
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MITHRA : fotto di que- 
llo nome predavano gli an- 
tichi Perfiani ommaggj al 
Sole . Mithra deriva da 
Mihr* , che in lingua anti- 
ca Perfiana lignificava «mo- 
ra, e mifericordìa. I Perfia- 
ni non adoravano già il 
Sole, come una deità; ma 
fi prodravano innanzi a 
quell’ adro , come innan- 
zi ad una delle più nobili 
creature dell’ edere fupre- 
mo , come al principale 
idrumento di que’ benefi- 
zi, ch’egli verfa fopra de- 
gli uomini. I Greci, fic- 
come quelli, che portati 
erano naturalmente ad at- 
tribuire agli altri popoli 
l’ idolatria loro , vollero far 
padare Mithra pel dio de’ 
Perfiani ; febbene quel , 
che avanzarono in queda 
materia , da formalmente 
dalla pratica, e dallle di- 
chiarazioni efpredè degli 
dedi Perfiani contradetto .• 
e i Guebri , che confer- I 
vat’ hanno il culto loro , 
adìcurano anche oggidì , 
eh’ eglino falutano il So- 
le , e dannogli ederne di- 
modrazioni del più profon- 
do rifpetto sì ; ma che le 
preghiere loro non s’ indi- 
rizzan altro mai , che al 


(«) Le Baccanali erano fede celebrate da* Romani ad 
onore di Bacco ad imitazione delle Orgie de’ Greci . 

(i) Gì. favola , e *r»?»4 Àifcorfo , 


Digitized by Googl 


MI 

folo Dio. Zoroaflro confe- 
crò un’antro ad onore di 
Michra , dov’ era rapprefen- 
tato il mondo. 

Allorquando gli antichi 
Perfiani erano in guerra , 
gli eferciti loro non fi met- 
teano a marciare giammai , 
fe prima levato non fulle 
11 loie: e come quell’ afiro 
cominciava afpuntare, da- 
vafi il legno della parten- 
za , efponendofi nel mede- 
mo tratto fopra la tenda 
del Re l'immagine di Mi- 
thra , o del Sole racchiufa 
in un criftallo . Nel mar- 
ciare portavanfi alla tella 
delle fchiere alcuni altari 
d’argento, fopra de’ quali 
ardeva il fiero fuoco. 

MITRA ’• beretta roton- 
da, pontaguta , fella dalla 
cima, che ha due bendo* 
ni , i quali pendon lugli 
omeri. Un’acconciatura di 
teda da donna era quella ori- 
ginariamente : oggi è un’ or- 
namento pontificale pe’ Ve- 
feovi , Abbati regolari , ed 
alcuni capi di Capitolo , 
come vanno in proceflio- 
ne, od ufìziano pontifical- 
mente. In alcune Catte- 
drali i canonici in forza di 
privilegio lor dal Papa con- 
ceduto portan Mitra . 
MNEMOSINA (a) : del- 

Diz. de Culti Relig. Tom. V. 
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la memòria quell’ è la dea 
fecóndo i poeti , la quale 
fu da Giove fatta la ma- 
dre delle nove mufe. 

MNEVIS: gli abitatori 
d’ Eliopoli lotto di que- 
llo nome adoravano un 
bue , che confecrato era al 
Sole . 

MOATAZALITI : lorta 
di Settar) Maomettani , i 
quali , perchè non fi creda 
fecondo ch’efli dicono, che 
ammettano in Dio la mol- 
tiplicità , non dillinguon 
punto gli attributi di lui , 
ma tutti comprendoni^ nel- 
l’ElTenza Ara. 

MOBILI (fefii): tali fi 
appellano quelle fede, che 
non fi celebran’ogni anno 
nello fielfo giorno . La fe- 
lla di Pafqua è quella , che 
determina il giorno, in cui 
deon’ edere lolennizzate . 
Vedi FESTE. 

MOISASOUR : il nome 
è quello , che Bramah dà 
al capo d’uno di quegli or- 
dini d’angioli, che contro 
all’ edere fupremo li ribel- 
lò , e tirò con feco nella 
fua ribellione un gran nu- 
mero d’angioli. Vedi AN- 
GIOLI . 

MOLINISMO : fidema 
famofo fopra la grazia, e 
il libero arbitrio , autor 
I del 


(*) Gr. jKMgmn, memoria- 
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dei quale è Ludovico Mo- lìacofachè una grazia egua- 
iina , Gefuita Spagnuolo . le data à due perfone dif- 
Quetto ttftema trovaii ditte- potte egualmente, e nelle 
io eoo tutte le minute cir- medefime circoftanze puot’ 
coftanze nel libro intitola- cttére efficace in quella, e 
to: De Concordi* Grati*, & .inefficace in quella. Que- 
Libtri Arbitra . Infegna qui- tto fittema fece ttrepito af- 
vi il Molina , che ogni fai, quando apparve , edie- 
grazia dà all’uomo un’ a- de principio a quelle vive 
juto fufficiente , perchèat- difpute lopra la grazia , e 
tualmente, e di fatto pof- la predettinazione agitate 
fa operar' il bene; ch’efla con tanto calore , ed am- 
mette la Volontà in una mofità (4) nel fedicefimo 
lpezie d’equilibrio di mo- lecolo. I Domenicani fol- 
do , che polla piegar da levaroflfi contro al libro del 
quel Iato, eh’ ella vuole . Molina , e dinun2iaronlo 
Chiama egli grazia fuffìcien - alla Inquifizione : e I afta- 
tc quella, alla quale Tuo- re dopo grandi dibattimen- 
mo rettile , comecché gli ti fu portato al tribunale 
porga tutto ciò, che è ne- del Papa Clemente Vili, 
cellàrio per far’ il bene ; e Quello Pontefice ftabilì per 
grazia efficace quella, a cui «laminarlo la Congregarlo-* 
1 * uomo non relitte , cornee- ne chiamata de auxilùs . , 
chè fi a in fuo potere di nella quale i Domenicani, 
refittervi . Laonde fecondo e i Geluiti trattarono la 
quello teologo la grazia è caufa loro con animotttà 
verfatile , e l’ efficacia di alla prefenza de’ Cardina- 
elfa dipende dalla coopero- li , che formavan quella 
a ione dell’uomo. Concio- Congregazione (£) Morto 

Cle- 


( 4 ) Cotefto temiine di animotttà non par che convenga 
trattandofi di difender quel tutto, per cui fiamo Criltiam . 
Io avrei poflo zelo , dov' era la ragione e fpezjalmente ec. 

‘ (é) Memorabile all’ occafione della Congregazione de Au- 
xlliis è l’ accidente occorlb al P. Gregorio da Valenza « 
Nella nona difputa, che feguì li }o. Settembre 1 6oa. fi co- 
minciò a disputare : fe ne’ libri <li Santo Agoftino fi trovi 
effertt fermata una legge inviolabile fra Dio , e Crilto fuo 
Figliuolo - , per cui fia data all* uotno la grazia qualunque 
volta colle fole forze della, natura fa quanto è da fe : o fe 
S per lo meno ciò fia fecondo. la mente del Santo Padre. Il 

Padre 
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Clemente Vili, nel tempo 
di quelle difpute,- le ma- 
terie continuaronfi a trat- 
tare fotto il fuo fuccefTòre 
Paolo V. Finalmente que- 
llo Papa le terminò non 
già con un giudizio defini- 
tivo, ma con uno efprelTo 
comando a due partiti di 
ftarfetie in fiIeii2io fopra 
fiffatte materie finché ne 
venga la derilione?. Laon- 
de s’ egli fece con ciò le 
giuridiche difpute celiare 
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non venne a capo certa* * 
mente di appaciar le que- 
rele private, che durarono 
fra i due ordini non ottan- 
te i divieti , e le minac- 
ci. 

MOLINISTI . Nome da- 
to a partigiani del Molina 
in materia della grazia . 

MOLINOSISMÒ: tal’ap- 
pellafi la perniziofa dottri- 
na del Quietiamo ; perchè 
fu infegnata da un prete 
Spagnuolo , chiamato Mi- 
I 1 chele 


Padre Valenza , che in Sant’ Agoltino non trovava i cadi 
troppo a propofito per foftener il fuo aflunto , s’ avvìfso di 
falfificarne uno , e di così leggerlo alla prefenza del Papa 
ItelTo , che in quella Congregazione fi ritrovava. Il Padre 
Tommafo Lemos Domenicano non avéndo con feco il libro 
de Civitate De! , donde leggeafi quel palfo „ effendpfi ricor- 
» dato che ( quivi ) dovea efl'er* una parola, che il Valeh- 

* za non avea letta , fatto cuore dille al Papa : Comandi 
s> V. S. , che mi fia confegnato quel libro lleflò fopra II 
,, quale il P. Valenza ha letto; ed io inoltrerò ch’elio ha 
„ troncato le parole di Sant* Agoltino t , e le ha mutate . 
„ E fattoli cenno dal Papa , portatomi |dal Valenza , che 
», inoltrava in tal qual modo , dice il Lemos di volerli 
„ ritenere , e nafcondere dietro la Ichena ... io quali per 
,, forza afferrandolo dilli : lo comanda il Santi (fimo ... e 
„ avuto il Kbro .... « e letto il palio in quillione ditti 
„ al Santiffimò : Scilicet , dice Sant* Agoltino , Beatifs. P»» 
», dre, Scilicet i Scilicet . “ Il Padre Valenza avea letto 
Et . „ Io inoltrerò, feguita a dire il Lemos, per qual fine 
,, cangiat* abbia egli quella parola. » Difpiega quindi la 
y% diltanza che trovava!! fra il Scilicet , e V kt ,, Allo- 
>j ta il Papa. con isdegno grande mirando il P. Valenza 
»» colle mani , e col gelto dando fegno di fua forprefa di fi- 
,, le : oh ! Poco appretto volendo il P. Valenza rifpondere 
„ venne da una vertiggine sì gagliarda lòprapprefo , che 
,, cadutola terra perduto avea F’ ufo de* fentimenti . Aecor- 
„ fo il P. Generale fi sforzò di rialzarlo , e diffe al Paj^a ; 
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chele Molinai , che celebre 
fi fece a Roma nel fecolo 
XVII. colle fue idee di 
mifticità, delle quali non 
fi conobbe dapprincipio tut- 
to il pericolo . Fu quelli 
per lo fpazio d’ anni iz. 
uno de' direttori i più ac- 
creditati di cotefla Città ; 
ed anche parecchi Papi ono- 
rarono della loro confidan- 
za . Egli è probabile , che 
finiti avrebbe tranquilli i 
fuoi giorni collui colla ri- 
putazione di un Santo , le 
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avuto non avertè la impru- 
denza di pubblicare un li- 
bro in lingua Spagnuola , 
che avea per titolo: La 
condotta fpirituale , dove 
tutte le opinioni fue era- 
no dirtefe . Quello libro fe- 
ce aprir gli occhj . Rico- 
nobbefi , che pieno era d’er- 
rori tanto perniziofi , quan- 
to che facean quelli , che 
la divozione fervide di ve- 
lo , e di fcufa alle azioni 
le più infami . Molinos a- 
dunque venne fermato, e 
pollo 


„ il P. Valenza è veduto in deliquio : e quindi accorfe al- 
,, tre perfone inficine col Generale di là il portarono fuo- 
„ ri : c cosi fini quella Congregazione . “ 

Il povero P. Valenza non fi riebbe più del fuo male, 
comecché per configlio de' medici luffe traportato a Napo- 
li, dove l’aria è più fìlubre, e più pura : nella quale Cit- 
tà egli fi morì li if. Aprile 1603. martire , dice qui uno 
dorico , mio amico , della Molìni/lica Grazia . Giunle a 
Clemente Vili, la nuova di quella morte in tempo , eh’ et 
trovava!! in famigliare colloquio col Cardinale Adrobrandi- 
no fuo nipote. „ Tacquero così un poco ambiduc . Poi 
„ preffo cuore il Cardinale domandò al Papa , che gli pa- 
,, reffe dell’ anima del morto Valenza? “ iA cui rifpofe 
forridendo il Papa : fe ( cotefto Padre ) „ non ha avuto 
altra grazia di quella , che ha dì f e fa , non farà andato in 
Taradifo . Motto giòcofo sì ; Ima notabile in bocca di un 
Pontefice. Ma non men vivace è la lepidezza, che fiegue. 
Alcuni pochi giorni dopo lo fteffo Cardinale Adrobrandino 
incontratoli nel P. Lemos: Padre Lemos , gli diffe, il Papa 
vuol dichiararvi irregolare ; perchè avete ammazzato il Pa- 
dre Gregorio di Valenza . Non V ho ammazzazzato io , rif- 
pofe fubito il Lemos , ma il Papa , che non è capace d‘ ir- 
regolarità : oppure diciamo , che abbialo uccifo Sant' Agoftìnò 
fer aver portato falfamente la fua proporzione . Vedi Storia 
de Auxlliis compendiata da Rambaldo Notimene in 4. Brc- 
feia . 1. ì- c. 5. p. 181. ec. 

• . • 1 
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fcofto nelle prigioni delia 
Inquifizione . Condannaron- 
fi feflantotto propofizioni 
eftratte dal Tuo Libro , co- 
me eretiche , fcandalofe , 
e bedemmiatorie . Abbru- 
ciati furono i Tuoi ferirti, 
ed egli (ledo avuto avreb- 
be la medefima forte , fe 
abiurato non avelie pub- 
blicamente gli errori fuoi 
fopra di un palco , che per 
tal fine fu nella Chiefa 
de’ Dominicani dirizzato . 
E perchè modrato avea 
pentimento, fu condanna- 
to foiamente ad una per- 
petua carcere , dove fu con- 
dotto in vede da peniten- 
te . Era egli allora in età 
d‘anni felTanta, ed eflen- 
do rirtwdo nove anni pri- 
gione mori in efla l’anno 
1696. ( Vidi ) all’ articolo 
Quietiamo in didefo la dot- 
trina del Molinas. 

MOLINOSISTI .• disce- 
poli , e partigiani delia dot- 
trina , e degli errori del 
Molinos . Vedi Quietiimo . 

MOLLAKI : nome di una 
dignità ecclefiafiica appref- 
fo k Maomettani, i quali 
fono poco predo come i no- 
tòri arcivescovi , o metro- 
politani in Francia ; ed eifi 
fono feelti dal Gran-Signo- 
re infra i Muderifi . Tutta- 
via la jgiurifdizion loro non 
fi racchiude puramente nel- 
le materie ecclefiaftiche, e 
ficcome i Turchi tengon per 
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fermo, che le leggi civili, 
e canoniche vengano egual- 
mente dal profeta loro, i 
Mollaki fono altresì nel lo- 
ro didretto i primi magi- 
drati, che gìudichin di tut- 
te le forti di caufe civili , 
e criminali . Codoro per- 
vengono fovente alla digni- 
tà di Muftì . Vedi queda 
voce. 

MOLOCH : idolo degli 
Ammoniti, e Moabiti . Un 
budo era quedo d’ uomo 
con una teda di vitello , il 
qual didefe avea le brac- 
cia. Di rame era quella 
fiatua , e vuota al di den- 
tro la quale contenea fet- 
te fornelli dedinati le of- 
ferte a ricevere , e le vit- 
timè, che prefentavanfi a 
cotedo pretelo dio . Sotto 
alla datua era una fpezie 
di forno, dove accendeafi 
un gran fuoco . Sullo fto- 
maco di Moloch trovavan- 
fi fette apperture , checor- 
rifpondeano co’ fette fornel- 
li . In una di quede gitta- 
vafi fior di farina ; nell’ al- 
tra piccioni , o tortole , nel- 
la terza agnelli, o pecore ; 
becchi, 0 capre nella quar- 
ta ; nella quinta vitelli ; 
tori nella feda; e nella fet- 
tima i fanciulli , che s’ im- 
molavano a coteda barbara 
Deità: e perchè le grida 
di quede infelici vittime 
non fodero fentite, facea- 
fi nel tempo della cenano* 

I 2 ni » 


I 
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eia col mezzo de' tamburi , 
ed altri finimenti uno ftre- 
pito grande . Vogliono al- 
cuni autori Giudei , che 
non fi coftumafle di gittar 
fanciulli in un fornello; ma 
che fi acceodeflerò innanzi 
alla fiatua di Molocco due 
pire, frallei quali fi facelfe- 
ro i fanciulli , per purgar- 
li , pattare . Vedefi nella 
fdVittura , che il culto bar- 
baro di Moloch fu pratica- 
to fovente infra i Giudei .y 
MOMO : dio della buf- 
fonerìa, che i poeti lup- 
pongono figliuolo del fon- 
no , e della notte . Non ad 
altro attendea cofiui iafsù 
nell’ Olimpo , che a cent- 
rare le azione degl’iddj, e 
delle dee, e di farli beffe 
de’ difetti loro. Minerva, 
Nettuno, e Vulcano ciafcu- 
no di etti pòrto avendo tut- 
to lo Audio per produrre 
un perfetto lavoro , fottom- 
mifero le opere loro al giu-, 
dizio di Momo. Minerva 
fabbricato avea una cafa: 
Nettuno avea fatto un to- 
ro *, e Vulcano un’ uomo . 
Momo, efaminate tutte e 
tre quefte produzioni , pro- 
nunziò , che la cafa di Mi- 
nerva oon gli piacea, per- 
chè non era mobile , nè po- 
teafi traportar’ altrove io 
cafo di un malvagio vici- 
no che meglio amato avreb- 
be , che il toro di Nettuno 
«velie le come polle innan- 
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zi agli occhi, perchè più 
ficuri menade i Tuoi colpi ; 
e che all),i«Dino di Vulcano 
mancava una finiftrella al 
cuore, che lafciafle i più 
legreti penfieri vedere. 

MONACI , cioè falìtar j . 
Il nome è quello, che daf- 
fi a quelli , che fatta al 
mondo rinunzia , e alle tem- 
porali cure perdarfi più li- 
beramente agli efercizj del- 
le Criftiane virtù , fi fono 
ritirati nella folitudine de* 
Chiofiri . 

i. Copriano i primi mo- 
naci tutta l'ampiezza del 
nome loro. Romiti erano 
quelli , che viveano Ioli 
nel fondo di un diferto: ta- 
li furono S. Paolo il primo 
infìitutore dell’ eremitica 
vita*, Sant’ Antonio, che 
dopo aver lungo tempo que- 
llo fteffo genere di vita pra- 
ticato , ragunò alcuni difce- 
poli nel diferto , e formon- 
ne una Comunità . Quelli 
fu imitato da Santo Ilario- 
ne , da San Pacomio , e da- 
gli altri fondatori dello fla- 
to monadico . L’orazione» 
e il lavoro delle mani erari 
le principali occupazioni di 
quelli primi monaci . Le 
piccole lor celle alquanto 
eran’una dall’altra lonta- 
ne, dove rimaneanfi tutto 
il giorno intenti a lavora- 
re , nè fi vedean’ etti , che 
la fera, e la notte alle ore 
dell’orazione. Eranvi mo- 
naci » 
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naci , che faticavan ne’ cam- 
pi levandoti di buon matti- 
no, non altramente che i 
giornalieri per la melìe , e 
Te vendemmie ; ma i più 
perfetti trovavano , che fif- 
fatti lavori tiravan con Ce- 
co troppo di diflìpazione . 
Laonde fi rimaneano nelle 
angude loro celle, dove fa- 
cean de’ panieri e delle nat- 
te di giunchi, lavori tran- 
quilli , che potean lafciar 
loro il modo eia facilità di 
meditar la fanta Scrittura, 
e di tener Io fpirito (ol le- 
vato a Dio. Alcuni davan 
opera a traferiver libri ; 
nell'uno era in fomma , che 
non li delfe a qualche fa- 
tica corporale ; e si necef- 
lario riputavafi quello pun- 
to, che i MalTaliani aven- 
do fodenuto, che fi potea 
fupplir al lavoro col far* ora- 
zione , vennero da eretici 
trattati. Quando col prez- 
zo de’ lavori loro aveanft 
proccacciate le cole necel- 
farie alla vita , diftribui va- 
no a’ poveri quei , che loro 
rellava ; e ficcome i bifogni 
loro eran fommamente limi- 
tati , così il fuperfluo loro 
era notabile : e fant’ Ago- 
dino dice , che caricavano 
fpelfo vafcelli interi di li- 
moline , che cotelli monaci 
faceano . La vita loro , quan- 
tunque auQera ci fembri , 
non era per tanto nuova , 
nè draordinaria , le lì ec- 
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cettui il celibato, la rinun- 
zia a beni temporali ed al 
commerzio degli uomini . 
Vivean’ eglino per altro da 
buoni Crilliani , e confer- 
vavano la pratica efatta del 
Vangelo, eh’ elfi vedean ri- 
ddarli di giorno in giorno. 
Viveano , come vivuto avta- 
no i Crilliani della primiti- 
va Chiela di Gerufalcmme , 
e non cercavano di edere 
oggetto di maraviglia con 
un genere di vita ringoia- 
re.,, Buoni laici eranque- 
,, di , che viveano della fa- 
„ tica delle loro mani , e 
„ nel combattere ad uno 
„ ad uno i vizj fi efercica- 
,, vano, dice l’abbate Fleu- 
„ ry . “ Obbligati non era- 
no allo dato monadico con 
altro vincolo , che con quel- 
lo del fervore , e della buo- 
na volontà; ma fommo era 
il difprezzo, in cui tenuti 
erano quelli , che al mon- 
do ritornavano fenza una 
legittima ragione; e la Chie- 
la dedà metteali in peni- 
tenza . Tiravanli qualche 
volta dalla folitudine loro 
certi monaci illudri per la 
loro pietà per innalzarli af 
facardozio , ed anche all* 
epilcopato . La venerazio- 
ne, che fi avea pei mona- 
ci , contribuì di molto a 
moltiplicarli : ne vennero 
predamente popolati i di- 
fetti dell’ Oriente: fino a 
cinquanta mila monaci crau 
1 4 lot- 
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fotto la regola fola di san 
Pacomio . Vero è , che fi- 
di era molto allora il fon- 
dar mooafteri : legni e can- 
ne badavano per codruir 
piccole celle in luoghi di- 
fabitati. Non trattava!*! nè 
di rendite, nè di donazio- 
ni : non erano d’ aggravio 
a ned'uno i monaci allora; 
dice l’abbate Fleury: anzi 
rendeanfi utili forte al pub- 
blico colle limofìne loro. 
Nemmeno a quei tempi ne- 
cedàrio era l’aver la x licen- 
za de* vefcoti . Solo come 
cominciarono i monaci a la- 
fciar le folitudini loro per 
ingerirli negli affari ecc'e- 
fiadici , il Concilio di Cal- 
cedonia divietò di fondar 
monaderio ninno fenza la li- 
cenza del vefcovo . Sebbe- 
ne queda prodigiofa molti- 
plicazione di monaci diven- 
tò loro funeda . Perciocché 
pieni trovatoli i diferti fu 
di medieri d’ avvicinarli a 
luoghi abitati : e san Gio- 
vanni Grifodomo avvisò in- 
oltre opportuno lo introd- 
durli nelle città per la pub- 
blica edificazione : la qual 
mutazione non potè fard 
fenza che non ne avelie a 
patire lo fpirito di fervo- 
re , e di raccoglimento. 
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Queda rilad àtezza , che dap- 
principio fu quali infenlibi- 
le , divenne più notabile in 
procedo di tempo, (a) e 
forfè nella decadenza gene- 
rale de’ codumi , e della di- 
fciplina de’ Cridiani , avreb- 
bono i monaci il primiero 
fervor loro confervato, fe 
morti adolutamente al mon- 
do rimadi fodero maifempre 
ne’ diferti loro feppelliti . I 
monaci , che vicin delle cit- 
tà lì ritrovavano, fi reca- 
vano allaChiefa per parte- 
cipar quivi de’ fanti Mide- 
rj, e ricevere le idruzioni 
del velcovo infieme cogli 
altri Fedeli. Si metteano 
tutti infieme in un podo 
feparato , e dedinato per ef- 
fi : Ne’ monaderj lontani 
troppo aveafi un prete con 
alcuni diaconi . 

Comecché la monadica 
vita particolarmente doride 
in Oriente, non può negar- 
li tuttavia, che anche in 
Occidente non vi fodero 
monaci, e prima eziandio, 
che venide san Benedetto ; 
febbene cotedi monaci non 
fodero di nedun ordine fpe- 
ziale . Nei fecolo quinto la 
maggior parte de’Vefcovi, 
e dei preti delle Gallie , e 
di Occidente viveano da mo- 
na- 


(») Tutu via fatte venner le riforme per rinnovar l’an- 
tico fervore. 
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naci, e ne portavan T abi- 
to,. „ L’ufo verace della 
,, vita monadica , dice 1’ 
s> abbate Fleury (*) quel- 
„ lo era di condurre alla 
9 . più fublime perfezione 
3, quelle anime pure, che 
3, confervato aveano 1‘ in- 
3, nocenza del Battefimo, 
s, o i peccatori convertiti , 
3, che voleano colla peni- 
», tenza purgarfi . Laonde 
,3 fi ricevean quivi perfone 
„ d’ ogni età, di ogni fla- 
» to ; fanciulli , che vi era- 
9, no da parenti loro offe- 
» riti , per fottrarli di buon 
9, ora a pericoli del mon- 
„ do; vecchj, che cerca- 
„ vano di Tantamente lavi- 
„ ta loro finire; maritati; 
>, le moglie de* quali accon- 
3, fentivano di menar dal 
„ lato loro quella medefi- 
,, ma vita . Veggonfi rego- 
,, le per tutte quefie dif- 
,, ferenti perfone nella Re- 
„ gola di San Fruttuofoar- 
,, civefcovo di Praga . Non 
9, ha dubio 9 che quelli , i 
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3) quali per le gravi colpe 
,, loro veniano da facriCa- 
99 noni) obbligati a peni- 
„ tenze d’anni molti , più 
„ agevole trovavano di pa£— 
„ far quel tempo in un mo- 
3, nafiero , dove e l’ efem- 
99 pio della comunità 9 e la 
99 confolazione de* vecchi 
,3 gli confortavano, che di 
« menare una vita fingola- 
,, re nel mezzo degli altri 
„ Criftiani: e quindi il ino* 
« nafiero diventò una fpe- 
« zie di prigione, o diefi- 
,, fio, col quale punianfi 
,, fpefiò i Signori pii gran- 
,, di 9 fecondo che vedefi 
,, in Franerà fotto le due 
„ prime fchiatte de’ noftrt 
,, Re, e in Oriente dopo il 
,, fecolo fedo . “ • 

I rimproveri , che fanno- 
fi oggidì ad alcuni monaci , 
non deon cadere fopra la 
vita monadica , la quale in 
conto alcuno non è , come 
dicono affai perfone , uno 
fiato di morbidezza , e di 
oziofità fé). Gittinfi gli 


( a ) Coftumi de’ Criftiani c. xv. p. 171. 
fé) Il lettore mi perdoni , s' io cito qui un palio di un 
moderno Autore , il qual contro a ragione in materia di 
monaci , dice : „ che in tutti i paefi , dove il governo Teo- 
33 cratico fi è ftabilito, fi è Tempre offervato, che la dalle 
9, de’ Sacerdoti crefciuta è a fegno d’ afforbire , od impove- 

33 rire gli altri ordini dello fiato Hacci negli fiati 

3, Cattolici de’ Curati infinitamente più occupati ne’ dove- 
9, ri loro parrocchiali , che tutta una Comunità di Bcne- 
99 dettini. Intanto cotefli Benedettini) che non fanno afio- 
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occhi (òpra i primi morta- 
saci , e veggafi quel , che 
avrebbe potuto rinfacciar 
loro un di coloro , che fi 
fpacciano per filofofi , e mec» 
tonfi come in debito di fcre- 
ditar i monaci dei nofiri 
giorni. Cofiui nonfarebbe- 
ì follevato contro alle am- 
pie pofTefiioni loro : peroc- 
ché il lavoro delle lor ma- 
pi eran Je fole rendite lo- 
ro j contro alla loro ozio- 
sità : perchè eran occupati 
tutto il giorno : contro al- 
ia inutilità loro , attefo che 
non utili fidamente erano 
efiì colle loro fatture , ma 
colle limofinc eziandìo, che 
erti fpargcano; e contro al- 
la vita molle, e lenluale , 
non concedeano al loro cor- 
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po altro , che il puro ne- 
ceflfario, perchè alla fatica 
non foccombefiè ; non fa- 
ccanfi finalmente doglian- 
ze , perchè fofler veduti 
fparfi nel mondò , e formar- 
vi intrighi, a maneggi . Con- 
ciofracofachè racchiufi eran 
eglino quali Sempre nelle 
piceole lor celle , lontani 
dal commerzio degli uomi- 
ni . Non avrebbefi nemme- 
no rinfacciata loro la fin- 
golarità del veftirfi ; fingo- 
larità, che oggi dà negli 
occhi perchè non fappiamo , 
che l' efieriorc de’ monaci 
non altro è, che un rima- 
foglio delle antiche ufanze , 
che elfi hanno fedelmente 
confervato , mentrecchè noi 
ce ne fiamo oltre ognicre- 


jy latamente nulla ,han’ fin’ a dieci mila volte più ■ di rendi- 
i, ta , che tal Curato , che fatica continovamente ad aju- 
i, tar' infermi > a predicare , a catechizzare , ad infoltire la 
,, gioventù . . , Recberchts ec. f. 16 9. t. ,z. u 

Nel ttfto trova fi la rifpofta a quefte rancide accuft . Quan- 
to i Benedettini faticato abbiano , e fatichino per la fana 
Dottrina della C hit fa , cotefto sferzante Cenfore apra gli oc- 
chi , e II vedrà abbaftanza . 

Uno ftorico moderno favellando della Vita de* Monaci fin 
del fecolo fettimo , ed allegando una carta di efenzione da- 
ta a Monaci folli dal Vefcovo di Parigi ad ilìanza di CIo- 
doveo fecondo Re di Francia, dice , che il rifpetto, che 
avealì avuto pe’ Solitari , la vita de' quali pia convenia con 

? sella degli Angioli che co » quella degli uomini , movea i 
api , c i Vcfcovi a conceder quelle efenzioni a Monafterj 
per toglier’ a Santi abitatori di que' ricetti ogni occafione di 
difoaerfi. Ratino Hi fi. Eccl. r. J- p- 181. Ma che occorre 
addur prove ? 
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dere allontanati . Avvegnac- 
hé la tonica» la cocolla, 
e lo /capillare eran vedi tifa- 
te dai poveri al tempo di 
San Benedetto . La tonrca 
coflumavafi dal minuto po- 
polo anche a’ tempi di Ora- 
rio, che gli dà l'epiteto 
di mnicatus {»). I conta- 
dini porcavan la .cocolla , 
che era una fpezie di cap- 
potto ? „ Quello vedimento 
,, del capo divenne comu- 
„ ne a tutti ne’ feguenti 
,, fecoli , il quale comodo 
,, e/Tendo contro al fred- 
„ do, dice l’abate Fleu- 
„ ry (£) , ha durato nella 
„ noflra Europa perfino a 
,, dugent’anni incirca . Non 
„ i Cherici poi folamente , 
„ e i letterati , ma i nobi- 
,, li ancora , e i cortigiani 
„ (ìefli portavan i cappuc- 
,, ci , e i capperoni di va- 
„ tie forti . La cocolla fe- 
„ gnata dalla regola di San 
„ Benedetto, fervia di man- 
„ fello: qued’è la cocolla 
,, de’ monaci Ci/lercienfi , 
„ donde deriva il nome fief- 
„ fo ficcome il cappuccio, 
„ o la cocolla degli altri 
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,, Benedettini trae la delia 
,, origine. San Benedetto 
„ da loro ancora uno fca- 
„ polare per il lavoro . 
„ Que/V era più largo , e 
„ corto di quel , che oggi- 
„ dì (ìa , e valea fecondo 
„ che lo accenna il nome 
„ fte/Tò, a difender le fpal- 
„ le portandofi de’ peli , e 
„ a confervar la tonaca • 
„ Avea il fuo cappuccio, 
,, come la cocolla; e que- 
„ /le due ve/limenta por- 
„ tavanfi feparatamente ; lo 
,, fcapolare al tempo del 
„ lavoro , e la cocolla in 
„ Chiefa , o fuori di ca- 
„ fa . . , Il non portar pan- 
„ nilini fembra oggi una 
,, grande auderità ; ma lo 
,, ufo de’ pannilini non di- 
„ ventò comune, che Jun- 
„ go tempo dopo San Be- 
„ nedetto e in Polonia , 
,, non fi portano ancora : e 
,, in tutta la Turchia dor- 
„ mefi fenza lenzuola, e 
„ mezzo nudo (c) “ . Non 
lì olièrva fra i monaci Gre- 
ci la delia dlverfità di fon- 
datoti, nè di regole, che 
fra quelli di Occidente. I 


(a) Horat. I. I. ef. 7. Vultejum mane Philipus viltà ven- 
dentem tunicato feruta popello Occupat . 

(/>) Codumi de’Cri/tìani cap- xvil, pag. iy6. 

(O Se nel citato. libro il leggitore vede non trovarli le 
deife parole, la ragione li è, che la traduzione in eflo li- 
bro , almeno in quedo luogo , non è troppo efatta • 
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primi riconofcon tutti San 
Bafilio per fondator loro, 
e fan profedìone di feguir 
la fóa regola. 

Si diftinguono fra noi quei 
monaci , che hanno rendi- 
te , come i Certofini, i Be- 
nedettini , i Bernardini , ec. 
dagli altri , che fono men- 
dicanti , come i Francefca- 
ni . I primi fi chiamano pro- 
priamente monaci , e gli altri 
rtlìgiofi Vedi MENDICAN- 
TI . L’ an. 1215. eranfi i mo- 
naci talmente moltiplicati 
in Europa, che il Concilio 
Lateranefe divietò di inven- 
tare, e fondare di novelli 
ordini religiofi* 

Fra i fervigi molti, che 
Ì monaci han predato alia 
focietà , uno dei principali 
è quello di aver nei tem- 
di barbarie il depofito pre- 
ziolo delle buone lettere 
conservato . Gonciofiacofa- 
chè allorquando una igno- 
ranza profonda copria la 
faccia dell'Europa intera, 
le fcienze rifugiate nei mo- 
nafterj come nell' diremo 
lor azìlo, veniano ancora 
da monaci coltivate* Sono 
«dì pertanto, che ci han 
trafmeflò col mezzo delle 
copie le ammirabili opere 
delle antichità ; noi Starno 
ad eflbloro tenuti della mag- 
gior parte delle (lorie an- 
tiche ; e comecché Sembri , 
che i monaci coltivino un 
po meno le lettere, dap-. 
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poiché 1 Secolari le colti- 
vano dippiù ; hon può tut- 
tavia negarfi, che non fi 
trovino ancora in alcune 
Congregazioni uomini labo- 
riofi, ed applicati allo ftu- 
dìo sì fattamente, che ar* 
riechifcano la letteratura, 
con produzioni utili del pa- 
ri, che dotte. 

i. L’ufo del prender la 
disciplina , comune tanto in 
Europa , non era Sconosciu- 
to ne’ monaci di Abidìnia, , 
i quali hanno un certo ge- 
nere di aufterità , che più 
vale a Spegnere il fuoco 
delle padìoni . Conciofiaco- 
fachè nel mezzo del verno 
immergonfi il corpo fino al 
collo ne’ fiumi i piò fred- 
di , e fi rimangono in tale 
fiato molte ore , e qualche 
volta ancora le intere gior- 
nate . 

Due ordini di monaci , 
che portano il nome dei Io» 
ro Fondatori , fi difiinguo- 
no nell’ Abidìnia . Quelli 
cioè di Teda Haimanout , 
Etiope di origine ; e quel- 
li dell’abbate Euftatio Egi- 
ziano . Il generale dei pri- 
mi fi chiama Stregue, il qua- 
le è eletto dagli abbati , e 
Superiori di diverfi mona- 
fierj dell’Ordine. Gli altri 
non hanno fuperior Gene- 
rale . Ciafcun monafiero ha 
il Suo abbate particolare , 
che i monaci eleggooo a 
pluralità di voti, e appel- 
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Iafi alba , o padre . I Supe- 
riori di quelli due Ordini 
portano per didinguerfi un 
teflùto di tre correggie di 
cuojo rofTo , che fi chiama 
afheema , il quale attaccati» 
fi intorno al collo con un 
uncinetto di ferro, o di ra- 
me . I monaci fempiici non 
hanno abito particolare : 
ognuno vede a fuo cappuc- 
cio , e miferabilmente in 
generale. Hanno intorno al 
loro abito un cinto di cuc- 
io : in capo portano una fpe- 
zie di cappello , o berret- 
tone, ovvero anche avvol- 
gono in un pezzo di tela, 
o di drappo; e come un mo- 
naco fervente brama di pra- 
ticar aufierità maggiori , che 
le ufate nel monafiero , fi 
ritira nel diferto , e la fi 
da a tutte le mortificazio- 
ni in balla , che vcngangli 
dalla rifcaldata fua immagi- 
nazione fuggente. Il qua- 
le come fen torna , fiero 
per le macerazioni flraor- 
dioarie , che ha praticato, 
prende per l’ordinario qual- 
che divifa, che dagli altri 
il a'ifiingua. Uno fi appen- 
de intorno al collo una pel- 
le gialla , e lacera : un al- 
tro fopra alla fottana bian- 
ca pone un mantello nero : 
e vi ha ancora chi per af- 
fettare un' aria più lugubre , 
e grave prende la fottana 
nera non altramente che il 
mantello. I Superiori dei 
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Conventi , quando efco^ 
fuori , fannofi da qualche 
monaco per marchio di lot 
dignità, portare avanti una 
Croce . 

5- Nella Chiefa Greca 
non ha, che un Ordine fo- 
io di menaci , cioè quello 
di SanBafilio, il quale prc- 
digiofamente fi efiende : per- 
ciocché fi annoveran fino a 
fei mila monaci fui monte 
Athos . Povertade , ignoran- 
za , gran vizi congiunti con 
grandi aufierità, tanto tro- 
vafi in cotefii monaci Gre- 
ci , la maggior parte dei 
quali non fono , che gior- 
nalieri, ed artigiani vediti 
da monaci . L' abito loro 
confitte in una femplice fot- 
tana nera, o piuttofio bru- 
na ofeura applicata allaper- 
fona con un cinto dello defi- 
lo colore . Cuoprono il ca- 
po con una berretta, nera 
orrechiuta, che è fchiacciata 
al di fopra; e dentro ad ef- 
fa è appaia una pezza di 
drappo nero, che pende in 
fui dorfo . 

Ecco uno dei codumi lo- 
ro più notabili . Sulla fine 
del pado prima di efcire del 
refettorio portafi avanti al 
Superiore un po di pane in 
un piatto , con una tazza 
piena di vino. Il Superio- 
re recitate alcune orazioni 
fopra quel pane e quel vi- 
no fa, che l'uno e l’altro 
fi porti intorno al refetto- 
rio : 
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rio: ed ogni monaco piglia 
Una picciola parte d’eflo, 
e bee un poro di quel vi- 
no: poi ciafcuno fi ritira. 
Vtdi CALO] ERI. 

4- Trovanfi nel Giapone 
de' Conventi eretti ad ono- 
re di Amida , i quali fono 
abitati da monaci * che fa- 
no un voto valevole la pii 
parte de’ monaci d’Europa 
a fpaventare ,* perciò che fi 
obbligano a perdere la vita 
in cafo , eh’ erti non ferbi- 
no la continenza • 

5. Hacci degli altri, che 
fi difpenfano del celibato, 
ed anche han permirtionedi 
allevare i figliuoli loro tmf- 
chj dentro del monartero . 

6. Trovali nella Corea un 
grandiflìmo numero di mo- 
naci che rtan2ian0 ne’ mo- 
narteri fabbricati falle mon- 
tagne , e fono foggetti alla 
giurifdizione della città più 
vicina . Saravvi un monarte- 
f 0 , dice il P. Martini, do- 
ve vedranfi fino a leicento 
monaci , ed una città , che 
nel fuo dirtretto ne avrà fi- 
no a quattro mila . Son’ ef- 
fi divifi in drappelli di die- 
ci e venti , e qualche, vol- 
ta trenta . Comanda il più 
vecchio ; e fe alcuno man- 
ca al fuo dovere , il capo 
il fa cafligare dagli altri 
monaci. Sel’offefa è gran- 
de , fi da il reo in poter 
del governatore della città , 
che ha giurifdizione fopra 


MO 

il Convento. Deon’ eglino 
artenerfi dal mangiare tut- 
to ciò, che ha vita. Inter- 
detta è ad erti qualunque 
comunicazione Con donne 
aflòlutamente i radonfi il 
capo, e il volto, itnprime- 
fi loro lui braccio una cer- 
ta marca dirtintiva , la qua- 
le confervano tutto il tem- 
po di vita loro. Ne‘mona- 
rterj fi ricevono tutti quel- 
li , che fi prefentano: e 
ognuno è in libertà di efeir- 
ne , e ritomarfene al feco- 
lo , quando comincia ad an« 
nojarfi della monadica vi- 
ta : e quanto i monaci fo- 
no rispettati , ed onorati 
apprertò la più parte dei 
popoli idolatri ; tanto fono 
avviliti, e deprezzati nel- 
la Corea . Son* erti fogget- 
ti a certe Carte, e a certe 
fervitù , per cui vengon co- 
me (chiavi confiderà» : feb- 
bene i Superiori loro , prin- 
cipalmente fe fieno dotti , 
fono nella nazione onorati 
forte; i quali portano il ti- 
tolo di monaci del Re, ti- 
tolo , che gli rende ugua- 
li a’ più gran fignori del 
paefe, e da loro il gius di 
portare fui loro abiti un 
certo marchio, che gli fi 
dirtingue , e fagli come con- 
siderare di una fpezie di 
Ordine . 

Comecché in difpregio 
fieno i monaci nella Co- 
rea ; vengono tutta dell' 
« im- 
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importante cura incaricati 
di allevare i giovaneti . Mol- 
ti allievi di cottili monaci 
fi rimangono apprelfo di ef- 
(ì abbracciando lo Hello ge- 
nere di vita e morti i mac- 
eri loro , elfi ereditari i lor 
beni , e ne portano il 
lutto i 

MONARCHICI: ereti- 
ci del fecondo Secolo così 
chiamati, perchè non am- 
metteneano » che un folo 
principio 4 il quale fecondo 
elTi non era che Iddio, nè 
in lui era altro , che una 
fola perlona: perocché Io 
contondeano con Gesù-Cri- 
lìo » non facendone d’ erti 
due elferi diltinti * Se a co- 
lloro lì creda , era lo fìef- 
fo Dio , ch’erafi incarna- 
to, che avea patito, che 
morto era pe’nolìri pecca- 
ti: il che fece ancora dar 
loro il nome di Patrcpaf- 
fianì . 

MONASTERIANI : Si 
da quello nome a’difcepoli 
dell’ Ereliarca Giovan Bo- 
ckeldi foprannomato Gio- 
vani dì Leyde» , capo degli 
Anabattilli in memoria di 
quelle oribili profanazioni , 
che cofloro nella città di 
Munfier, chiamata in lati- 
tino Monafìerìum , della qua- 
le fatti eranlì pad roni , efer- 
citarono . 

MONASTERO : cafa abi- 
tata da monaci , o da reli- 
giofe'. i. I primi monafte- 
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rj , 'dice l’abbate Fleury , 
non altro erano, che,, ca- 
„ panne , o piccole cale 
„ feparate come quelle dei 
„ Camaldolefi. Qualche vol- 
„ ta alloggiavano infìeme 
,, due monaci , o tfe ; don- 
,, detiene, che fi chiamaf- 
„ fero telle per lungo tem- 
„ po i piccoli monafterj ; 

„ che noi chiamiamo Prìo- 
„ rati ; ficcome anche fi 
,, chiamavano tafe ! l’ una 
„ e l’altra delle quali vo~ 

,, ci par, che ci accenni- 
„ no gli alloggiamenti degli 
,, fchiavi ; attefocchè i mo- 
„ naci confervato hanno 
„ quel , che convenia alle 
„ genti più povere , e più 
„ dilpregiate « . < 

„ Io m’immagino, aggiu- 
„ gne monsù Fleury, di ri- 
„ trovare ancora certi ve- 
„ lligj della difpofizione del- 
„ le antiche cafe Romane 
„ nel modo, che trovanfi 
,, in Vitruvio defcritte , e 
„ in Palladio . La Chiefa , 

„ che incontrafi maifempre 
,, la prima , accio libero oe 
„ fie 1 ’ ingreffo a fecolari , 

„ par che fie in vece di 
„ quella prima fala , che i 
„ Romani appellavano é~ 

„ trium . Quindi paflfavafi 
„ in un cortile circondato 
„ di gallerie coperte , i 
„ cui davafi d’ordinario il 
„ nome greco di perijlilìo',/ 
„ e quello propriamente è 
„ il chioftro , dove fi entra 
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„ dalla Chiefa , e donrfe fi 
„ va nelle altre danze, co- 
„ me nel Capitolo, che è 
„ )’ efedra degli antichi , 
„ il refettorio che è il tri - 
„ elinìum , e nell’ orto , che 
s , ordinariamente è dietro 
„ a tutto il refio, fecon- 
,, do che era nelle antiche 
u cafe . • • 

,, Confelfianlo , dice più 
,, (otto lo delio autore , che 
y: j monafierj fono tefori 
„ di ogni forra d’antichi- 
s , tà. Quivi fonofi trovati 
„ la più parte degli anti- 
„ chi manoscritti, de’ qua- 
„ li fi è fatto ufo per ri- 
„ fiabilire le buone lette- 
,, re i quivi trovate fi fono 
„ le opere de' Padri, e i 
„ Canoni de’ Concilj . Scuo- 
„ pronfi tutti idi nelle co- 
„ fiumanze fcritte degli an- 
,, tichi monafierj antichita- 
„ di ecclefiafiiche curiofif- 
„ lime : finalmente la pra- 
„ tica più pura del Van- 
„ gelo confervata fi è qui- 
„ vi , mentrecchè nel feco- 
,, lo andata è corrompen- 
„ dofi di giorno in giorno 
„ fempreppiù . “ 

z. Sì prodigiofo e nella 
AbifTìnia il numero dei mo- 
nafterj che come cantafi 
nella chiefa di un monafie- 
ro , (entefi in un’altra , e 
qualche volta in molte. Ve- 
ro è, che la mufica del co- 
ro fa dello firepito aliai: 
e le voci, gli finimenti, i 
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cembali fannofi da lontano 
Sentire. Gli affilienti per 
far la battuta batton la ter- 
ra col piede, o co’ bordoni 
loro, e accrescono vieppiù 
la romoreggiante armonia . 

Si aggiunga , che ogni mo- 
naftero ha due chiefe una 
per gli uomini, e l’altra, 
dove le fole femmine pof- 
fono metter piede . Non fi 
fa precifamente , quale fia 
fiata 1’ origine della vita mo- 
nadica nell’ Abifiinia , nè in 
qual tempo abbiafi comin- 
ciato a fabbricar monafte- 
rj . Egli Sembra probabile , 
che que’famofi folitarj di 
Paleftina , e dell’ Egitto no- 
ti lotto il nome di Ejfenia - 
ni , o di Terapeuti introdu- 
ceflero i primi quello ge- 
nere di vita nell’ Impe- 
rio Abiffino: e i nomi, 
e la forma de’ monafier j con- 
fermano quell’ oppinione . 
Avvegnacchè la maggior 
parte de’ monafierj portano 
il nomedi alcuni luoghi no- 
tabili della Falefiina , come 
Debra Libano , Debra , Ta- 
bor , Debra Sinai : il che Se- 
gna, che i primi infiitutori 
loro venuti fuflèro dalla Pa- 
leftina. D’altra parte quei 
monafierj fono quafi in tut- 
to Somiglianti a quelli de- , 
gli Efleniani, e de’ Tera- 
peuti , de’ quali Giufeppe , 
e Filone lafciato ci hanno 
di efatte defcrizioni . Que- 
lli non fono già , «ome in 
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Europa fabbriche cinte di 
alte mura , ma piuttofto par- 
rocchie , o ville grandi , do- 
ve un monaco ha Ja fua 
celletta a modo, che un 
privato avrebbe la fua ca- 
la ad una grande dillanza 
da quelle degli altri . Non 
hanno eglino bifogno della 
licenza del Superiore per 
elcire del loro ricetto , e 
fuor' il tempo agli efercizj 
di pietà confecrato , pollo- 
no a loro agio godere del- 
ia vaghezza del palleggio . 
Non fi fono tampoco avvi- 
fati di coprir la pigrizia 
lotto il velo tfeH’umiltà: 
non fi veggon mendicare 
quel pane, ch’eglino pof- 
fan col lavoro procacciarli . 
Ciafcuno di elfi ha una por- 
zione di terreno, che gii 
viene alfegnato, e che da 
ciafcuno coltivafi coll’ ac- 
curatezza più grande . Non 
mangiano in comunità, ei 
palli loro fon frugalilfimi . 
Alcuni legumi alcune radi- 
ci frutto delie fatiche lo- 
ro, a cui dan qualche fa- 
pore-, con un po di fa le , 
fono le vivande loro le più 
dilicate . Non ci fanno al- 
tra bevanda , che f acqua . 
Ancora ulano di fiffatto ci- 
bo femplice, e groflolano 
con rifparmio ; e tutto il 
tempo delle frequenti Qua- 
refime loro non mangiano , 
che una volta fola in due 
giorni . Hacci di molti mo- 
Di&. de' Culti Relìg.Tcm.V. 
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naflerj, dove fi ammettono 
uomini maritati: ed è leci- 
to loro di allevare nella vi- 
ta monallica i proprj figliuo- 
li, e di compartir con elfi 
quel folo, che fi trovano 
di avere ordinariamente , 
cioè il piccolo orto loro , 
e la loro celletta . Quelli 
monafieri hanno due Chie- 
fe, una delle quali è defii- 
nata per le donne, e le 
fanciulle de’ monaci marita- 
ti , le quali efattilfime fo- 
no nel trovarvifi al tempo 
determinato sì di giorno, 
ohe di notte, dove fi cele- 
bra 1’ ufizio divino nello 
fiefiomcdo , che nella Chie- 
fa degli uomini , fuor’ i tam- 
buri, e i tamburini', che 
quivi non fi fentono . In 
quelli monafieri eftrema è a 
fommo la povertà, che vi 
fi trova, ne’ quali nulla ha 
di notabile, che ili numero 
de’ monaci , e 1’ efienfìone 
delle terre , delle quali ef- 
fi fono poffefiòri . Le chie- 
fe loro di forma per lo più 
rotonda coperte fono di ftop- 
pia , e fenz’ alcun’ ornamen- 
to . Solo fi veggono alcune 
pitture triviali , e certiin- 
tarfiati, che hanno anche 
del buono: non fi trovan 
faledi affemblea, ne’ refet- 
tori . Le cellette de’ mona- 
ci fono non altramente che 
le Chiefe coperte d,i dop- 
pia , nè hanno altri mobi- 
li , che una tavola, alcune 
K fe- 
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ledie , ed una milerabile 
ftuoia , la qual ferva di 
letto . 

Floridifiìmi erano una vol- 
ta quelli monafterj sì pel 
numerb dei monaci , che per 
Ja grandezza degli edifizi . 
Ammirava!! fopra tutto il 
celebre monallero di Hal- 
lelo , od HaJleluja dell’ Or- 
dine dell’ abbate Eullatio , 
lituato nel. regno di Tigrè 
fopra un’ alcillìmo monte , 
e cinto da un folto bofco. 
Appiè della valle fcorre il 
fiume Mareb . Lunga era la 
Chiefa novanta nove piedi, 
e larga fettantotto . Le cel- 
lette de’ monaci fabbricate 
erano all’intorono, li qua- 
li non erano meno di dodi- 
ci mila . Da lontano nella 
campagna erano altri mo- 
naci fparfi in vie maggior 
numero ancora , i quali for- 
mavano novanta piccole co- 
munità dependeoti dalla 
grande , ciafcuna delle qua- 
li avea la fua Chiefa . Que- 
llo famofo monallero era il 
luogo della refidenza del ca- 
po generale dell’Ordine , 
uomo, che tenea nello (la- 
to un porto dirtinto . Que- 
lli , come un negozio finn- 
gente chiamavaio alla cor- 
te , recavafì colà da cento 
cinquanta monaci accompa- 
gnato montati (opra muli , 
e vediti di lunghe robe fvo- 
lazzanti , che non altr' aper- 
tura aveano , che da fom- 
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mo , dove avea a palTar la 
teda . Ebbe quello mona- 
llero più fortemente, che 
ogni altro a provare il fu- 
rore degli Agacj, de’ Gal- 
li , e d’ altre barbare na- 
zioni , che flrazi sì crudeli 
fecero nell’ Abirtinia , di mo- 
do che non fia Celebre al- 
tro più , che per le fue ro- 
vine : nè altro di sì gran 
numero diChiefe,e di cel- 
le è rimarto più , che alcu- 
ni tri/li cafolari , nel mez- 
zo de’ quali fi fcorge appe- 
na una Chiefetta , e una 
dozzina di piccole celle . 

3 . Il pubblico è nella Co- 
rea , che fa la fpefa necef- 
faria per la cortruzione dei 
monafleri , e delle pagodi . 
Vi contribuire ogni citta- 
dino fecondo le fue forze . 
Per altro di cotelìi luoghi 
confecrati alla pietà , ed al- 
la religione falli ufo pei pia- 
ceri i più profani , dove lì 
reca una folla di popolo 
men per adorar gli iddj, 
che per ricrearli negli ame- 
ni pailgggj , de’ quali quei 
templi, e que’ conventi fo- 
no ordinariamente decora- 
ti. Un’altro motivo e più 
vergognofo ancora vi con- 
duce molte perfone, ed è, 
che vicino di coterti luoghi 
rifpettabili hanno danza per 
l’ordinario la più parte del- 
le donne pubbliche, le qua- 
li fcelgonoabella porta qui- 
vi l’ abitazione pel concor- 
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fo , e l’ affluenza del popo- 
lo , che vi fi fa . 

MONDO . Abbiamo di 
fopra molte opinioni reca- 
to} e curiofe particolarità 
pertinenti all' origine} alla 
durata , ed alla fine del 
Monde, che noi abitiamo/ 
Vedi gli articoli CREAZIO- 
NE , E FINE DEL MON- 
DO . Aggiugneremo in que- 
lla materia qui qualcfll cola. 

1. I Letterati della Chi- 
na ammettono una fuccef- 
fione di mondi , la qua- 
le fiata mai non fia in- 
terrotta : e penfano , che 
il mondo prefente fiato 
fia preceduto , e fi* per 
effere feguitato da una in- 
finità d'altri mondi , al- 
la durata de’ quali afle- 
gnan eglino certi periodi 
regolati ; i quali un cele- 
bre Dottore Chinefe ha fat- 
to afcendere alla fomma di 
anni cento ventinove milla 
feicento. 

2. I Laniani , ofiìa gii 
abitatori del Regno di Laos 
nella penifola oltra il Gan- 
ge credono , che fopra la 
terra ci fieno ledici diverfi 
mondi comprefo quello , 
nel quale noi abitiamo dei 
quali mondi gli uni fono più 
alti che altri ; e quanto più 
fono in alto , tanto più fono 
perfetti „ e quegli che v’abi- 
tan , pìùjelici . Sopra tut- 
ti poi coteìti fedici mondi 
fono i cieli abitati da co- 


M 0 147 

mandanti , o da intelli- 
genze , che prendonfi cura 
di tutto quello , che paffa 
infra gli uomini . Secondo 
quelli popoli i cicli ’, e la 
la terra furono , e faranno 
per tutta l'eternità. Tut- 
tavia credono , che la ter- 
ra fie foggetta a rivoluzio- 
ni , e di quando in quando 
fi rinnovj pailato un certo 
numero d’anni*, e un fuo- 
co difcefo defi Cielo per un 
effetto particolare tutta ri- 
duca la terra in acqua } 
febbene le intelligenze , 
ch§ abitan nella fonimi tà 
de’ Cidi , non Jafcino lun- 
ga pezza in cotale fiato 
quell* terra , della quale li 
prendon cura : ne raccolgo- 
no le parti fparfe , e nella 
fua primiera forma la ri- 
tornano . Elfi penfanó , che 
la terra fiata fia parecchie 
volte a fiffatte rivoluzioni 
foggetta : e dall’ultima in 
quà fono fcorfi dieciotto 
tniiì’anoi ; la quale come 
fiata fia riabilita pofcia j 
e ripopolata , il contano in 
quella maniera . Convertita 
quella in acqua , una di 
quelle intelligenze, che fog- 
giornano in Cielo, chiama- 
ta Son-T a ■ Sa- Sa- tni-Sovan , 
difcele della celefle abita- 
zione con una fcimitarra 
in mano , e tagliò con effa 
un fiore , che full' acqua 
galleggiava , Dal feno di 
quello fiore vid'egli fchiu- 
K x “ derli . 
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derfi una fanciulla bella a 
perfezione ; alle grazie del- 
la quale non avendo potu- 
to far riparo concepì l’idea 
di pigliarla per moglie con 
difegno di ripopolar con tal 
unione la terra . Ma quel- 
la giovane bella gelofa di 
conlervar il teforo del vir- 
ginal fuo candore , ricusò 
rmifempre di appagar le 
brame dell' amante : e co- 
tefto dio , che gentile era 
molto , non volendo ufar la 
forza da lei s’ allontanò col 
cuore trafitto d’ acerbo do- 
lore pel fiero rifiuto : e per 
avere almeno la confola- 
zione di guardar colei , 
eh’ ei non potea pofiedere , 
fi collocò in qualche diftan- 
za in faccia di eflolei , don- 
de fcagliava gli appaflìona- 
ti fuoi fguardi , interpreti 
fedeli dell’ amor fuo ; e il 
fuoco , che partia dagli oc- 
chi fuoi, sì violento era , 
che penetrò nella fanciulla 
a fegno, che incinta ne di- 
venne fenza pregiudicar 
punto alla fux verginità . 
Onde che la pofierità fua 
diventò numerofa forte ; e 
volfe l’animo a provveder- 
la . Le deftinò per retag- 
gio la terra , e fi %forzò di 
render loro grato quello 
loggiorno non altramente , 
che utile . Fece , che in 
ella crefceflero le piante 
cariche d’ ogni Torta di frut- 
ti , che i prati fallerò fmal- 
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tati di fiori ; ne variò l’af- 
petto troppo uniforme con 
montagne /colli , e valli . 
Arricchitine il leno de’ pià 
preziofi metalli , bagnolla 
con fiumi pieni di pelei di 
ogni fpezie : e com’ebbe 
in tal guifa a tutti i bifo- 
gni de’ fuoi figliuoli fatis- 
fatto, volle al cielo farri- 
torno, ficcome alla fua pro- 
pria Pranza ; ma gli altri 
dei , o comandanti (liman- 
do , eh’ egli fi fullè con un 
profano maritaggio difono- 
rato f non vollero con feca 
accqglier più»: ed egli fu 
colìretto a rimanerli lungo 
tempo ancora fopra la ter- 
ra , {macche i fuoi confra- 
telli molli a compafiìone del 
fuo fiato fi contentarono di 
ammetterlo in cielo . 

Alcuni Dottori fra i La- 
ntani infegnano efierfi la 
terra in un’altro modo po- 
polata . Infurta efiendo di- 
con elfi fra i Sovrani del 
cielo una vivilfima guerra» 
motivo d<#* quale fiate era- 
no le doline , dopo molte 
pugne i vincitori taccia- 
rono del cielo i vinti , e 
mandaron in efiglio in una 
grande ifola diferta , vai a 
dire fopra la terra , che 
non altro era allora , che 
un vado mare . Gli efiglia- 
ti , i quali ferbavano anco- 
ra la maggior parte della 
potenza loro , fecero fpa- 
rire le acque , e la terr* 

ri- 
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fitornanono nel primiero 
fuo (lato di folidità . Non 
iftetrero gran tempo , ad 
annojarfi di cotetto^foggior- 
no , perchè non vi trova- 
van femmine: e deaeran- 
do d'aver compagnia vale- 
vole a raddolcir il difpia- 
cere del loro efiglio, faliti 
fopra di un altiflimo albe- 
ro piantato fopra del piùal- 
to monte , chefuffemai fo- 
pra la terra di \\k chiama- 
rono a gran voce le donne 
loro, che in cielo eran ri- 
mafle ad eflèr la preda dei 
vincitori . Le quali donne 
udita non ebber sì tortola 
voce de’ lorq^fpofi , che a 
malgrado di rutti gli sfor- 
zi , che per ritenerle , fi 
faceflero gli altri dei , di- 
fcefero fopra la terra , e 
venner ad accompagnarfi 
con i poveri efigliati . Le 
donne eran d’ affai più che 
gli uomini numerofe , epo- 
polaron prettamente la ter- 
ra di una gran moltitudine 
di abitatori . Ma con ma- 
raviglia grande degli efilia- 
ti dei molti de’ figliuoli 
delle donne loro, eh ‘erano 
bianchi forte trovaronfi mol- 
ti neri . Perciocché alcuni 
demonj , fenza che gl’ iddj 
fe ne fuffero accorti , avean 
altresì cooperato alla pro- 
pagazione della fpezie ; ei 
figliuoli dicotertoro nel co- 
lore del padre loro fi di- 
ttingueano. Perchè gli efi- 
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fiati diedero di piglio alle 
armi per difcacciare cotal 
nera razza ; ma le cure lo- 
ro furon vane per certi ris- 
petti : conciofiachè le don- 
ne > che giaciute erano coi 
demonj , non refinarono in 
precetto di tempo di far 
figliuoli neri , come che i 
padri fuflero bianchi : e tal 
fie l'origine , fecondochè 
lo pretendono i Laniani , 
de’ neri , e de’ bianchi . 

Narrano eziandio in que- 
tto propofito una favola non 
meno ttrana . Gli abitatori 
del cielo, dicon effi , per- 
feguitati ettendo e dagli 
Angioli , e da’ demonj fi 
falvarono fopra la terra , e 
fi racchiufero dentro ad una 
gran pietra , dove da nimi- 
ci loro vennero attediati . 
I demonj circondarono la 
pietra di fuoco , acciocché 
gli Àngioli vi fi trovaffìero 
un’ accetto più facile . Alla 
prima breccia fatta dal fuo- 
co nella pietra quegli abi- 
tatori del -cielo sbucaron 
fuori : e gli uni ebbero la 
ventura di fuggirfene via 
fenza ricever offefa niuna 
dalle fiamme : ma gli altri 
men avventurati o meno 
fvelti non poterono libe- 
rarli , che mezzo bruciati j 
e neri come carboni . Do- 
po rate accidente gli uni , 
e gli altri per vendicarli 
degli angioli, e de’ demo- 
nj giacquero colle donne 
K 3 di 
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di efli , e ne avvenne , che 
quei , che fiati erano dal 
fuoco annerati , fcelfero le 
mogli de’demonj, eh’ era- 
no nere; e gli altri prefer 
le donne degli Angioli , 
eh’eran bianche . Avendo 
voluto sì gli Angioli , che 
i demonj con calore le mo- 
gli loro richiedere , venne- 
ro colla forza dell' armi fac- 
ciati via: e quindi la ter-, 
ra fi trovò di bianchi, e di 
neri popolata . Quella fira- 
nifiima favola piena di con- 
traddizioni , e di ofeurità, 
pur è meglio ideata , che 
quel , che. dicono fopra la 
fiefia materia alcuni La- 
ntani , i quali hanno altre 
particolari opinioni . Con- 
ciofiachè raccontano , che 
un bufalo difforme , orren- 
do , e contraffato , la più 
fpaventevole in fomma del- 
le creature , cadde del cie- 
lo nel mare , dove colla 
forza della fua immagina- 
zione concepì , e partorì 
una zucca piena d‘ uomini- 
neri , e bianchi . Quelle 
Arane , e afilirde minuzie 
potrebbon fembrare feipite 
fe non ferrillèro a far ve- 
dere , in quali eccedi di 
pazzia puote alcuna volta 
cader l’umano intelletto , 
quando non trovali infila 
via della verità. 

3. Avvifano i Siamefi , 
che in ogni pianeta fia uno 
fpiiito 1 0 genio , che ne 
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regoli il corlo . La terra 
per tanto fecondo le idee 
loro follenuta è fopra dell’ 
acque, come una fpeziedi 
nave. Ifn vento, che eter- 
namente _fofiia , contiene 
quelle acque in un conti- 
novo equilibrio . Nel cen- 
tro della terra è un prp- 
fondo abilfo per mezzo del 
quale le acque , che fervo- 
no di bafe alla terra , fi 
comunicancon quelle, che 
feorrono filila lua luperfi- 
zie . Non riconofcono crea- 
tore niuno, che dato abbia 
nafeimento a quello va£o 
univerfo ; ma credono che 
effo fiato fia Tempre , e Tem- 
pre abbia ad Were . „ Seb. 
,, bene come venuto fie il 
„ tempo , dice il P. Ta- 
„ chard, nel quale il Dio 
„ de' Siamefi ha predetto , 
„ ch’ei celierebbe di re** 
„ gnare , cadendo fopra la 
„ terra dal cielo il fuoco, 
„ ridurrà in cenere tutto 
„ ciò , che quivi troverà ; 
„ e la terra in tal guifa 
„ purgata , fie nel primie- 
„ ro fuo fiato ritornata •' 
„ La quale univerfale rin- 
„ novazione farà precedu- 
„ ta da mutazioni notabi- 
„ li (lì me negli uomini , e 
„ negli animali , ed anche 
„ in tutta la natura, e da 
„ una totale corruzione . 
,, Gli uomini, che in quel 
„ tempo , nel quale vive- 
„ va Iddio fopra la terra » 
„ avea- 
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» aveano una gigantefca fta- 
3 , tura.e poflcdeano con una 
3, perfetta fanità l’innocen- 
3> za de'coflumi infieme , e 
3, e tutto quello , che pof- 
3, fiamo fapere , e tutte le 
3> obbligazioni della legge; 
3» quelli uomini medefimi , 
3, a mifura , che fi fono 
>, contaminati ,perdut’han- 
3j no fiffatti vantaggi • Ma 
3> nell’ ultimo tempo si de- 
3> bili diverranno, efipic- 
3, cini , che appena appena 
„ giugnerann’ all’ altezza di 
s, un piede. Nel quale fta- 
» to cortilfima fu la vita 
3) loro ; e interamente al- 
« 1 ora le loro forze, e tut- 
,3 ti gli altri vantaggi , che 
,3 pofledeano oltre mifura 
3, nello flato di perfezione, 
„ anderanno fmarriti : ma 
„ vedrannofi crelcere in 
,, malizia a fegnofinalmen- 
„ te, che ir. quegli ultimi 
„ tempi abbandoneranno 
3, a’ delitti i più vergo- 
3, gnofi . Non avranno co- 
„ ftoro allora nè legge più, 
3, nè fcrittura : e iepolci 
s, nell’ ignoranza la più pro- 
s, fonda fi dimenticheran- 
} , no per fino del nome 
„ della virtù: e tanto è , 
„ che fa dir loro , che fi 
3, accodi la fine del mon- 
„ do, perchè appunto non 
r> vi trovan più altro/ che 
„ corruzione ; ed hacci fi 
3, poco di finceritade , e 
„ fedeltà fu gli uomini , 
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„ che e’ pare, fien efii per- 
„ venuti al colmo della ma- 
„ lizia.“ Furon in Euro- 
pa fpefle fiate veduti fana- 
tici annunziare la fine del 
mondo, e darne perlagio- 
ne i peccati degli uomi- 
ni , che giunti erano al 
loro colmo. Ma nonallon- 
tanianci da’Siamefi . Pen- 
lan cofloro , che ne’ ere fé- 
coli , che precederanno im- 
mediatamente alla diftru- 
zione , e rinnovazione del 
mondo , vedrannofi riven- 
dere fei nuovi foli , ciaf- 
cuno cinquantanni : e il 
calor d'eflì più gagliardo , 
che quello del fole ordina- 
rio.*, verrà infenfibilmen- 
te a capo d’afeiugar i’abiflo 
inefaufto del mare : difec- 
cati gli alberi non avranno 
più ne foglie , nè frutti .• 
gli animali , e gli uomini 
fleflì confummati dà cotefli 
aftri divoranti tutti mife- 
ramente perirano : e per» 
dati finalmente la terra gli 
abitatori luoi , diverrà la 
preda di un fuoco celefle , 
che divoreranno le Ifue vi- 
gere . Non fi vedrà più al- 
lora difugguaglianza niuna , 
e le alture verranno appia- 
nate. „ Appreflò la quale 
3, terribile mutazione, di- 
„ ce l’ Autore citato difo- 
„ pra , la terra coperta di 
„ ceneri , e polvere verrà 
3, dallo fpirare di un ven- 
„ to impetuofo , che ne 
K 4 v 
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,» porterà via gli avanzi di 
,, quell’ incendio del mon- 
,, do purgata ; appreflo a 
„ che efalerà ella un odor 
,, foave talmente , che ti- 
,, rerà del cielo un’Angio- 
„ lo femmina, il quale m2n- 
„ gerà di quella terra pu- 
„ rificata . Sebbene caro 
„ gli collera quello piace- 
„ re : perocché per pur- 
„ garlo 1 ’ Angelotta verrà 
,, collretta a rimanerli quag- 
„ giù fenza più poter al 
,, cielo far ritorno . Con- 
„ cipirà per tanto quella 
,, intelligenza da quel boc- 
„ cone inghiottito dodici 
,, figliuoli , e altrettante 
„ figliuole , che ripopole- 
„ ranno il mondo . Gli uo- 
,, mini , che ne nafceran- 
,, no , zotici faranno , ed 
„ ignoranti : e nemmeno 
„ dapprima feflelli ricono- 
,, fceranno ; e come fi fa- | 
,, ran conolciuti , igntfre- 
;, ranno ancor la legge ; 
,, della quale non avranco- 
,, gnizione, che dopo uno 
„ fpazio sì lungo di tem- 
„ po , che può chiamarfi in 
,, qualche modo un’ eterni- 
„ tà . II quale intervallo di 
,, tempo Icorfo , che fia , 
,, rinafcerà un Dio , che 
„ difgombrerà le tenebre 
„ dell’ ignoranza, inlegnan- 
,, do agli uomini la vera- 
„ cillima religione ", facen- 
„ do conofcer loro le vir- 
„ tù, che s’ hanno a pra- 
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,, tìcare , e i vizj , che fi 
„ deono fuggire. “ In tal 
guifa avvifano i Siameli , 
che abbiafi a veder di tem- 
po in tempo rinnovarli la 
faccia del mondo. 

4. Il più de’ Letterati 
del Tunquin credono, che 
il mondo fia eterno . 

5. I Parfi , o Guebri vo- 
gliono , che per popolare 
più fpeditamente il mondo 
novellamente creato , Dio 
pormettelTe , che Èva no- 
lira madre comune delle al 
mondo ogni dì due figliuoli 
gemelli , e che nello fpa- 
zio d’ anni mille la morte 
rifpettalTe gli uomini , e 
delle loro il tempo di mol- 
tiplicare . 

6. I MacalTari abitatori 
delle Moluche , oggi Mao- 
mettani (limavano una vol- 
ta , che la terra , la quale 
noi abitiamo , fufTe un fi- 
gliuolo della luna . Dicea- 
no , che il cielo (lato era 
ab eterno , che il Sole,, e 
la Luna efercitato vi avea- 
no mai fempre un dominio 
fovrano , che levatafi fra 
elfi una difputa , fecondo- 
chè è naturale , che alcu- 
na fe ne levi fra un mari- 
to , ed una moglie il Sole 
beffiate fenza rifguardo al- 
cuno inverlò la mezza par- 
te di* fe fielTò , che gravi- 
da era, defièle una percoli 
fa sì gagliarda , che la fa- 
cefle prima che venuto ne 
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fufle il termine » partori- 
re . Il figliuolo , che non 
era altro , che quella ter- 
ra , in cui fiamo noi , cad- 
de, e nel cadere quel cor- 
po fi fpaccò e fecene afcir 
fuori di molti giganti: dei 
quali altri fcelfero il mare 
per abitazione, ed altri la 
terra ; da’ quali prodotto 
venne in quelli due elemen- 
ti tutto ciò, eh’ elfi hanno 
di utile , e di nocevole . 
Credeano i Mafiacari al- 
tresì , che la Luna dovefie 
dar alla luce molti altri 
mondi ancora , che quando 
uefio nofiro fiato fuff'e ri- 
otto in cenere pel fuoco 
del Sole , ne comparirebbe 
un’altro, che avrebbe avu- 
ta la fiefia forte; al quale 
pur furrogato farebbe un 
terzo , e così fucceflìva- 
mente . 

7. Gl’lfolani di Amboi- 
ne , Ifola delle Mòluche 
$’ attribuivano un’ origine 
viemmeno nobile , e cre- 
deanfi tenuti del loro efie- 
re ad un cocodrillo » o ad 
un'anguilla , o ferpente , 
attefe le diverfe opinioni 
fopra di quello punto } 
eh’ efiì aveanò . Molti s’ av- 
viavano d’efier ufeiti dal- 
la buca d* un’ albero vec- 
chio ; ed alcuni Re di 
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qu?ff’ Ifola all’ albero del 
cocco attribuifeon V onore 
della loro origine . 

8. I popoli del Pegù nel- 
la pentfola oltra il Gange 
s’ immaginan , che ab eter- 
no ci fieno fiati un nume- 
ro prodigiofo di mondi , 
ciaicuno de’ quali avut’ ab- 
bia i fuoi dei particolari . 
per commifiìone dell’ Efle- 
re Supremo , i quali ne fuf» 
fero al governo . Penfano , 
che il mondo, che è attual- 
mente , fie fiato di già da 
quattro differenti dei go- 
vernato , i quali regnato 
abbiano a vicenda ; che l’ul- 
timo di quelli dei fparuto 
fie già da due milla cin- 
quecent’anni , e che abbia 
a venirne un quinto prefta- 
mente , il quale , come avrà 
governato io fpazio di un 
certo numero d’anni, fpa- 
rirà cerne gli altri . Allora 
feenderà fuoco del cielo fo- 
pra la terra , e ridurrà tut- 
to l’univerfo in cenere ; 
febbene rinafeerà come la 
finifee dalle fue ceneri . 

9. I Lapponi s’ immagi- 
nan , che ab eterno fie il 
mondo , nè abbia ad aver 
mai fine . 

MONETA ( * ) : fopran- 
nome da’ Romani dato alla 
dea Giunone a motivo di 

un 
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un buon configlio , eh’ e(T» 
lor diede . Conciofiachè fat- 
tofi effendo in Ronfia , e 
nelle vicinanze un tremuo- 
to fpaventevole fentire 
nè fapendo i Romani inor- 
riditi da fiffatto prodi- 
gio , qual partito prende- 
re» ufcì una voce del tem- 
pio di Giunone » che gli 
avvertì d’immolare agl’id- 
di una troja pregna . Af- 
fretta ronfi i Romani ad 
efeguir il comando : e il 
tremuoto cefsò fubitamen- 
te . 

Danno alcuni al nome 
di Moneta un’ altra etimolo- 
gia . Conciofiachè voglio- 
no , che lignifichi la mone- 
ta ( del danajo e che un 
tal nome fufie dato a Giu- 
none ; perchè nella guerra 
de’ Romani contro a Pir- 
ro , procurato avefie ella 
ehe avellerò foccorfo di da- 
najo , del quafe aveano dire- 
mo bifogno . 

* MONITORIO : Ordine 
ecclefiallico , che fi pub- 
blica nel fermone della 
Parrocchia , e ingiunge a 
tutti i Fedeli fiotto pena 
di (comunica di rivelare 
quel , che fanno intorno a 
certi delitti fpecificati nel 
monitorio dello , e di di- 
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nunziarne gli Autori , s’effi 

J jli conoficono . In Francia 
ono i giudici laici » che 
preferivono la pubblicazio- 
ne de’ monitor], come la 
giudican necefiaria per di- 
lcoprir certi fatti, de’qua- 
li non fi puote altronde 
venir in cognizione . I giu- 
dici di Chielà non hanno, 
la facoltà di decretare mo- 
nitor] di loro privata auto- 
rità. Laddove fon obbliga- 
ti fiotto pena di fiequellro 
del lor temporale a farne 
pubblicare ogni qual volta 
ne vengan richiedi daima- 
gifirati . 

MONIZIC)NE (a). Tal 
chiamali un’ avvertimento 
dato per autoritade eccle- 
lìaflica ad un cherico , per 
cui vengagli fignificato , 
eh’ elio ha a correggere i 
cofiumi Tuoi Icandalofi . 
Dadi altresì il nome di 
monizione alla pubblicazio- 
ne di un monitorio, 
MONOFISISMO (b) : 
erefia de’ Monofifiti , che 
fofieneano fiata edere l’uma- 
na natura in Gesù-Crifio 
allbrta della natura divina . 
Il qual errore infegnato 
già da Eutichete , ludi fi e 
ancora apprelio i Giaco- 
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MONOFISITl : parti- lontà non dipendea pun- 
giani della Dottrina del to dall’ unità di perfo- 
MONOFISISMO .Vidi EU- na , ma dell’unità di na- 
TICHIANI ,GIACOBITI. tura ; che non vi era in 
MONOPTERO (a) . Da- Dio , che una fola volon- 
vano gli antichi quello no- tà , comecché tre fufiero 
me ad una fpezie di tem- le Perfone ; e che avendo 
pio di una forma rotonda , la Chiefa decifo eflervi in 
il quale non avea mura- Gesù-Crido due nature , 

S 'lie , e il coperto del qua- aveano ad elfervi eziandio 
o , fatto a fchiena , lode- due volontà . Ma a mal- ( 
nuto non era che {opra co- grado di quelle gravi con- 
lonne . lutazioni T opinione dei 

MONOTELITI ( b ) : Monoteliti fece di grandi 
«retici chiamati cosi, per- progredì ; perocché in fac- 
chè non riconofceano in ti nulla era di più fpezio- 
Gesù-Crido , che una loia fo . Parea queda adatta a 
volontà . La quale opinio- riunire colla Chiela i Ne- 
ne fodencan eglino ragio- doriani , e gli Eutichiani , 
rando in queda fentenza . e levava in apparenza tut- 
Non ha , che una fola per- te le difficoltà . Conciofia- 
fona in Gesù-Grido . Ora in cofachè fodeneano i primi 
una fola perfona non può eflervi due perfone in Gesù- 
efiérvi , che un principio Crido edèndovi due natu- v 
folo , che vuole , e lì de- re . I fecondi pretendeano 
termina: non vi può edere non potervi edere in Gesù- 
adunque in Gesù-Crido , Crido che una fola natura , 
che una volontà fola. Que- poiché n&n eravi , che una 
do ragionare non altro era, fola perfona. I Monoteliti 
che una confeguenza del imprendeano a far a quelli 
Monofififmo . Se in Gesù- vedere, come due nature 
Grido non fude , che una didime formar non potea- 
fola volontà , non vi dovea no , che una perfona loia . 
edere , che una natura , Supponeano, che la natura 
fecondo che avealo Euti- umana in Gesù-Crido sì 
chete fodenuto . Rifpon- fattamente fude alla natu- 
deano i Cattolici a’ Mono- ra divina fubordinata , che 
teliti , che l’unità di vo- efla non operaflè dippersè, 

ma 
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rm per volontà divina ; e 
che quindi , come che buf- 
ferò inGesù-Crido due na- 
ture diftinte , non ve ne 
fu (Te propriamente , che 
una fola , la quale operaf- 
fe , vai a dire , che non vi 
fufle , che una fola volon- 
tà , ed una fola operazio- 
ne : e con tale fpediente 
parea , che Conciliaflero tut- 
ti i partiti infieme . Que- 
de belle apparenze feduf- 
fero l’ Imperatore Eraclio , 
il quale favori il Monote- 
lifmo . Ciro Patriarca di 
Aleflandria , e Sergio Pa- 
triarcha di Codantinopoli 
fecerlo An alcuni Concili 
approvare . Ma Sofronio 
Vefcovo di Damafco s op- 
pofe vivamente a’ progredì 
di quella Dottrina . L’edit- 
to pubblicato dall’ Impera- 
tore fotto il nome di Ectelì 
( Vedile 1’ articolo ) a favo- 
re del Monotelifmo fu sì 
da’ Papi , che da tutti i 
Vefcovi d’ Africa rigetta- 
to : e il Tipo dell’ Impe- 
tator Collante , che preferi- 
vea il filenzio fopra quella 
materia, non venne meglio 
ricevuto in Occidente, do- 
ve il Papa Martino I. fe- 
celo Condannare. Quella 
condannazione innafprì 1’ 
Imperatore : fra la Chiefa 
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e l’ Imperio fu polla la dif- 
cordia , la quale ingenerò 
uno feifma . (Jodantino fuc- 
cedore di Collante convo- 
cò per terminarlo un Con- 
cilio generale a Collanti- 
nopoli , dove il Monotelif- 
mo fu condannato^ e con- 
fermata la dottrina contra- 
ria . L’ Imperatore Filippi— 
co jpoi , qual fautore dei 
Monoteliti , tentò di far 
annullar il giudizio di que- 
llo Concilio: ma venn'egli 
sbalzato del trono prima di 
giugnere al perniziofo fuo 
difegno. Anadafio , e Teo- 
dodo altro non fecero, che 
fard vedere fui trono Im- 
periale ; e Leone ! faurico 
fuccedore di quefli fece 
porre in dimenticanza il 
Monotelifmo introducendo 
una nuova erelìa , che fu 
quella degl’Iconocladi : e il 
picciol numero de’ parti- 
giani , che redarono nel 
Monotelifmo , lì confufe 
cogli Eutichiani. 

MONTA NISTI : eretici 
così chiamati da Montano 
capo loro. Un eunuco era 
codui neofitodi Frigia (4) : 
donde i fuoi feguaci ven- 
nero appellati Catafrigi . 
Non fu forfè , che verlo 
l’anno 171 di Gesù-Crido 
che codui cominciò a pro- 


(4) Di Ardaban - 


I 


Di 


MO 

fetizzare ; ed odia eh' ei 
coneraffacefle l’ ispirato fc, o 
che tulle in effetto inde- 
moniato ( a ) , non fu poco 
Jo flupore , come tutto ad 
lin colpo fu udito favella- 
re, come un’ uomo ftraor- 
dinario : Due donne diffo- 
lute , ma ricche affai , gli 
fecero colle loro liberalità 
di molti partigiani . Furon 
quelle credute fpiritate del 
pari , o per Io meno favel- 
lavano lo fleflò linguaggio . 
I difcepoli di Montano di- 
ceano di lui , e delle fue 
profetefTe, che Iddio aveali 
mandati fopra la terra per 
la falute degli uomini, che 
non avendo potuto fai var li 
nè col mezzo de’ profeti , 
nella colla fua fteflà Incar- 
nazione, era difeefo inco- 
floro collo Spirito Santo , 
del quale ricevut’ aveano 
tutta la pienezza; privile- 
gio , che conceduto non fu 
mai a neffun Profeta fino 
ad ora . Non paflàva ap- 
preflò i Montanifii il ma- 
trimonio per un vincolo in- 
diflolubile : ma le feconde 
nozze tenute erano pecca- 
minofe. Aufleri molto era- 
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no i cofiumi loro : aveano 
tre Qnarefime nell’ anno ; 
e non credeano , che la 
Chiefa ^vefìe facolrade ab- 
ballanza per rimettere ogni 
forta di peccati . F’ egli 
credibile, che Tertulliano , 
quel grand’ uomo , del qua- 
le la Chiefa non finirà mai 
di compiagner la perdita , 
potuto abbia errori di que- 
lla fatta abbracciare? 

MONTE-GIOJA . Così 
chiamavanfi una volta quei 
mucchj di pietra , che fa- 
ceanfi da pellegrini , e fo- 
pra de' quali piantavan egli- 
no delle croci fubito che 
feergean da lungi quella 
Chiefa, o quel luogo, che 
era 1‘ oggetto del lor pelle- 
grinaggio . Di cotefli mon- 
ti gioja ve ne fon molti in 
fui cammino di S. Giaco- 
mo di Galizia , i quali fer- 
vono ad accennar la firada. 
Le croci , che trovanfi rul- 
la via di Parigi a San Dio- 
nigio anche oggidì , fon 
chiamate ì tnonti-gìoj* di S. 
Dionigio . 

L' ufo de’ monti gioja par, 
che fiali tolto da pagani , i 
quali facean mucchj di pie- 
tre 


.(*) Coflui parve agitato da movimenti flraOrdinarj : mol- 
ti di quelli , che 1’ afcoltayano , lo prefero per un’ofleffo , 
° P £ t un pazzo ; altri lo credettero veramente ifpirato , 
quelli lo {limolavano a profetizzare, mentre quegli gli proi- 
bivano di parlare^ Dizien. dell' Erejìe pag.'j^i. 
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tre Tulle vie maedre intor- 
no alle datue di Mercurio , 
dio de' viaggiatori : i quali 
mucchj appellavanfi in lati- 
no acervut mercuri! , Saio- 
mone ne parla nelcap. 26. 
de’ Proverbi . 

MONTE-GIOJA : Ordi- 
ne religfofo, e militare in- 
, dituito a Gerufalemme dal 
Papa AlelTandro III , e con- 
fermato 1 ’ anno 1180. Il 
marco didintivo di tali ca-* 
valieri era una croce roda . 
Obbligavano quelli a com- 
battere contro agl’ Infede- 
li , e ad offervare la rego- 
la di San Bafilio • Il Re 
Alfonfo il Savio feceli nel- 
la Spagna veniré , ed im- 
piegò le armi loro contra i 
Mori. Ricompensò quindi 
liberamente i fervigi loro 
colle rendite grandi , che 
e’ diede al loro ordine ; feb- 
bene fotto il Regno di Fer- 
dinando fu poi riunito con 
quello di Calatrava . 

MONTE-MARTIRE : 
monte vici» di Parigi cosi 
• chiamato , perchè San Dio- 
nigio , e i Tuoi compagni 
" Tollenner -quivi il Martirio. 
Vuolfi , che lopra di que- 
llo -monte fufle una volta 
un tempio confecrato a Mar- 
te , e che ivi di predo fude 
una gran pianura chiamata 
il campo di Marte , dove i 
nollri Re della prima dir- 
pe fi facefler vedere a fud- 
diti loro una Volta Tanno 
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il di primo di Marzò, odi 
Maggio . Pretendon altri , 
che fi adoraffe fopra tal 
monte Mercurio , che in- 
nanzi cotefla fiatua condot- 
to fude San Dionigio , e 
che avendo il Santo ricu- 
fato di predar omaggio a 
quell* idolo fudegli dato in 
tal luogo troncata la teda . 
Trovafi fopra queda mon- 
tagna una Badia di Bene- 
dittini fondata da Luigi VI. 
detto il Grojfo . Papa Euge- 
nio fece la dedicazione del- 
la Chiefa di cotedo , mo- 
nidero Tanno 1146. 

MONTE DEGLI ULI- 
VI , 0 Monte Oliveto cosi 
chiamato per eder d’ Ulivi 
coperto, il quale ha 600. 
padi di altezza , ed è foio 
cinque dadj lontano da Ge- 
rufalemme . La Scrittura 
dice che Gesù-Crido Ipef- 
fo v’andava a far orazione: 
e dalla cima di quedo mon- 
te fi alzò egli al cielo do- 
po la fua rifurrezione . Ve- 
defi , che quivi e’ lafciade 
il vedigio del fuo piede fi- 
nidro imprefio nella roccia 
a- tre dita di profondità * ‘ 
Sant’ Elena fece in quedo 
dedo luogo una Chiefa ma- 
gnifica fabbricare , di cui 
non potè mai Capri re la cu- 
pola, perchè trovavafi que- 
da direttamente fopra quel 
fito , dov’ era T orma del 
piede-di Gesù-Crido di que- 
fta Chiefa non altro fi vede 
ogg» 
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oggi più , che alcune rovi- 
ne . I Crilliani han cinto 
quel facto veftigio con una 
piccola cofnice di pietra 
nìurata coti calciftrazzo , 
perchè fopra non vi fi cam- 
mini: e quello veftigio og- 
gi non fuflìfte più intero 
per la indifcreta divozione 
de’ pellegrini * che via ne 
portavan le fcheggie per 
farne Reliquie. 

Vedefi Con dolore elfer- 
vi fra i monumenti più fa- 
crofanti di noftra Religio- 
ne alcune mofchee de’Mao- 
mettani , i quali fon pa- 
droni di eftì luoghi . Il mon- 
te degli ulivi è divifo in 
tre colline. Appiè di quel- 
la di mezzo fcorgonfi an- 
cora alcuni avanzi dell* or- 
to di Getfemani confecra- 
to dalla agonia mortale , che 
ebbe Gesù-Crifto a prova- 
re nella fua orazione , e 
bagnato dal fudor del fan- 
gue , èhe fcorfe dal luo 
corpo . La più, bafla di que- 
lle colline fi chiama ilmo»- 
t* dello fcanda/o per aver 
quivi Salamone fatto erger 
altari ad onor de’ falfi dei* 
delle fue concubine . 

MONTE DI PIETÀ' . 
Quell 5 è. il nome , che dalli 
a <jue 5 banchi , dove impre- 
ftili danajo lenza interelìc 
a que’che trovanfi in bi- 
fogno . I Papi colla loro ap- 
provazioneconfermat’ han- 
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no qnefte fondazioni cari- 
tatevoli fragli altri Paolo 
II » e Leon X. a quali ban- 
chi folo le perfone di quel 
luogo poflono aver ricorfo . 
Non mai fi da ad impre- 
ftito , che ad un certo de- 
terminato tempo t e quei 
che piglian lo impreftito , 
hanno a lanciare pegni equi- 
valenti alla lomma , che 
imprefiafi. Che le la felli- , 
tuzione -r.on è fatta al fuo 
tempo, i pegni lon vendu- 
ti . Perocché lenza tal cau- 
tela i fondi del monte di 
pietà confummati zir eb- 
bon prettamente . Si efige 
ancora da quei , che pren- 
don lo impreftito, qualche 
cofa per le fpofe , che fe- 
co trae fiffatta inftituzio- 
ne * Tutta via hacci dei 
monti di pietà a BrufeIJes , 
ad Ipri , ed a Lilla , dove 
non altro li domanda a quel- 
li , a quali dalli ad impre- 
ftito, che i pegni foli. Le 
infatui eftorfioni de’ Giudei 
di Padova , che facean pa- 
gare l’intereft'e della quin- 
ta parte del capitale die- 
der motivo al primo ftabi- 
limento di quella fpezie , 
che fatto Ùx fanno ^1491. 
Venner obbligati que’ lan- 
guifughe pubblici a chiuder 
i loro banchi , ellèndofi in 
vece inftituito un altro ban« , 
co dove fi defle ad impre- 
ftito. 
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MORFEO (a) , figliuo- 
lo del Tonno , e della not- 
te tenea il primo luogo fe- 
condo Ovidio infra i fo- 
gni , che foggiornavano nel 
palagio del Tonno. Era egli 
quel folo fra elfi , che an- 
nunziafiè le cole vere ; ed 
imitava perfettamente la 
ilacura le fattezze T anda- 
mento, e il fuon della vo- 
ce di quelle perfone , che 
elio volea rap preferì tare . 
Il Tonno valeafi maifempre 
del miniflero di lui , come 
avea a dar alcun avverti- 
mento in fogno. Tuttavia 
hacci de’ Poeti , che non 
fanno diluzione niuna tra 
Morfeo, e il Tonno, e pa- 
re , che Ti ufi di pigliar in- 
i differentemente T uno per 
l’ altro . Se fi creda a Mon- 
sù Pluche Morfeo non era 
dapprincipio , che un firn- 
bolo Egiziano . „ Quando 
„ Oro (dio dell’ agricoltu- 
,, ra) annunziava agli agri- 
„ coltori il ripofodel ver- 
„ no, e la pace, che avea 
,, a regnar nelle famiglie.... 
„ dipigneafi con alcuni ca- 
„ pi di papaveri irrmano, 
da quali fi efprime l’oppio , 
a , liquore Tannifero , e adat- 
,, to il l'angue a calmare. 
Nominavafi allora Morfeo, 
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cioè rifacimento di for- 
ze . 

MORGISI, * MORGI- 
TI : nome di una delle prin- 
cipali lette del Maomettif- 
mo . Gran difenfori della 
loro religione fono i Mor- 
gifi , i quali pretendono , 
che 1' empietade accontata 
con una verace credenza 
non fu punita giammai : e 
che la pietade, e le opere 
buone prodotte da una fal- 
la, ed erronea fede, nulla 
vagliano per acquiftar il 
gaudio dei Paradifo . 

MORTE : Teparazione 
dell’anima dal corpo . 

r. I Criftiani non rav- 
viano la morte , come un 
effetto naturale dell’ uma- 
na condizione , ma come 
un cafiigo terribile, efem- 
pre fuilifiente del peccato 
del primo uomo . Percioc- 
ché è la dilubbidienza di 
Adamo, che introddufle la 
morte nel mondo . Che fe 
egli fiato fuflè maifempre 
fedele a Dio , i fuoi difen- 
denti conofciuto non avreb- 
bono nè la morte , nè le 
malattie, che fono di quel-, 
la i trilli forieri . 

2. Gli antichi poeti fa- 
ceano della morte una fpe-< 
zie di divinità , la quale 
fup- 


(a) Dì /*« fffi , figura . 
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fupponeano figliuola della 
Notte , e forella del Son- 
no , e rapprefentavanla fot- 
to la figura di uno fchele- 
tro armato di una falce , e 
di lunghi artiglj . 

3. Gli abitatori del Re- 
gno di Quitero , e i popo- 
li vicini , o dipendenti del 
Monopotapa oflervano il 
barbaro codume di lafciar 
fenza foccorfo morire quel- 
le pedone , le quali vec- 
chiezza , o malattia minac- 
cia di una morte proflima : 
e i Re deflì erano una vol- 
ta a quell* ufanza Ottopo- 
di : i quali per confèrvare 
fino all* ultimo momento 
la independenza annefla al- 
la loro dignità, come s’ac- 
corgeano , che lontano non 
era il loro fine , fi degna- 
vano dippersè volontaria- 
mente alla morte . Spedo 
ancora come avean prova- 
to alcuna perdita , alcuno 
infortunio ; come era fo- 
praggiunta qualche diffor- 
mità, od anche quando pu- 
ramente caduti eran loro 
di bocca due denti davan- 
ti , fi nominavano un fuc- 
ceffore , e dippersè poi fi 
ammazzavano, ficcome quel- 
li , che credeano che un 
Re non doveffe avere im- 
perfezione niuna nemmeno 
nel corpo . Ma in procedo 
di tempo ben vollero efii 
da cotefla grandezza d’ani- 
mo digenerare , nè creder 
D ir., de Culti Relig, Tom.V, 
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più, che là perdita di un 
pajo di denti aveffe ad ef- 
iere una ragione che ba- 
dafl'e a farli rinunziar alla 
vita. S’avvifarono invece, 
che pel bene de* fudditi lo- 
ro va lede meglio goder del 
trono , e goderne tanto tem- 
po , quanto la natura il per- 
mettedè. 

4. Appretto gli Ottento- 
ti, come un vecchione de- 
crepito , che oppredo dal 
pelo degli anni par , che 
vicino fi a al fuo fine , il 
fuo figliuolo primogenito , 
od il fuo più firetto paren- 
te convoca tutti gli uomi- 
ni di quella villa ; efpone 
loro lo dato di quel vec- 
chio, e domanda , che da- 
gli permedò di allontanar- 
lo dal villaggio , qual inu- 
tile membro . Ricufata a 
lui non vien mai fiffatta li- 
cenza . Quindi etto fa un 
gran convito, dove trovinfi 
tutti quegli abitanti , ognu- 
no de quali da gli ultimi 
faluti al povero vecchione . 
Il fanno pofcia montare fo- 
pra un bue , e accompa- 
gnato da tutti quei del. vil- 
laggio defio vien menato 
ad una piccola capanna a 
tal fine codrutta in un luo- 
go folitario , lontano da 
ogni comunicazione . La 
quello fventurato vecchio- 
ne, il più ricco molte vol- 
te di quella terra , fi rima- 
ne abbandonato da tutti 
L con 
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con alcune provifioni , che 
gli fi lafciano, nè ad altro 
vagliono , che a fargli più 
lungo tempo ravvifar la 
morte . 

5. Gli abitatori del Re- 
gno riguardano Ja morte 
pel maggior bene , che ar- 
rivar polla all’ uomo giam- 
mai . PenfanelTi, chel’ani- 
ma all'efcire di quella mi- 
fera vita venga in un pa- 
radifo di delizie traporta- 
ta , dove a fuo talento pof- 
la inebriarfi di piaceri . La 
quale opinione produfie un 
barbaro collume * che è in 
ufo fra erti . Condoli achè * 
' com’ elfi veggono , che un 
infermo entra nelf agonia, 
fi gittano da furiofi fopra 
di lui , gli ferrano il ref- 
piro , gli llringono il pet. 
to , e T opprimono di per- 
colìè, ellendo il loro dile- 
guo quello di liberarlo pron- 
tamente da que’ dolori , 
che e’patilce, per farlo ad 
uno fiato più felice paf- 
fare . 

Padri dell a morte . Il no- 
mo è quello , che dalli a 
certi religiofi defiinati ad 
aflìfiere gli appellati , e i 
moribondi. Una volta chia- 
mavanfi a Parigi Padri della 
morte gli Agofiiniani (calzi 
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della Piazza delle Vittorie . 
noti oggi fotto il nome di 
Piccoli-Padri . 

Angelo della motte . Vedi 

EZRAELw 

MOSARAB 1 CA ( litur- 
gia ): il nome è quello , 
che darti all’antica liturgia 
ufata già nella Chielà di 
Spagna , la quale fu da 
Sant’Ifidoro Vefcovo di Si- 
viglia nel fettimo fecolo * 
diftefa . 

MOSCHEE : templi fo- 
no quelli , dove i Munful- 
mani fi adunano per far 
orazione a Dio, ed al Pro- 
feta loro 4 Le Sinagoghe dei j 
Giudei 1 e le Chiefe ap- 
prefio i Crilliani danno un 
acconcia idea di cocelli edi- 
lizi • Non veggonfi quivi* 
frattanto nè altari * nè fi- 
gure, nè immagini , ficco-, 
me cofe dall’ Alcorano ef- 
prefiàmente divietate ; ma 
invece una quantità gran- 
de di lampane, e molte pie- . 
ciole cupole da beile co- 
lonne di marmo folienute," 
anzi tal volta di porfido , ne 
formano 1’ ornamento prin-;, # 
cipale . Prima d’arrivar a 
qualche mofehea fi entra-, 
in un gran cortile da ci- 
prelfi , ombreggiato , da 
licomori («), ed altri al-^i 
be- " 


( 4 ) Spezie d’ alberi detti volgarmente paziente , che 
hanno le foglie larghe molto, e quali limili a quelle della 

Vite . • r* 
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beri frondofi , ed opa- 
chi . Sotto ad un veflibo- 
lo j che è nel mezzo di 
quella corte, trovali una fon- 
te , e molti piccrbli bacini 
di marino , dove i Munful- 
tnani fanno 1‘ abdeft (4) 
avanti all’ orazione * Quella 
corte é cinta di chioOri 
poco predò come fi vede 
nelle nodre Comunità re- 
iigiofe, li quali han comu- 
nicazione con cafe , che fo- 
no deftinate agl' tmani fli- 
pendiati a leggere al popolo 
1 ’ Alcorano nella Mofchea , 
ed a pregar per le anime 
ratteriute nell* Araf ( Vedi 
AraO. Albergan quivi an- 
cora e dudenti , e poveri 
paflàggeri i a’ quali fi di- 
ftribuifce tutti i giorni una 
midedra di rifo , di lentic- 
chia , di orzo mondato , e 
tre volte la fettimana del 
cadrato. 

Immenfe fono le rendi- 
te delle Mofchee ; e‘ fegna- 
tamente quelle de*Jamifi , 
o Mofchee reali, Adòrbif- 
còno la terza parte delle 
terre dell’ Imperio , Santa 
Sofia di Cofìantinopoli fab- 
bricata da Giudiniano , e 
rifatta poi da Teodoro , erta 
fola podìede beni notabili 
aliai a fegno di tener oc- 
cupate pedone , che non 
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altro abbiano a fare , che 
calcolar eflè entrate, ere- 
gidrarle . Quanto alle Mof- 
chee de’ Dervifi, e a quel- 
le, che per una parricolar 
divozione fono fondate , 
l' entrata confide in legati 
pii, de’qualidadì il danaro 
ad interefle, cofa lecita ap-, 
predò i Turchi puramente 
in queda forta di cafi . 

Non poflòno le Mofchee 
portar il nome de’fondato- 
ri loro, ellendoquedo pri- 
vilegio riferbato a’ foli Im- 
peratori 4 Laonde il gran 
/ami fabbricato \ da Mao- 
metto II. fulle rovine del- 
la Chiefa de* Santi Apodo- 
li è chiamato dal fuo no- 
me Muawttdia , laddove la 
Mofchea di Mufa-tchelebi 
fatta da quedo Principe di- 
rizzare delle fpoglie degli 
Ungari dopo la battaglia di 
Semendria porta il nome di 
quel Santo , che quivi fi 
venera con un culto parti- 
colare . 

MOSE' , Prefeta , e le- 
gislatore de’ Giudei nacque 
l’annO del mondo 1464 » 
1571. anni avanti Gesù- 
Grido, Iddio, che deflina- 
valo ad edere appredò il 
fuó popolo l’ interprete dei 
fuoi voleri, lo fottraile mi- 
racoiofamente alla morte « 
L t Con- 


(s) Vedi fu I* Artijolo pag- 4. t. l. 
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Coociofiacofachè avendo il 
Re dell’ Egitto determina- 
to di {terminare gli Ebrei , 
comandato avea * che fatti 
fodero morire tutti i rnaf- 
chi figliuoli loro nati che 
fuflferò; il qual barbaro co- 
mando venia con tutto il 
rigore efeguito . Jocabed 
jiafcofe il figliuol fuo lo 
fpazio di ire mefi , edelu- 
fe le inquifizioni de’ mini- 
firi di Faraone. Ma dipe- 
lando di poterlo più lungo 
tempo tener celato , e vo- 
lendo rifpamiarfi il dolore di 
vederlofi fotto agli fuoi pro- 
pri occh) trucidare, chiufelo 
in una culla di gionchi, e 
fulla riva l’ elpofe del Nilo 
nel mezzo d’ un canneto . 
Maria , dorella del pargo- 
letto non lo perdette pun- 
to di villa , e fiandofi in 
un certo luogo in difparte, 
afpettava , qual fufie per 
edere la forte del fuo fra- 
tello. In quel momento k 
figliuola di Faraone da Giu- 
seppe chiamata Termuti fi 
recò in fui margine di quel 
fiume con idea di quivi ba- 
gnarfi , quand'ecco efla ve- 
de quel panieto di gionchi, 
e fai lofi dalle lue femmine 
apportare ", il quale efami- 
nato trovovvi , dentro un 
bambino , della beltà, e delle 
lamentevoli grida del quale fi 
rimafe commofla : „ Uno è 
„ quelli fenza dubio, dille 
„ ella, de’ figliuoli di que- 
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„ gli fventurati Ebrei . tc 
Maria s’ accollò fubitamen- 
te , e dille alla principeflà : 
» volete , ch’io meni una 
,, donna Giudea , la qual 
„ prendafi cura di nutrir 
„ quel fanciullo ? Termuti 
„ v’ acconfentì , e Maria 
„ s’ affrettò a cercar la fua 
„ madre . “ Pigliate quello 
fanciullo , dille a Jocabed 
la figliuola di Faraone , e 
nutritelo con diligenza : ne 
avrete buona mercede. Jo- 
cabed portolli il figliuol luo 
a cafa fua ; e come fu ve- 
nuto grandicello, lo rimife 
fralle mani della principef- 
la , che fecelo allevare alla 
corte di fuo j^adre in tut- 
ta la fapienza degli Egi- 
ziani , e diedegli il nome 
di Mcisè , cioè a dire fal- 
cato dalle acque . Mosè per- 
venuto all’età d’anni qua- 
ranta , lafciata la corte fi 
recò i fuoi frategli a vifi- 
tare : e il fuo cuore coro- 
molfo fu vivamente veden- 
do lo fiato deplorabile, jn 
cui li trovò. Il quale {co- 
perto avendo un’Egiziano, 
che crudelmente batteva un 
Giudeo, prefo da fdegno , 
girati gli occhi all’ intorno 
le vi fufie qualche tefiimo- 
nio, nè vedutone alcuno , 
ammazzò quell’ Egiziano , 
e il corpo di lui nella fab- 
bia nalcofe . Il dì vegnen- 
te efiendofi in due Giudei 
abbattuto , che contrattava- 
no 
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no fece alcune riprenfioni 
a colui che pareagli avertè 
il torto : ma il Giudeo , 
chi t’ ha cortituito nollro 
giudice? rifpofe . Vuoi tu 
dunque uccidermi , come 
ucciderti jeri l’ Egiziano ! 
Quelle parole mifero gran- 
de paura a Mosè : e Fa- 
raone non irtette guari ad 
effer fatto conlapevole dell’ 
uccifione dell* Egiziano : il 
quale volendo punirne l’au- 
tore. Mosè alla vendetta di 
lui fi fottraffe , fi fuggi nel- 
la terra di Madian, e fi po- 
fe appreflo di un pezzo a 
federe Le fette figliuole 
di Getro, o Raguele Sacer- 
dote de* Madianiti , fen ven- 
nero a quello pozzo i greg- 
gi del padre loro ad abbe- 
verare . Ma in quello iftante 
ftertogiunfero i pallori, che 
con violenza le ' tacciaro- 
no . Mosè fdegnato fi levò 
fu , e ^ragliandoli contro a 
quegli infoienti pallori gli 
pofe in fuga , ed ajutò le 
figliuole di Getro a iàr be- 
re i greggi loro . Le quali 
ritornate acafa raccontaro- 
no al loro padre il fervi- 
gio , J che preftato avea ad 
effe un forartiero . Getro 
lor diffe, che andafferoper 
lui , e diedegli in matri- 
monio una d' effe fue fi- 
gliuole nominata Sefora . 

Mosè dopo qnarant’ an- 
ni , attendea a palcere i 
greggi del fuc fu o ce re j quan- 
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do un giorno trovandofi fui 
monte Orcb vide un rovo 
tutto in fuoco, il quale ar- 
dea fenza confumarfi : e vo- 
lendo egli accortarfi più vi- 
cino per efaminare il pro- 
digio lenti una voce , che 
del rogo ufeia , e gli diffe.- 
„ Scalzati ; la terra dpve 
„ tu cammini , e Tanta . Io 
„ fono il Diod’ Abraamo , 

„ d’Ifaacco, e di Giacob- 
„ be : veduto ho 1’ afflizio- 
„ ne del mio popolo: e per . 
„ mezzo del tuo minirtero 
„ voglio della fervitù degli 
„ Egiziani liberarlo: van- 
,, ne da Faraone , e gli cc- 
„ manda da mia parte , che 
„ ei lafcj efeire degli luoi 
„ flati gli Ebrei : raguna i 
„ capi della tua nazione 1 
„ e annunzia loro quel , 

„ che tu vedi , e Tenti “ . . 
Erti non vorranno a me cre- 
dere, rilpofe Mosè, e pi- 
glierannomi per uno impo- 
llore. „ Allora Iddio gitta 
„ a terra, gli diffe quella 
„ verga, che tieni in ma- 
„ no . “ Mosè ubbidì , e la 
verga fu mutata in un ler- 
pente di modo, che al ve- 
derla . Mosè prefe la fuga ; 
il quale per comando di 
Dio prefa in mano la coda 
di quel ferpente , ripigliò 
quella verga la primiera Tua 
forma. ,, Ecco un fegno » 
,, Iddio gli dille, che farà 
,, tertimonianza delia veri- 
„ tà delle tue paiole 5 che- 
L 3 * « fe 
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„ fe gli Ebrei non voglio- 
„ oo credere a quello tu 
„ ne farai veder loro un 
„ fecondo. Metti nel tuo 
„ feno tua mano . “ Mosè 
lo fece, e vide con mara- 
viglia la mano fua coperta 
di lepra . Rimilela per di- 
vin comando nel luo leno , 
e la ritraile del tutto Tana. 
„ Se quelli due legni , ag- 
„ giunfe Iddio , non poflc- 
„ no convincere gli Ebrei , 
„ prendi dell’ acqua nella 
„ tua mano, gittata fopra 
„ la terra , e 1* * acqua fi mu- 
„ terà in fangue. “ Mosè 
rapprefentato avendo fe ef- 
fere balbuzziente , ed ef- 
primerfi con difficoltà , Dio 
gli comandò di pigliarli per 
interprete apprettò il popo- 
lo il fratei fuo Aaronne, 
che naturalmente era elo- 
quente . 

Mosè recatofi da Farao- 
ne per lignificargli i coman- 
di di Dio , quell' empio 
principe fen fece beffe , e 
lo rimandò con durezza . 
Vanno fu , che Mosè per 
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muoverlo mutaffe alla fisa 
prefenza la fua verga in fer- 
pente . Perocché Faraone 
niun cafo fece di tal pro- 
digio , veduto avendo i ma- 
ghi fuoi fare altrettanto. 
Quindi non potendo Mosè 
la durezza di lui vincere « 
percoffe fucceffivamente lo 
Egitto di dieci terribili 
piaghe. Mutò l'acqua io 
(angue ; fece nafcer nel pae- 
fe una moltitudine infinita 
di rane, d'infetti, e di 
mofche : fparfe mortalità- 
de, e pelle (opra j befìia- 
mi, e (opragli uomini , di* 
(Iruffe colla grandine , e col- 
la morlicatura di una quan- 
tità prodigiofa di cavallet- 
te le biade tutte : coprì Ja 
terra di denfe tenebre , e 
fece finalmente i primoge- 
niti tutti sì degli uomini , 
che degli animali morire. 
Quell' ultima piaga trionfò 
dall' oltinatezza di Farse- 
ne, il quale non fi oppo- 
fe più alla partenza degli 
Ebrei (a), 

Mosè conduce il popolo 
di 


(a) Leggelì nel Salmo 104. nobilmente così deferitta 
c'afcuna di quelle piaghe : 

„ Fe' cenno alle tenebre , 

„ E ì neri orror ne fparfe: elle non foro ; 

,, Ribelli , o lente a fuoi comandi : in fangue 

• „ Degli Egizi cangiò l’ acque , e morire- 

,, Ne feo i pefei : produfle in tanta copia 
n Rane la terra lor > che ne fot fino 

L io- 
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di Iddio neldiferto, e qui- 
vi i miracoli prodigalizzò. 
Concioiiacofa che correlle 
egli l’amarezza dell' acque 
gittandovi un pezzetto di 
legno . Fece zampillare una 
fonte d’acqua dalla pietra 
di Oreb, battendola colla Tua 
verga . Communicogli Iddio 
lui monte' linai quella Leg- 
ge , ch’ei volea fulfe offer- 
vata da’ Giudei. Conversò 
Mosè con Dio fopra di co- 
tefto monte lo fpazio di 
quaranta giorni, e quaran- 
ta notti, e come di là! ce- 
te , la fua cella apparve agli 
Ilraeliti cinta di raggi . Die- 
de opera polcia alla co- 
ftruzione del Tabernacolo 
fecondo il difegno datogli 
da Dio . Le mormorazioni 
continue de’ Giudei nel di- 
serto, lofpirito di ribellio- 
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ne, e difedizione, che re- 
gnava fra quel popolo , fe- 
ce si , che rilucelléro in lui 
le virtù tutte di un favio 
legislatore . Avvegnacchè 
non polliamo si , che badi 
la prudenza ammirare, con 
cui feppe condurre, e go- 
vernare una nazione inquie- 
ta , e torbida quella mai- 
fempre a follevarfi . Dopo 
tante fatiche , ed affanni 
non ebb’egli la coniazio- 
ne di metter piede in quel- 
la terra promeAa dove ten- 
dano tutti i fuoi defiderj : 
folo la vide da lontano fui 
monte Nebo, la quale ve- 
duta mandò gli ultimi lo- 
ipiri . Perocché in tal mo- 
do Iddio caftigò nel fuo fer- 
vo per altro fedele un’ iltan- 
te di debolezza, per cui 
vacillò cosi un poco la fua 
L 4 fede 


„ L’ intime ftanze dei Re loro imgombre , 

„ Parlò egli redi mofche , e mofcherjni 
,, Nel lor paefe nell’ampiezza tutta 
„ Ogni fpeaie fur prefenci: la lor pioggia 
,, In grandine converfe Tulle loro 
„ Campagne mifta di vorace fiamma * 

„ Flagello le lor vigne , e i fichi , e in pezzi 
„ Della lor regina’ entro a’ confini 
,, Gli alberi fece . Parlò egli , tofto 
„ Ecco di cavallette , è bruchi torme 
„ Innumerabil recanti a mangiare 
,, Tutta de’ campi la verd’ erba, e i frutti 
„ Di quel paefe a divorar. Percofle 
„ Tutti egli i primogeniti di quella 
>3 Contrada , il primo fior delle famiglie ,* ec. 
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fede (*). Onorarono i Giu- 
dei la memoria dell’illufire 
loro Legislatore col lutto 
di trenta giorni , il quale 
fu fotterato in una valle 
della terra di Moab ; co- 
mecché il luogo di fua fe- 
poltura rimaflo ila pofcia 
fconofciuto per le attenzio- 
ni dell’ Arcangelo Michele , 
che impedì il diavolo di di- 
lcoprirlo agl' Ifraeliti . Con- 
ciofiacofachè cotelli popo- 
li tanto portati per l’ido- 
latria non avrebbon lafcia- 
to di non prellar gli onori 
divini ad uomo sì grande . 
E tal’ era l’intenzione del 
diavolo; ma fecondo che ri- 
ferifce San Giuda , l’Ar- 
cangelo Michele combattè 
quello fpirito tentatore, e 
s’oppofe all’ efecuzione del 
perniziofo fuo difegno . Mo- 
sè è l’autore di quei cin- 
que libri , che formano il 
Pentateuco , cioè del Ge- 
nefi , Efodo , Levitico , Nu- 
meri , e Deuteronomio ( Ve- 
di ciafcuno di quelli artico- 
li )• Quell’ è la fioria più 
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antica » che abbiamo ; e 
quando anche Hata non fuf- 
fe da Dio infpirata , fareb- 
be Tempre la più preziola , 
e la più degna di fede . 

Hanno i Rabbini , e i 
Cabalici fopra Mosè di mol- 
te favole fpacciato , le qua- 
li avvifiam di riferire per 
far fapere di qual modo gli 
Scrittori Giudei medefimi 
sfigurate abbiano le fìorie 
loro più reverende . Mosè , 
dicon' efli , elìendoli dell’ 
Egitto fuggito via fi ritirò 
nella terra di Madian , e fi 
pofe a feder vicino di un 
pozzo. Umiliante apprelfo 
vid’ egli venir Sefora una 
delle figliuole di Getro , e 
talmente della beltà di lei 
s’invaghì, che le propofe 
di domandarla per moglie * 
Sefora le rilpofe , eh’ egli 
non conofcea il pericolo di 
quella propofizione , che a 
lei facea : perocché il pa- 
dre luo lolito era di pref- 
crivere a tutti i Tuoi aman- 
ti di andare a {frappare un 
certo albero, che metrea a 
mor- 


(*) Nel Salmo 105. legefi: diftìnxit in lalììs fuìs. Noi 
porremo qui la fentenza intiera fecondo che fi ha ne’verfct- 
® !*• 33 - 

,, All’ acque ancor di conti-adizione 
,, Irritarono Dio, e fu per loro 
„ Mosè punito ; però che lo fpirito 
„ Efacerbato avendo nelle fue 
,, Parole fè apparir qualche dubiezza» 1 ♦ • 
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morte tutti quelli , che a 
quello s’accollavano. Mosè 
le domandò , che albero fuf- 
fe quello . Bifogna , che voi 
lappiate , gli rifpole Sdo- 
ra , che Iddio la fera del 
fello giorno della creazione 
del mondo, produllè fra i 
due vefperi del fabato un 
ballone , che ei diede al 
primo uomo. Morto Ada- 
mo quel ballone pafsò fuc- 
ceflìvamente nelle mani di 
Enoch , di Noè , di Sem , 
di Abraamo , d’ Ifacco , di 
Giacobbe> e di Giufeppe» 
Giufeppe portato avendolo 
in Egitto, gli Egiziani fel 
prefero, morto lui , portan- 
dolo nel palazzo di Farao- 
ne. Mio padre , che era al- 
lora uno dei principali ma- 
ghi del Re Conobbe fubito 
la virtù di quel ballone, e 
fecelo fuo .' Lo conficcò po- 
fcia in terra nel fuo orto , 
e il ballone prefe lubito le 
radici , e fi copri di fiori, 
e di frutti . Da quel tem- 
po in qua prefcrive il pa- 
dre mio a quelli, che do- 
mandanmi per moglie di an- 
dare a llrappar quella pian- 
ta , e fen muojono detto 
fatto all’accollarfi a quel- 
lo . Il difcorfo di Sefora non 
mife punto paura a Mosè ; 
diliberò di tentar fua ven- 
tura •, e recatofi alla cafa 
di Getro domandogli la fi- 
gliuola fua Sefora . Getro 
rilpofe col proporgli la fo- 
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lita prova . Mosè entrato 
nell'orto llrappò l'albero, 
e gliel recò . La qual cofa 
grandemente fea Getro ma- 
ravigliarli , il quale conlul- 
tata l’ arte fua conobbe do- 
ver quel foraftiero fare di 
gran mali all’Egitto . Laon- 
de fecelo in una profonda 
folla buttare , dove farebbe 
morto di fame fenza K aju- 
to di Sefora , che prefe cu- 
ra di nutrirlo fegretamente 
lo fpazio di fett’anni, in 
capo de’ quali quella gene- 
rofa figliuola parlò di Mo- 
sè al padre fuo , e lo pre- 
gò, ch’ei vedelfe , fe vivo 
fuflè ancora . Getro non fa- 
pendo in qual modo potel- 
fe efler nutrito, credealo 
già morto da lunga pezza . 
Ma fonrma fu la maraviglia , 
com’ei trovollo ancora in 
vita . Tanto prodigio fece 
in lui una impresone il ga- 
gliarda, che abbracciato Mo- 
sè domandogli perdono dei 
mali fattigli , e diedegli la 
figliuola in matrimonio non 
dubitando più , che quegli 
non fulfe un profeta, ed 
un amico di Dio : e quan- 
to al ballone, che Mosè 
ftrappato avea nell’ Orto di 
Getro, egli fen valfe mai- 
fempre poi, come di ver- 
ga, per via della quale ope- 
rò tutti i fuoi prodigj . 

MOSE’ MAIMONÌDE è 
pollo nel catalogo di quei 
Santi, de’ quali onorar fo- 
glio- 
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gliono } Giudei la memo- 
ria . La vita di cottui ( fe- 
condo e(Ti ) piena è di mi- 
racoli , e prodigi ; e la na- 
fcita fletta ha qualche cofa 
di (Iraordinario . Conciofiac- 
chè il padre fuo chiamato 
JJùmon erafi obbligato con 
voto a vivere nel celibato. 
Ma venuto elfendogli Ten- 
ia fallo, a noja tal genere 
di vita s’ immaginò , d' avere 
udita in fogno una voce di- 
vina, che dal voto nel dif- 
penfattè, permettetegli di 
prender moglie, e gli ac- 
cennate ancora la figliuola 
di un certo beccajo, che 
per fua donna fi avete , 
Non volle Maimone refifier 
ai comandi del cielo, che 
molto ben conveniano col- 
la (uà inclinazione. Sposò 
dunque quella fieta fanciul- 
la, e Maimonide appunto 
da quetta fingofare unione 
tirò fua nafcita , il quale 
nafcendo diede la morte a 
fua madre 1 ’ anno 1 1 3 ; . Non 
«flette il padre ad afpettar 
più altri ordini del cielo 
per rimari tarfi ; ma la fe- 
conda moglie, ch’ei prefe, 
concepì una grande avver- 
fjone pel picciolo Maimo- 
nide , che fciapito era , e 
fiupido : è sì crudelmente 
il maltrattava, che il fan- 
ciullo fuggì della cafa pa- 
terna per fottrarfi alla cru- 
deltà della madrigna . Il 
quale efiendofi addormenta- 
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to a cafo fotto il tetto di 
una Sinagoga , e fi fece nel 
fuo Tonno in lui una prò* 
digiofa mutazione ; fi aper- 
fe il fuo intelletto tutto ad 
un tratto, e fvegliatofi fi 
trovò fpiritofo, e perfpica- 
ce . Quelli novelli talenti 
adunque gli diedero accef- 
fo apprettò il Sultano di 
Egitto, del quale ei diven- 
ne il favorito attefo il fuo 
valore in medicina. I medi- 
ci Maomettani mal fofie- 
nendo di vederfi da un Giu- 
deo , che deprezzano, fu- 
perati , cofpirarono la fua 
erdita , e Io cottrinfero a 
ere il veleno : ma la feten- 
za di Maimonide trionfar 
Teppe dell* attività del ve- 
leno fletto ; e per vendicar- 
ti de’ Tuoi nimici gli obbli- 
gò altresì dal fuo lato a 
foggiacere alla fletta pro- 
va; col qual mezzo fece 
dieci perize. Sebbene co- 
ttar caro gli dovea un fif- 
fatto trionfo . Perciocché 
gli altri medici infuriando 
vieppiù allafua rovina , ac- 
cularono d’aver contro al 
Sultano cofpirato . Quel 
principe credulo condannò 
Maimonide a tagliarli le ve- 
ne . Ma per un prodigio il 
più mirabile potè bene a 
fua polla Maimonide tagliar- 
ti le vene ; che il fangue 
non ufcì mai . Queft’ uomo 
ttraordinario fece miracoli 
fin dopo fua molte . Con- 
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gioliacofachè come porta- 
vafi il Tuo corpo al luogo 
della fepoltura, la comiti- 
va funebre venendo aflàli- 
ta da unafchiera di malan- 
drini, i quali polli a sba- 
raglio tutti quei , che vi 
fi trovavano , vollero pit- 
tare il cadavere del defon- 
to nel mare , e quali che 
li fudero gli sforzi, chefa- 
ceflero , no» poterono nem- 
meno gjugner a levarlo fu, 
Crederà il lettore quel , 
ch’egli vorrà di tutti que- 
lli prodigi , de’ quali le leg- 
gende de' Giudei non fono 
men piene , che le no- 
llre (a), 

MOTTETTO; un palio 
è quello di un Salmo , o 
qualche orazione melfa in 
jriulìca , perchè cantata fia 
in Chiefa . Alcuni etimo- 
Jogifli , e fra gli altri gli 
autori del Dizionario di 
Trevoux vogliono , che il 
nome di motetto dato ad 
elio lia per la fua brevità, 
come fe non fufle che una 
parola loia “ . Ma vuoili 
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ad ogni modo co niella re , 
che le eterne ripetizioni 
della mulica fanno ben lun- 
ga qualche volta ( l ) quello 
parola durare. 

MOUFTI’. Vedi MUF- 
FTI\ 

MOUTIER , o come pro- 
nunziavafi una volta A/o»- 
ftier, nome formato dal la- 
tino Monafterium , del qua- 
le faceafi ulo anticamente 
per dilegnare i Conventi, 
c i monallerj . 

MOZZETTA. Il nome 
è quello , che dadi alla man- 
tellina de’ Vefcovi , Moz- 
zetta appellali ancora il cap- 
puccio de’ Francescani sì 
riformati , che oflervanti ; 
il qual cappuccio è di quel 
panno medefimo , di cui 
fatto è l’abito loro. Elio 
è tagliato a rotondo , e co- 
pre loro lefpalle, e lodo, 
maco . 

MUBAD, MUBADAN , 
Tal fu il nome portato avan- 
ti la riforma di Zoroadro , 
dal capo fupremo della Re- 
ligione degli antichi Perda. 

ni; 
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(*) Vedi il difcorfo dell’Abbate Goujet In quella ma- 
teria al §. XV* * che è aggiunto a’ difcorlì di Monsù Fleury . 

( b ) Era meglio dir fempre o quafi fempr* . Ma il Cardi- 
nal Qui ri ni all’ occafibnc , che ej facea il Pontificale nella 
Chiefa della Pace in Brefcia , eh’ eflo aveà pupfecrato , ta- 
gliò quefto il nodo Gordiano dicendo alta voce a’ roteili 
eterni repetitori : non voi , ma io canto la Mejfa , poi can- 
t tò effendofi alzato il Pax vobis ec. 
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ni ; il qual lignifica Vedo- 
vo de' Vefcovi . Zoroallro mu- 
tollo in quello di Defturi 
Deflur , che Tuona lo Hello . 

MU DERISI, o Maeftri di 
fcuole . Quelli fono appref- 
fo i Turchi i profelìòri di 
quelle Accademie , che fat- 
te furono da principi Otto- 
mani nel ricinto , o ne' con- 
torni delle Mofchee diriz- 
zare . Quelli fono incarica- 
ti d’ inlegnarvi il gius ci- 
vile, e canonico. Il Mu- 
deri della Molchea di Soli- 
mano è il primario de’ Mu- 
devili , il quale fpelfo arri- 
va alla dignità di Mollale. 
Vedi MOLLAR, Mofchea,ec. 

MUEZIMSI , o Bandi- 
tori . Quelli fono quegli 
Imani , che non altro ap- 
preflo i Turchi hanno a fa- 
re , che d' annunziar’ ad alta 
voce dalla cima delle tor- 
rette delle mofchee le pa- 
role del Salavat (a ) , e i 
momenti dell’ orazione pel 
popolo . Volgefi il Muezim 
a mezzodì, a fettentrione , 
ad oriente, e ad occiden- 
te i e finifeeeon quelle pa- 
role : „ Venite , popolo , 
„ al luogo di tranquillita- 
*, de , c integrità ; venite 
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,, all’ alilo di falute.“ Ri- 
pete egli quello fegnale cin- 
que volte al giorno,- ma il 
venerdì , che corrifponde 
colla nolìra Domenica , 
rimano aggiugne un fello 
Ezan a motivo della folen- 
nità delgiorno. Vedi Ezan, 
Minazetti , Imano, ec. 

MUFTÌ’. Quell’ è il no* 
me del capo della Religio- 
ne , o il fommo pontefice 
de’ Maomettani , il quale 
eziandio è chiamato il fa- 
citor delle Leggi , /’ oracoli 
dei Giudi*.}, il prelato dell ’ 
Ortodeflìa , ec. Il giorno del 
fuo polTellò l’ Imperatore , 
il pollo del quale occupa 
egli lo adorna di una ricca 
velie di martora zibellina , 
e fagli un prefente di mil- 
le feudi d’ oro . Non ha egli 
altro Hipendio , che due mi- 
la afpri al giorno ( b ) , il 
qual monta poco preilo al- 
la fomma di cinque lire ber- 
line , o feffantacinque lire 
di nollra moneta ( c ) . Ca- 
va poi tutto il danajo , che 
e’ può da’ polli dipendenti 
delle mofchee reali. Senza 
limiti era già fua potenza : 
e venia egli da tutti i fud- 
dici dell’ Imperio, ed an- 
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(а) Vedine 1’ Articolo . 

(б) L’Afpro è una moneta Turca , che vale Danari 
incirca • 

(c) Di Francia. h 
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clie dal Gran-Signore mt- 
defimo negli affari di più 
importanza confutato , Og- 
gi poicotefto pontefice non 
conferva la confidenza del 
monarca , e 11 fuo credito , 
«he con fagrifìcare fpeffìe 
fiate la religione alla fua 
politica. Ricevuto ha que- 
lli appena la fua nuova di- 
gnità , che ecco fen vengo- 
no gli ambafeiatori , e i Re- 
fidenti delle Corti flranie- 
re , gli agenti de’ Bafsà a 
congratularfene , e fanno- 
gli un prefente di cinque 
, mila feudi , o incirca . Ra- 
ro è , che facciali morire 
un Muftì: e quando è reo 
di delitto di flato, prima 
di giudiziario vien degra- 
dato: e allora è pollo in 
un mortajo di marmo, pu- 
ro cuflodito nelle torri di 
Coftantinopoli , dove è tri- 
^ tato , e le fue offa vengon 
ridotte in una fpezie di 
pancotto . 

Amurat IV. , il quale 
immaginò quello crudel ge- 
nere di fupplizio , dicea in 
quella materia : „ Fa di 
meflieri, che quelle te- 
,, (le, che vanno efentidal 
„ taglio della fpada , fieno 
„ pedate in un mortajo.“ 
; MUMBO JUMBO:. Spe- 
zie d’idolo, che più rodo 
è il lavoro della politica , 
che della fuperdizione . I 
Mandingui , Negri , delfin- 
terno della Guinea hannofi 
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immaginato queda deità co- 
me una fpezie di Ipaurac- 
chio da far paura alle don- 
ne loro, e rattenerle indo- 
vere , ed ubbidienza . Con- 
ciofiacofacbè danno loro a 
credere, che il Mumbo- 
Jumbo veglj fopra tutti i 
loro andamenti ; legga anzi 
nell'intimo de’ cuori loro, 
e non fia, che manchi di 
punir rigorofamente non fo- 

10 le colpe loro più leggie- 
ri, ma il folo pendere an- 
cora di commetterle . Il 
quale idolo è di una mo- 
li ruofa , e terribile figura , 
valevole appunto ad inti- 
morire gli animi debili , e 
creduli delle donne . Un Ne- 
gro di nottetempo nalcodo 
dentro dell* idolo mette gri- 
da fpaventevole : il che non 
poco contribuifce a render 

11 Mumbc-Jumbo formida- 
bile . Non fono già gli uo- 
mini tutti fenza didinzione 
iniziati ne’ miflerj di co- 
tefto idolo . Perocché anzi 
Ja maggior parte non fofpet- 
tan quivi furberia niuna,e 
credono al pari delle mogli 
loro finceramente, che il 
Mumbo-Jumbo fia una dei- 
tà caritatevole , il qual 
prendeafi cura della quie- 
te , e felicità de* mariti . 
Nella contrada per tanto 
venerato è aflài queff* ido- 
lo ; e adoperato il fuo no- 
me ne' giuramenti i più fo- 
lenni. Quei, che per l’età 

loro , 
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loro, é faviezza par, che 
degni fieno d’entrar nelfe- 
creto, giurano di non ma- 
nifefiarlo a chicchefia giam- 
mai i 

Quelli confratelli pertan- 
to di Mumbo-jumbo par, 
che abbiano qualche rela- 
zione co'nofiri Franchi-Mu- 
ratori . Ma non ottante le 
cautele prefe per tener ce- 
lata la furberia, poco man- 
cò t che non venittè fcoper- 
ta verfo l’anno 1727. per 
la debolezza , e indifcrezio- 
ue del re di /agra t Avve- 
gnaché innamorato effen- 
do oltre rriifura quetto prin- 
cipe d'una delle lue donne 
non potè sfuggire dal non 
appagare la curiofità di lei 
fopra di quello punto : e la 
donna nulla ebbe di più 
premurofo* che di farcon- 
fapevoli le fue compagne di 
una fcoperra di tanto rilie- 
vo; e ben prettamente il 
fegreto divenuto farebbe 
pubblico t fe i principali Pi- 
gnori del paefe* capi delia 
confraternità di Mumbo- 
/umbo arredato prontamen- 
te il male non avellerò nel- 
la fua Porgente 4 Cdnciofia- 
Chè congregaronfi ip fret- 
ta ; fi rapprefentarono i 
grandi inconvenienti ^qua- 
li nou farebbono mancati di 
edere foggetti , fe le don- 
ne loro perduto j avellerò 
quel freno , che valevole 
tutte a ractenerle in lom- 
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mettìone ; e dopo una ma- 
tura deliberazione recaron- 
fi dal re, portando con fe- 
co l’ idolo di Mumbesjunv 
bo ; e colorando l'audacia 
loro fotto il precetto fpe- 
ziofo della religione citaro- 
no il re a comparire innan- 
zi al Mumbo-Jumbo , Que- 
llo principe naturalmente di 
poco cuore temendo una ri- 
bellione non ardi di refitte- 
re all’ordine de' Signori: e 
comparve in faccia dell’ ido- 
lo * Un Negro nafcofio|den- 
tro di etto fecegli di fan- 
guinofi rimproveri fopra fa 
fua indiferezione « e cornan- 
dogli di condur le fue mo- 
gli alla prefenza di etto. 
Quegli ubbidì: è le donne 
venutegli innanzi furon dal- 
lo idolo pel miniftero cioè 
dell’ interprete , che non 
era veduto , alla morte in- 
fiememente col re Hello con- 
dannate: e la lentezza fu 
efeguita in quel momento 
medefimo . Quindi il fegre- 
to rimafe Celato colla mor- 
te di quelle, alle quali fia- 
to era feoperto : e Mum- 
bo- Jumbo con un fatto sì 
ftrepitofo s’acquillò un’au- 
torità vieppiù grande an- 
cora . 

MUNASICHITU » Tur- 
chi chiamano così cer- 
ti filofofi 1 che formano una 
fetta particolare , e adotta- 
no il fifiema di Pitagora 
fopra la trafmigrazione del- 
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ie anime. Il nome di Mu- 
nafichìti è derivato dell’ ara- 
bico Mun^lachat , che vuol 
dire Mettmficofi (a) * 

MUNK 1 R, e MAKIR: 
nomi di due angioli fecon- 
do i Maomettani , 1 ’ ufizio 
de* quali fie quello di tor- 
mentare i reprobi . Quelli 
angioli i dicono elfi , che 
hanno un’afpetto bruttifli- 
mo, ed una voce terribile 
al pari del tuono , calano 
giù ne’fepolcri de’ reprobi 
Libito , che quelli , che han- 
no aflìllito a’fotterramenti 
loro , lì fono dipartiti . Fan- 
no foggiacere il morto ad 
un’ intorrogatofio , e il bat- 
tono con un flagello mez- 
zo di ferro , e mezzo di fuo- 
co . Idea tirata dal Tal- 
mud ( b ) . 

MURATI : il Concilio di 
Albi dell' anno 1154. da que- 
llo nome agli eretici Albi- 
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geli racchiufi, liccome quel- 
li che convertiti fulfero per 
forza i perocché appunto 
metteanfi fra quattro mu- 
raglie . 

MURCIÀ ; deitade ado- 
rata Una volta appreffò gli 
antichi Romani , conlide- 
rata qual dea del)' ozio. 
Laonde glioziofi, egliaci- 
diofi preflavanle un culto 
particolare i 

MUSA, dea della dire- 
zione appreflo i pagani , li 
quale invocavali particolar- 
mente per impedire le mal- 
dicenze, e i Cattivi difcor- 
fi 4 Chiamavafi eziandio Ta- 
cita , cioè di ferita . 

MUSARABO: il nome 
è quello , che davafi già, 
nella Spagna a quei, Cri- 
fiiani , che viveano fotto il 
dominio degli Arabi , per- 
chè mufa in arabico Lignifi- 
ca Crifliano (c). 

MU- 


(a) Munichie , felle celebrate nel plenilunio ad onore di 
Diana foprannomata Munichia (Munichion’ uno era dei mèli 
dell’anno Ateniefe ). Quelle felle venian celebrate in un 
tempio a cotella falla deità confecrato io quella parte del 
Prieo , che appellata era Munichia - Servian le accenate fe- 
lle ad eternare la memoria della feonfìtta de’Perlìani dati 
da Termiftocle . 

( b) Muntz ,» , p Munjler ( Ttmmafo ) : prete nato 9 
Tuikur nella Mifpia capo degli Anabattifti . 

(c ) Mufculo Andrea Luterano , e profeffore di Teologia 
in Franfoit fui 1* Odéra . Pretefe collui ■, che Gesù Crifto 
flato non fuffe mediatore , che in qualità di uomo ; e che 
ia natura divina morta fuffe non altramente che Fumana * 
com’ei fu crocififlo. • ... 
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MUSE: dee del pagane- ,, 
fimo , che prefideano alle « 
arti liberali , ed alle fcien- ,, 
ze . Supponeanfi figliuole di ,, 
Giove, e di Mnemofina , ,, 
nove di numero, ed avea- „ 
no Apollo alla teda loro. ,, 
Attribuiva!! a quelle un „ 
amor grande per la vergi- „ 
nità , e davanfi loro gli epi- „ 
teti di Cada, e di PulzeI- ,, 
la . La loro danza era par- „ 
ticolarmente full’ Elicona in ,, 
Beozia, e fui Parnafo nel- „ 
la Focide. Tutti ^lettera- ,, 
ti , e fegnatamente i poeti „ 
invocavanle nelle opere lo- „ 
ro, e domandavano, eh’ efi- „ 
le gl* infpiraflero . I nomi „ 
delle nove Mufe fono Cai- ,, 
iiope , Clio , Erato , Tali a , „ 

Melpomene , Terjicore , Euter- ,, 
pe , Pollini a , eii Urania : eia- ,, 
feuna delle quali ha Parti- ,, 
colo Ino lpeziale in queda >, 
opera . „ 

Monsù Pluche fpiega co- ,, 
sì l’origine del culto pre- ,, 
dato alle nove Mufe. Gli >, 
Egiziani erano foliti ad an- „ 
nunziare le neomenie , of- ,> 
fia i primi giorni di ciafcu- ,, 
no de’ nove mefi , ne* quali „ 
I' Egitto è difciolto della » 
inondazione con nove firn- » 
boliche figure chiamate///- ,» 
ti , ,, che nelle mani loro 
j, portavano fimboli fpezia- j> 
n li, o convenevoli a ciaf- 
,, cuno de’ mefi , un com- » 
» palio percagion d’efem- 
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pio , un flauto , una trom- 
ba , una mafehera , o ta- 
le altro attributo per an- 
nunziar la feda, che fa-', 
ceafi innanzi all' agrimen- 
fura delle terre mondate , 
quella in cui fuonavafi la 
tromba , o il corno per 
andare ad una fpedizione 
di guerra, o di caccia: 
quella , dove prendeafi 
la mafehera per rappre- 
fentare 1 * antico dato del 
genere umano, o qual- 
che altra folenne feda . 
Le quali figure infogna- 
vano tutte realmente agli 
uomini quel, che aveano 
erti a fare . Sapendoli ge- 
neralmente tali edere gli 
ufizj loro. Ma come di- 
vennero tante dee fi di- , 
mò , eh’ efl'e prefiedeflero 
alla mufica,alla geometria, 
all’aflronomia , a tutte le 
feienze... e in vece di feor- 
gere negl’ idromenti , che 
effe portavano , i carat- 
teri particolari delle fe- 
de, o de’ lavori d’ogni 
mele; fi credette di mi- 
rarvi , e fi diede opera 
a porvi i fegni fpecifici 
di tutte le belle arti . 

In Egitto chiamate era- 
no le nove Mufe , cioè , 
i nove mefi falvati dalle - _ ‘ 
acque, o difciolti dalla inon- 
dazione'. la quale etimo- 
logia trovafi dimodrata 
giudiflìma nel nome., di 
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5, Molte , O Mosi , che vuol 
3 , dire f stivato dalle ac- 

3 } (*) “ • 

MUSERINI: tal fu il 
nome , che fra loro fi dan- 
no appreflò i Maomettani 
quei , che fan profelfione 
dell'Ateifmo, il qual nome 
vuol dire : ,, Noi abbia- 
,, mo il verace fegreto “ . 
Quello fegreto , dice il Ri- 
caut, non altra cofa è, che 
il negare alTolutamente la 
Divinità ; e follenere fer- 
mamente, non altro ellere , 
che la natura, o il princi- 
pio interno d’ogni indivi- 
duo quel, che dirigge il 
coffo ordinario di tutte le 
cofe , che noi vediamo . 

MUSSAF : il nome è 
quello di un'orazione ufata 
infra i Giudei moderni il 
giorno del Sabato. ( Vedi 
SABBAT . ) La quale ora- 
zione fallì ancora il primo 
giorno di ciafcun mefe, e 
al cominciar dell’anno. 

MUSULMANNI : nome, 
che danno!! i Maomettani; 
e lignifica quello fecondo 
Monsù Gagnier confecrati al 
fervizio di Dio. Il cavalier 
Cardino lo fpiega per arri- 
vati alla falute di Salem, 
il qual termine , aggiugne 
egli in quafi tutte le lin- 

Diz. de' Culti Rei. Tom, V, 
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gue orientali vuol dire pa- 
ce, ed anche falute, come 
fe lì dicefle ì Salvati ; nel 
che per altro non intendo- 
fi eglino già la falute eter- 
na , ma la vita temporale : 
e la ragione di ciò, fi è, 
che fui principio del Mao- 
mettifmo cotella religione 
vieppiù crudele , e fangui- 
nacia di quello che Hata 
non Ha poi , trattava con 
tutto rigore tutti quelli 
che non 1’ abbracciavano 
facendo la folita profelfione 
con quelle parole. „ Non 
„ ha altro Dio , che Iddio : 
„ e Maometto è il fuo pro- 
„ feta. “ E come alcuno 
per fottrarfi alla morte fat- 
ta avea quella profelfione 
di fede gridava : Mufelmoon 
e/l! „ Venuto è alla falu- 
„ te “! II che moltra,che 
quello termine non vuol 
dire vero credente , come vo- 
gliono il più delle relazio- 
ni, che ne favellano. 

MUSULMANNISMO : 
religione de’ Mufulmanni . 

MUTA: ninfa, figliuola 
del fiume Almone al dir 
de’ poeti, la quale avendo 
a Giunone un’amorofa cor- 
rifpondenza di Giove con 
un altra ninfa chiamata Gito- 
tuma palefato , quel dio 
M fde- 


( a ) Mufeje felle , che fi celebravan da Greci ad onor 
delle Mufe . 
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fdegnato dellaTSindifcrezio- 
ne di colìei , tagliolle la 
lingua, e comandò a Mer- 
curio di condurla negl* In- 
ferni . Mercurio nel con- 
durla innamoratoli la fpo- 
sò. Però che muta non era 
men bella per un marito 
anche perduta la lingua ; 
anzi amabile era dippiù : e 
da quella difgrazia flelìa do- 
vete’ ella quel culto ricono- 
feere , che a Roma prelìa- 
vaft acf eflolei : Avvegnac- 
hé s’elTa avuto non avef- 
fe tagliata la lingua, forfè 
i Romani non avrebbon 
penfato ad onorarla qual 
dea del filenzio giammai . 
Trovali nel libro fecondo 
dei Falli di Ovidio una va- 
ga deferizione di quelle ci- 
rimonie » che ad onore del- 
la dea muta fi efercitava- 
no. „ Una vecchia, dice 
egli , accompagnata da mol- 
te giovani pulzelle fagrifi- 
ca alla dea del lilenzio : 
ma grande è la fatica , che 
ella medefima fofliene ad 
cHervarlo . Prende collei con 
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tre dita tre grani d’incen- 
fo , e ponfì fotto la fogli» 
della porta in quel luogo , 
dove un forcio fatto fi ha 
un fegreto cammino . Pi- 
gliate poi fette fave nere, 
le fa girare nella fua boc- 
ca : apprettò a che incolla 
con pece la iella di un fi- 
mulacro , la quale va pun- 
gendo con un* ago, copre- 
la di menta ; poi la gita in 
fui fuoco . La qual teda 
mentre abbrucia , la vec- 
chia attende a bagnarla Con 
effufìoni di vino. Quindi 
ella dà a bere alle lue com- 
pagne una parte di quel vi- 
no, che rimane, ma più 
che tutte 1’ altre infieme 
ne bee collei , finché ub- 
briaca di quel foave liquo- 
re . „ Noi abbiamo ; efcla- 
„ ma ella , incatenate le 
„ lingue de’ noflri nimici s 
,, noi non abbiamo più nul- 
„ la a temere dai difeorfi 
,, loro . “ Cosi finifee la 
cirimonia , lo feopo della 
quale lì è di premunirli con- 
tro alle maldicenze fa). 

NA- 


( a ) Ecce anus in mediis rtfìderu anno fa putllis 
Sacra facit Tacita : vix tamen ipfa tacer . 

Et digiti s tria , thura tritai fub limine ponit , 
Qua brevis occultum mut Jibi feci t iter • 

Tum cantata ligat cum fufeo licia r bombo ; 

Et feptem nigras 'verfat in ore fabas . 

Quodaue pict adfirinxit , quod non trajecit ahtna 
Obfutum mina torrtt in igne caput : 


n. 
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VTABO: deità degli Af- 
L\ fir) * e de’ Cananei; 
la prima dopo Bel , o Baal , 
la quale celebre era per gli 
oracoli , che fupponeafi , 
che Cortei defle. Tanto ef- 
primea il nome di Nabo, 
che nel linguaggio del pae- 
fe lignificava prefcda t 

Il Voflìo ftima , che Na- 
bo fegnalfe la luna* ficco- 
me Bel il Sole. 

NAGATI . Gl* ifolani di 
Ceilan dati quello nome agli 
àfirologhi loro. Alcuni cre- 
duli Viaggiatori* ilRiberió 
fra gli altri, vantano molto 
la fcienza di cotefti altro- 
Ioghi , i quali , dicon* elfi * 
fanno aliai fpelfo predizio- 
ni * 1’ avvenimento delle 
quali conferma la Verità. 
Colloro non poflono indurli 
a penfare * che fiffatti artro- 
loghi polfano fenZa T ajuto 
del diavolo incontrar si be- 
ne : ma lappiamoggidi quel, 
Che abbiali a Credere fopra 
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di ciò; non effendo tutto 
il maneggio di cotefti pre- 
tefi profeti altro più un 
miftero , le non per gli feioc- 
chi . Decidono quelli apo- 
loghi fpefte fiate della for- 
te de’ faociul!i . Se dichia- 
rano, che un’ allro maligno 
prefeduto abbia alla nafei- 
ta di effi ; i padri , ne‘ qua- 
li la natura è foffucata dal- 
la fuperfiizione , avvifano 
di predar fervigio a’ figliuo- 
li loro in togliendo a quel- 
li una vita , che ha da ef- 
fere fventurata . Tuttavfa 
hacci di quelli , che non 
potendo determinarfi a far 
perire i lor pargoletti , dan- 
noli ad altre perfone , fir- 
mando, -^he quegli infor- 
tuni, di cui vengon nella 
cafa paterna minacciati , 
non fieno per perfeguitarli 
in una cafa firaniera < 

Che fe il franciullo nato 
fotto l’afpettodi un piane- 
ta infelice è un primogeni- 
to, il padre il guarda or- 
dinariamente non ofiante le 
predizioni degli afirologhi ; 
Mi il 


Vini quoque inflitta^. Vini quodeunque teliRus efi t 
Aut ipfa , aut comi tei , plus tamen ipfa bibit • 
Hoflilei lihguas , intmicaqùe vinximut or a , 
dif cedens ; ebriaque exit anus . 

Porre fi vede* che l’Autore non ha tradotto tutto* Vedi 
Ovidio l. a. al Capo Éfi honor ec, dove con tutta la poeti- 
ca eleganza leggefi ancora la favola di cotefta, Muta . 
Muton, lo ìtefio che Prlapo. Vedi P ti ape • 
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il che fa |vedere, che la 
aerologia non altro è in fo- 
flanza , che un pretefto , 
del quale vaglionfi i geni- 
tori troppo carichi di figliuo- 
li perdifgonbrare le cale lo- 
ro . CotelliNagati ha n cer- 
ti rigirtri, (opra de’ quali 
fegnati fono il giorno , e il 
momento della nafcita di 
ciafcuna perfona . Erti fo- 
ro, che infegnano, in qual 
tempo abbiali a lavare il 
capo!, la qual cofa fra i 
Cinguleft è una cirimonia 
di religione , che deefi da 
ciafcuno fecondo il tempo 
di (uà nafcita praticare . Si 
vantano di poter predire 
col mezzo della ifpezione 
degli altri , fe un maritag- 
gio farà felice, o no, fe 
una malattia fia mortale: 
quindi non farti matrimonio 
ninno quafi , che cotefloro 
non vengano prima conlul- 
tati ; e come una perfona 
cade inferma , non fi tra- 
lafcia di domandar loro, le 
vi fia qualche cofa a teme- 
re della vita di erta. 

NAJ ADI (-»): ninfe 
onorate appresogli antichi 
pagani , come tante deità , 
che prertiedertero a fiumi , 
alle riviere, ed alle fonti. 
Supponeanle i poeti figliuo- 


(4) Gr. i»»i» f correre. 
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le del fiume Acheloo; e fi 
ufava di rapprefentarle con 
una conchiglia in mano , e 
verfanti acqua da un’urna* 

Le capre, gli agnelli era- 
no le vittime ordinarie , 
che lor fi immolavano . Fa- 
ceanfi eziandio a loro ono- 
re libazioni di vino, di me- 
le * e di oglio, e prefen- 
tavanfi offerte di latte, di 
frutti , e di fiori . 

N AIRI : mobili Indiani, 
le perfooe de' quali fono in 
qualche modo dall’ ignoran- 
za , e dalla fuperftizione del 
popolo confecrate . Non han 
coftoro per cortumedi por- 
fi nel numero de’ mariti ; 
rè T amore della proprietà 
li domina punto a fegno , 
eh’ erti vogliano aver pro- 
prie le mogli loro . Trovati 
più dolce cofa d’ affai il vi- 
vere in comune ; e la no- 
biltà loro da ad erti la ra- 
ra prerogativa di poter go- 
der di tutte le donne, che 
piaccian loro : nè fie già , 
che i facri diritti de’ mari- / 
ti abbian forza alcuna con- 
tro al privilegio de’ Nairi r 
e quando quelli fi trovano 
infieme con alcuna femmi- 
na, ufano la cautela di la- 
feiar le armi loro in fulla 
porta, acciò non vengano 
dall’ 

■ ■■ 1 - 
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dall’ importuna prefenza del 
marito frafiornati. Che fe 
avvien, ch'ei giunga in tal 
tempo, veduto quel legno, 
io venera , e fi ritira . La 
baldanza , e la fuperbia di 
cotefii Nairi vien fomenta- 
ta dalla fuperfiizione ,e nu- 
trita affai. Se alcuno di uno 
(lato inferiore s* incontra 
per via , fa di meftieri , che 
fi volga altrove, e prenda 
un’altra firada: nemmeno 
gli è permefl'o di guardare 
in faccia a cotefii nobili 
fuperbi , i quali fi fiimereb- 
bono contaminati , fe lor 
fi fufie avvicinato un’uo- 
mo di grado inferiore , e fe 
n’andrebbono prontamente 
a* purificarli . 

NAMANDA: nome di 
Un'orazione giaculatoria, che 
i divoti Giapponefi pronun- 
ziano fpefib per implorare 
f ajuto di Amida, confifte 
quefia nel dire: „ Beato 
9 , Amida falvateci “ .1 mo- 
naci , e i Sacerdoti del Gia- 
pone hanno certi giorni re- 
golati , ne’ quali cantan fo- 
Jennemente il Namanda pei 
morti al fuono delie cam- 

§ ane * Veggonfi ancora men- 
ici feduti fopra lina fluo- 
ja lungo le vie batter con- 
tinuo con un martello di 
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legno fopra una campana 
recitando i Namanda pei 
monti; con che bufcano li- 
mofine da tutti i divoti. 

NAMAZI : il nome è 
quefio, col quale chiamano 
i Turchi quelle orazioni 
comuni , che tenuti fono 
tutti i giorni di recitare 
per ubbidire ai precetti del- 
la legge . I Namazi deonfi 
fare cinque volte in venti- 
quattr’ ore, allo fpuntardel 
giorno , a mezzodì , a quat- 
tro ore di fera, al tramon- 
tar del Sole , e nella not- 
te . Dicono i Maomettani , 
che quelle orazioni , che 
fatte non fono precifamen- 
te nelle ore prefcritte dal- 
la legge , faranno un gior- 
no ripetute nell’Araf (a) « 
Le tre prime fono affida- 
te, e le altre due mobili 
fecondo che i giorni fono 
più lunghi, o corti . Nel 
tempo dell’ Equinozio per 
efempio le orazioni della 
mattina fannofi tra le cin- 
que e fei ore di mattana ; 
quelle del mezzodì pafi'ato 
a tre ore : quelle di fera , 
o del tramontar del Sole 9 
ad ore fei ; e finalmente 
quelle della notte diconfi 
un’ora e mezza tramonta- 
to che fia il Sole, cioè a 
M 3 fet- 
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fette ore, e mezzi» Ma 
j Dervifi altre di nottetem- 
po ne hanno ancora, alle 
quali non mancati mai . Fr« 
M DERVISl . 

NANCE: deità degli an- 
tichi Perfiani , la quale cor- 
rifpondea colla Diana dei 
Greci, e de’ Romani, 
NAPEE (<*): ninfe ono- 
rate una volta appretto gli 
antichi pagani come deità 
del fecondo ordine , le qua- 
li prefiedeano alle felve, 
ai colli , ed alle valli (*) • 
NARAWNE: uno dei 
nomi, che daffi dagl India- 
ni Gentili all’ «fiere fupre- 
mo, e lignifica, efler lui 
fommamente mifericordiofo 
inverfo gli uomini , Sotto 
a fiffatto nome farti agli in- 
fermi invocare, 
NARTECE (f). Tale i 
Greci appellavano un luo- 

! ;o particolare delle Chiefe 
orò deftinato pc’ catechu- 
meni, e penitenti del fe- 
condo , e terzo ordine , il 
qual luogo era fuori della 
Chiefa . Chiamato era K*r- 
tbexy cioè SfertAy perchè 
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coloro , che quivi trovavan- 
fi erano in penitenza fotto 
la sferza , e la correzione 
della Chiefa ( d ) , 

NASSERJ : quello no- 
me , che vuol dire , giuda 
il Padre Berton (e) mal - 
vagì Crìftiani , dalli ad una 
fetta di Orientali fparfi in 
fulle coftiere del mare da 
Tortofa fin oltre a Laodi- 
cea , la religione de’ quali 
è una fpezie di problema , 
Dicono coftoro fe edere 
Turchi : ma ciò fie per po- 
litica, e per fottrarfi alle 
perfecuzioni de’ Maometta- 
ni : perocché non credono 
effi nè a Maometto , nè 
all’Alcorano di lui. Pre- 
tendefi , che ammettano il 
miftero della Trinità, ed 
abbiano un Vangelo, eh© 
leggafi loro da un vecchio- 
ne , Odervando certe fede , 
che appartengono al Cri- 
rtianefimo , come la Pafqua , 
il Natale, la Circondifio- 
ne , 1’ Epifania . Si congre- 
gano in una Chiefa fimile 
poco preflo a quelle de* Cri- 
fiiani, dove fanno fra erti 
una 


(a) Gr, tilt . o tilt* , felvt , celli »* , valli. 

(b) A prati s’aggiunga, ed a bofchi . Figliuole erano 
di Nereo, e di Doride. Tutto ciò fecondo le favole. 

Xc ) , fenula. . 

( d ) Aggiungati Nasj , nome , che gli Ebrei danno al pre* 

fidente del finedrio. 

(O Siria Santa* 
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una fpezie di cena, la qua» 
le confitte nel recitare cer- 
te orazioni fopra il pane, 
ed il vino, il quale com- 
partono poi a tutti gli alian- 
ti . Nominan ne* Sermoni 
loro San Matteo, e San Si- 
mone , e predano una fpe- 
zie di culto a Santa Barba- 
ra. Si attengono dalla car- 
ne di porco, e d' ogni ani- 
male , che fia femmina . Su- 
perttiziofi fono a fommo, 
e fanfi ufo del talifmano. 
Il latrocinio par che fia la 
loro maggior paflìone : i co- 
fiumi di etti per altro re- 
golati fono affai . Le mo- 
gli, e le fanciulle non fi 
cuoprono il volto , comec- 
ché fieno più catte , che 
quelle femmine , che l’ han- 
no velato ; e ucciderebbe 
no quei forafliero, che ar- 
di (Te far loro qualche pro- 
pofizione , fe fi creda ad 
etto P. Bcttòn . 

» NATALE {a) : ungri- 
u do è quello di gioja , che 
,, faceafi una volta nelle 
„ fette, e nafcimenti pub- 
„ blici , còme ne* battefi- 
s , mi de’ principi , e negli 
„ ingretti dei re. Tra le 
„ folennità maggiori della 
3 j Chiefa quella del Nata- 
» le tenuto ha fempre il 
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»j primo luogo dopo quelle 
» della Pafqua , e della 
« Pentecofle . Chiamata è 
„ così da natalis il giorno 
„ natalizio di Gesù-Critto , 
,j la fetta della nafcita di 
,j Lui. Sant* Agottino ne 
,, parla in molti luoghi , e 
„ dice, che quella celebra- 
,, vali li otto avanti ieCa- 
„ lende di Gennajo, cioè 
5, li 25- Dicembre. . . Nel- 
„ la Chiefa Orientale il 
„ giorno non era si uni- 
,, verfalmente detcrmina- 
„ to ; e fi cominciò a far 
» quella fella li 6 . Genna- 
,, jo infieme col batrefimo 
„ di Gesù-CRISTO . Poi le 
„ due felle furono ad efem- 
„ pio della Chiela Latina 
„ feparate . Noi abbiamo 
„ il digiuno della Vigilia 
„ del Natale legnato in 
,, Teofilo d’ Alettandria in 
,, un’ anno , dove quella 
,, vigilia arrivava in Do- 
» menica, cioè in un gior- 
j, no, nel quale divietato 
,, era il digiunare . Teofi- 
„ lo per metter infieme ia 
„ letizia della Domeni- 
„ ca col digiuno del Na- 
„ cale permife puramente 
„ di mangiar alcuni datte- 
„ ri . . . Sant* Agottino de- 
„ pofe un prete, e curato 
M 4 „ di 


( *) liturgìa antica . 
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,, di fua diocefi , perchè 
„ offervato la vigilia del 
„ Natale non avea il di- 
„ giuno (a) . 

„ A Marfilia la nafcita 
„ di Gesù-Crifto era an- 
„ nunziata da quattro co- 
,, ridi la vigilia di Nata- 
,, le , e dall’ archidiacono 
jj in cappa di feta e tut- 
,, ti fi profiavano baciando 
,, la terra per onorare Ge- 
„ sù-Crifio. Baciava poi 1 ’ 
,, archidiacono il Vangelo 
„ di quel giorno nella tri- 
,, buna in cirimonia con 
„ incenfo, e lume, fuo- 
„ nandofi intanto la cam- 
,, pana grolla . A Cortanti- 
,, nopoli portavafi il Santo 
,, Vangelo della Natività 
„ a baciare agl' imperadori 
„ nel loro oratorio con 
„ pompa, e magnificenza , 
„ e i cantatori a prò dell’ 
„ Imperadore cantavano : 
,, vivai vivat ' . 

„ In alcuni luoghi fa- 
„ ceafi qualche collazione 
„ la fera per edere in gra- 
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» do di meglio fofiener le 
„ fatiche della notte : la 
i, qual collazione degene- 
,, rò pofcia in un banchet- 
,, to . . . . fi benedia nelle 
,, famiglie la legna del Na- 
,, tale verfandovi fopra del 
„ vino , e dicendo : nel no- 
„ me del Padre ... Al Mat- 
,, tutino nel dì di Natale 
„ i canonici della Catte- 
„ dralc di Lione fi porta- 
,, no a baciar l’altare in 
„ fegno di adorazione all* 
,, invitatorio; Chriftus na- 
,, tus e/l ( nobis ) , venite 
„ adoremus , 

„ Si narra di alcuni Im- 
„ peratori , come di Carlo 
„ IV., e di Federico III., 
„ che trovandofi a Roma 
„ affettavano di leggere la 
„ fettima lezion a motivo 
„ di quelle parole: Exiit 
,, edillum a Cefare Auguflo . 
„ ( Cefare Augufio pro- 
„ mulgò un’Editto )• Fe- 
„ derigo III. ciò fece in- 
,, nanzi ai Papa Paolo II. 
,, l’anno 1468. e l’Impe- 



( a ) Non per quefto puramente : ecco le fue parole : 
\ I. comperi eutn pecuniam cujufdam rufticani divino apud fe 

commendato intervertiffe ita ut nullam inde prffet probabilem 
reddere rationem . Deinde convicìut , atque confe/fus efi die 
jejunii Natalis Domini . . .. bora ferme quinta , & cum fe- 
cum nullum clericum haberet . . . apud quamdam mais . , fa- 
me. muliercm Ó* prandi/fe , & ctenaffe , & in una demo 
manfiffe. E appunto un’altro Cherico fiato era avanti de- 
porto per aver albergato in fiffatta cafa . Augnji. ep. IXV. 
ad Xantippuih col. Z04. t. 2. , , ■ 
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,, rator Sigifmondo nel Con- 
,, cilio di Coiìanza vellito 
„ da diacono . Quindi è , 
„ che nel Cerimoniale Ro- 
,) mano li trova , ch& fé 1’ 
„ Imperatore fufle a Roma 
,, m tal giorno, toccherei»- 
„ begli di legger quella le- 
,, zione in cotta, cappa, 
„ e fpada . . . 

„ L'ufo delle tre Mede 
,, in quello giorno vien da 
,, Roma , le quali fi dicea- 
,, no in grazia delle tre 
,, lla2ioni indicate da' Pa- 
,, pi per f offizio divino: 
„ la prima a Santa Maria 
,, Maggiore per la notte ; 
„ la feconda a Sant*Ana- 
„ fialia allo (puntar del 
„ giorno; e la terza a San 
,, Pietro in full’ ora comu- 
„ ne delle grandi felle.,* 
„ Quelle tre Mede fi ce- 
„ lebravano ordinariamen- 
,, te dal Papa.*. San Leo> 
„ ne fcrivendo a Diofcoro 
„ d’ Alelìindria gli dice, 
„ efière ufanza della fua 
„ Chiefa di recitare il fa* 
„ grifizio più volte nelle 
„ fede grandi , perchè nef- 
„ funo privato veniffe del 
,, frutto del fagrifizio in 
„ que’ giorni, ne’ quali vi 
„ avea gran concorlo di po- 
„ polfi; la qual cofa prati- 
,, cavali in tutte le grandi 
„ città . Saot’lfdefonfo Vef- 
,, covo di Toledo 1 * anno 
a> 855. accenna tre Mede 
„ ne’ giorni di Natale, di 
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„ Pafqua, di Pentecofle, 
,, e nella Trasfigurazione . 
„ Conciofiacofachè ficcome 
„ tutti i preti , e i popo- 
„ li tutti tenuti erano di 
„ trovarfi all’ Offizio della 
,» Cattedrale, bifognava ben 
„ repplicar per lo meno il 
,, fagrifizio ; altramente la 
„ maggior parte del popo- 
„ lo mancato avrebbe dal 
„ trovarli alla Meda io ta- 
„ li giorni. Quindi è, che 
,, trovanfi dette più Mede 
,, grandi nelle ampie Par- 
„ rocchie in fiffatti giorni , 
,, e fopra tutto in quello 
„ di Pafqua ; perchè nelle 
„ Chiefe de' Monaci in 
„ que’ giorni non doveanli 
„ dir Mede in pubblico- 
„ Avanti al fecolo di 
„ Carlo Magno ciafcun pre- 
„ te jn Francia , in Ifpa- 
„ gna, ed a Milano anco- 
,, ra non dicea comu nemen- 
„ te che una mefifa il dì 
,, di Natale . Nel Medile 
„ Mofarabico non ve n’ ha 
„ che una fola non altra- 
,, mente che nell’ antico 
„ Ambrofianó , comecché 
,, nel nuovo fieno tre . Nel 
„ Medile Gotico una fola 
„ ve n’ ha : e Gregorio di 
„ Tous . . . non fa menzio- 
>, ne nel giorno di Na;a- 
,, le, che di una Medi ..*• 
„ Quanto all’ ufo del mane 
,, giar carne fe il Natale 
,, venga in Venerdì , Sant’ 
,, Epifanio dichiara, che al 
„ fuo 
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», fuo tempo non digiuna- 
», vafi il di di Natale , le 
,, venia Mercoldi , o Ve- 
li nerdì . Nicolò I. confor- 
», tando i Bulgari all’ afii- 
», nenza tutti i Venerdì 
», dell' anno ne eccettua la 

», feda di Natale Se 

», venga in Venerdì . Mat- 
», teo Paris nella Storia di 
„ Inghilterra nell’ anno 
», 1255- parla come di un 
», ufo comune in Inghilter- 
», ra del mangiar carne il 
», giorno di Natale , quan- 
», do venia in Venerdì . U 
», Papa Onorio III conful- 
», tato fopra di ciò rifpon. 
», de al Vefcovo di Praga, 
», che fi può mangiar car- 
>, ne io Venerdì quando vi 
», s’incontri la fella diNa- 
„ tale , purché per voto , 
», o per religiofa profefiio- 
„ ne non fia taluno aduna 
„ pratica contraria obbli- 
», gato.« c 

2. I Luterani confervato 
hanno la feda del Natale . In 
alcuni luoghi hanno elfi per 
coftume di recarli alla Chiela 
la notte di Natale con una 
Candela in mano , colla qua- 
le ci veggano a legger le 
orazioni loro , Sebbene di- 
fonorano poi quella fella ^Qfi 
banchetti , dotferla'gdzzcfvi*' 
glia trionfa, e con mascherate 
Convenevoli . Qualche vol- 
ta fi fafcia un fanciullo , e 
ponfi in una culla per rap- 
prcfentare il Signor No- 
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Uro . La fella del Natale è 
fingolarmente la fella dei 
fanciulli : perocché donanti 
loro in tal giorno mille re- 
galeci adatti a tenerli a 
bada ; ed anche falli creder 
loro , che il Signor notlro 
cali giù a bello Audio del 
cielo per recar de’traAulli 
a quei , che fiati lono ve- 
ramente lavj. 

NATALI . Così fi chia- 
mano certi cantici compo- 
ni per alcuna circofianza 
del mifierio della Natività 
del N. S. che foglionfi nel 
tempo dell’ Avvento canta- 
re. Quel, che abbiam det- 
to all'articolo CANTICI, 
trova qui fua applicazione. 

Quanto farebbe a defide- 
rarfi , che in cotefii Natali 
non fi trovafiero tante baf- 
fe mnunzie , e puerilità , 
tante idee triviali , e roz- 
ze , che men fono adatte 
ad edificare , che a fommi- 
nifirar materia agli fcherzj 
degli empj , e libertini , i 
quali giudican de’ fecoli 
preteriti dalla dilicatezza 
del nofiro . 

NATIGAY,* STOGAY: 
nome , che i Tartari idola- 
tri danno alla divinità loro 
domefiica , e tutelare : fe- 
condo efiì quella è , che 
rènde la terra feconda , e 
protegge le famiglie loro . 
Tutti i dì prima , che il 
padrone della cala mettefi 
a mangiare » fi ha l’atten- 
zione 


1 

n a ; 

Sifone dì far , che I* idolo 
mangi , voglio dire , che 
dagli di grado imbrattata 
Ja bocca, e il mento: poi- 
ché non in altro il fuo pa- 
lio confine . Cotedo dio pro- 
teggere è [maritato ; e 
non ha dubio , che i Tar- 
tari gli danno una moglie, 
e figliuoli , perchè provan- 
do egli (ledo la tenerezza 
paterna infieme colle cure, 
e imbarazzi del manteni- 
mento domeftico , fia viep- 
più portato ad edere feu- 
do , e difefa delle famiglie 
loro . Collocar comunemen- 
te i figliuoli di eflb innan- 
zi a lui , e la fua donna 
alia finidra . 

NATIVITÀ* di Gesù- 
Crido; feda celebrata dalla 
Chieda ad onore del nafei- 
mento di Gesù-Crido ( Te- 
di NATALE ) . Natività' 
della B. .Vergine : feda dal- 
la Chieda celebrata li 8. 
Settembre ad onore del na- 
feimento della B. Vergine. 
Attribuita è comunemente 
la idituzione di queda fe- 
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da al Papa Sergio I., che 
fu alzato fopra la Santa Se- 
de Appodolica l’anno 687. 
Molti voglion tuttavia , che 
queda non fia più antica 
del fecolo nono. Quel che 
è certo, fi è, ch’efia non 
cominciò a divenir univer- 
fale in Francia, e in Ale- 
magna , che nel fecolo de- 
cimo ; e nella Chiefa Gre- 
ca non fu , che nel XII, 
fecolo celebrata . 

Natività di S. Giovanni 
Battida: queda feda è ce- 
lebrata dalla Chiefa li 24* 
Giugno in memoria del na- 
feimento di San Giovanni 
Battida precurfore di Gesù- 
Crido , Queda (olennità è 
per 1 * ordinario accompa- 
gnata da allegrezze , e da 
falò , compiendofi in tal 
guifa l’oracolo della Scrit- 
tura (a), che dice di Gio- 
vanni Battida , che la na- 
scita di lui fie per un gran 
numero di perfone un’ar- 
gomento di letizia . 

NATIVITARJ : fu dato 
quedo nome a quei , che 
« in- 


(a) L'oracolo della Scrittura non fu compiuto affoluta- 
mente con quede allegrezze profane . Gianfenio d’ Ipri 
(piegando il paffo angelico : Ó' multi in nativitntt ejus 
guudebunt i molti fi rallegraranno nella nafeita di lui , di- 
ce : „ l'allegrezza non fie per la tua fola cafa ( o Zacca- 
s, ria ); ma per tutto il popolo; poiché da fegni maravi- 
„ gliofi feran perfuafi ( molti ) che ( Giovanni ) fia nato 
,, per la (àlute del popolo , w 
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infegnavano aver la nafcita 
divina di Gesù-Crifto avu- 
to un principio , e negava- 
no 1* Eternità della figlia- 
zione di lui . 

NAVE: tal fi appella la 
parte più grande di una 
Chiefa , che fi diftende dal- 
la balufirata del coro fino 
alla porta principale della 
Chiefa , ed è deftinata al 
comune de* Fedeli. La vo- 
ce nave fignificava una vol- 
ta naviglio , ed è derivata 
dal greco wi v# , che ha lo 
fteflò lignificato , donde ven- 
ne prima l’ antica voce fran- 
cefe nanf, poi nef. 

NAVICELLA : vafo afa- 
to nelle Chiefe per porvi 
i'incenfo . Una fpezie di 
fcatola è quello, della quale 
non fi apre, che la metà , e 
puote edere come il turibolo 
d’argento, o"di ottone . A 
cotefta navicella è attacca- 
to con una catenella delio 
dello metallo un cucchia- 
io , con il quale prendefi 
l’ incenfo ( a ) . 
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NAUM : il fettimo dei 
dodici Profeti minori , il 
quale efercitò fuo mini- 
llero nel Regno di Giuda 
fotto il principato di Eze- 
chia , o fecondo altri , di 
ManaflTe . La fua profezia 
contiene una predizione 
della rovina di Ninive(t). 

NAZARET: talichiama- 
vanfi fra i Giudei quegli 
uomini, o quelle femmine , 
che s’obbligavano con voto 
ad ofl'ervare per un certo 
tempo alcune leggi parti- 
colari , le principali dalle 
quali eran quella dello afte- 
nerfi de! vino , e da ogni 
liquore valevole ad inebria- 
re, di lafciar crefcerei ca- 
pegli, nè intervenir mai a’ 
funerali in tutto il tempo 
del na2areato. Laonde evi- 
tavan eglino allora con gran- 
de fiudio dal por piede in 
una cafa , dove fufle un 
morto ; poiché in tal cafo 
contraevano una fozzura , 
che obbligavali a ricomin- 
ciare il naza reato . Compiu- 
to 


(a) Non avendo noi tanta paura , che ci venga rubato 
il piccolo cucchiaio , facciam fenza cotefta catenella , e il 
cucchiaio , quantunque per lo più fia non altramente che 
l’ incendere, e la navicella, d argento, fta chiufo in efla 
navicella perpetuamente . 

(b) Nauplio , celebre fatiro fecondo le favole. 

Nauta, Troiano compagno d’Enea, al quale dico* i poe- 
ti fecondo le favole , ei predille , che tutte le fu* traver- 
se fàrcbbon dall’odio di Giunone derivate. 
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to che aveano il tempo lo- 
ro fi prefentavano alla por- 
ca del tempio , offeriano i 
fagrifizj preferirti da Mosè 
in fiffatto cafo : allora il 
Sacerdote facea loro rade- 
re il capo , ne gittava i ca- 
pelli in quel fuoco , ch’era 
lotto al lagrifizio , e icio- 
glieagli del tutto del loro 
voto- 

NECROLOGIO ( * ) : 
regiflro di una Chiela , o 
di un monaftero , dove fe- 
gnati lono i nomi de’ be- 
nefattori , la morte degli 
Abbati, Priori , Religiofi , 
Canonici, e de’eeltituiti in 
dignità, ec. 

NECO: deitade adorata 
una volta apprefio gli an- 
tichi Spagnuoli, e comune- 
mente fi crede , che que- 
lla fulTe il Dio Marte, che 
effi lotto di cotefto nome 
adoravano . Neco , che in 
lingua greca vuol lignifica- 
re un morto , un c /ut avero , 
è un nome convenevole ab- 
ballanza al dio della guer- 
ra , e delle pugne , licco- 
me colui che non d' al- 
tro fi compiace , che della 

NEFTISI : deità degli 
antichi pagani , che prefie- 
dea all’emisfero inferiore. 

NEGI ,o CANUSIS : Sa- 
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cerdoti fecolari del Giapo- 
ne , che ufiziano ne' tem- 
pli , o Mias . Sono quelli 
difiinti da' laici da una ve- 
lie bianca , o gialla, la qua- 
le fi mettono fopra i pan- 
ni loro comuni . Portano 
una berretta, che ha la fi- 
gura d’ una barca , annoda- 
ta lotto il mento con cor- 
doni di-leta: di nodi è or- 
nata , e di frangie ella be- 
retta più o meno lunghe 
lecondo la qualità , e il 
grado di ciafcun Sacerdote. 
Kadonfi i Negi il volto , e 
lafcian crelcere i loro ca- 
pegli . I luperiori volendoli 
diliinguere fi fanno fare 
una treccia , ovvero ferra- 
no i lor capegli fotto un 
velo nero . Hanno ancora 
un pannicello , con cui cuo- 
prono le due mafcelle , lar- 
go più , o meno fecondo la 
dignità di ciafcuno . 1 qua- 
li fuperiori ecclefiafiici ti- 
rano a le gli fguardi con 
un fallo profano , come fan- 
noli veder in pubblico . 
Portanfi innanzi ad elfi due 
fciable, che è la dillinzio- 
ne ulata fra i nobili . Cre- 
derebbonfi difonorati , fe fi 
abbaglierò a legno di fa- 
vellar con un’ uomo : i quali 
comecché ignoranti fieno 
al maggior fegno Ja ?più 
par- 
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parte, il contegno grave , 
e ferio , eh’ effì affettano , 
dà loro un’ aria di capacità 
tale , che il volgo ne rima- 
ne ingannato » Tutti gli 
eccJefiafliei del Giapone 
fono foggetei al Dairi , 
quanto aito fpirituale , fic- 
come per rifpetto agli af- 
fari civili dipendono da urt 
giudice Ipeziale loftituito 
dall* Imperatore , chiamato 
il giudice fpirituale del tem- 
pio . Numerofiflìmo oltre mi- 
fura è il clero del Cupo- 
ne i perciocché fi annove» 
ran cinquantaduemiila ec- 
clefiaftici nella fola Città 
di Meaco , e ne’ contorni : 
uindi Meaco è il centro 
ella religione i cd è que- 
lla Città nel Giapone quel- 
lo, che é Roma nell* Eu- 
ropa , 

NEGORI ( fetta de ) é 
Quella riconofce per pri- 
mo autore uno de’ princi- 
pali fcguaci di Xuca , chia- 
mato Cambadoxi ; ed è un 
dilcepolo di jCambadoxi , 
che per onorare particolar- 
mente il fuo maeflro for- 
mò quella fetta . Un Bon- 
zo era coteflo Cambadoxi 
dedito a molti misfatti fe- 

f ;reti, e verfato molto nel- 
a magia , o per dir meglio 
nella parte d’ ingannare i 
femplici.Pretendea collui di 
avere uno imperio afTòluto 
fopra i- demonj , e facea 
credere al popolo , che per 


via di certe magiche 'paro- 
le potelTe dar in potere a 
quegli (piriti maligni colo- 
ro , eh’ ei Volea punire . 
I Bonzi fuoi difcspoli mil- 
lantano d’ aver ereditato la 
potellà del lor tnaefiro « 
Cambadoxi feorgendo , che 
lontana non era fua mor- 
te , li chiufe in una pro- 
fonda caverna con dire , 
che e’ volea prender qual- 
che ripòfo in cotello riti- 
ro » Prima di morire pro- 
mife a fuoi feguaci , che 
e’ farebbe apparito un gior- 
no fopra la terra per ven- 
diCarfi de* nemici di fua 
dottrina . „ I fuoi difeepo- 
,, li , dice l'autore della 
„ lloria della Chiefa del 
» Giapone, credut’hanno , 
,, che e* non da morto ; 
„ ma che fianco di viver 
„ più fiali chiufò in cote* 
,, fia caverna , dove non 
„ ardi mai nefluno di en- 
a trare . Fabbricati fi fono 
„ ad onor fuo molti tem- 
,, pii « La fetta è divifa in 
,, tre dalli . La prima « 
„ che è la più piccola , fi 
„ applica al culto degl’id- 
„ dj 4 ed alle cirimonie 
„ della religione i 1’ altra 
„ fa profeflìone di portar 
,4 le armi , e la terza da 
„ opera a fabbricarle « 
„ Molte Cole fi contano 
„ del modo loro di vive- 
,, re , che firano è forte . 
4, Alcuni dicono, che co- 
„ fioro 
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j, (loro non abbiano alcun 
,, fuperiore , c non pofla- 
j, no conchiudere * affare 
„ niuno , fe tutti non fo- 
„ no di un medefimo feo- 
timento : e ficcome que- 
„ fio è difficilifiìmo , cosi 
,, non hanno altro modo di 
terminare i contraili lo- 
„.ro * che Con batterfi a 
,, gran colpi di fciabla : e 
j, la -ragione decide pe’più 
„ forti. Altri dicono Con 
„ più di probabilità , che 
», quando manca un voto , 
„ rimettono l’adunanza ad 
j, un’altro giorno , e cosi 
„ di mano in mano finché 
j, tutti convengono . Alfi- 
„ curano altri finalmente , 
ch’efii eleggono a fupe- 
,i riori i due; più vecchi 
), di loro comunità, e che 
„ in turti gli affari loro 
i, abbiali a pafTare nel fen- 
,) timento di elfi... Tal- 
3> mente numerofa è que- 
3, Ha letta 3 che in tre ore, 
,, o quattro può levar al 
3, Tuono di una campana , 
„ che fentefi da lontano , 
3, un efercito di trenta 
,3 mitta uomini : e quello 
„ è quei , che llrigne gli 
„ Imperadori a far ad elfi 
„ di gran doni per averli 
3, prelii maifempre a lor 
,, fervizio . Concrafiano fo- 
„ venie cotefli Negri fra 
3, le fteflì ; e allora lì fica- 
„ gliano gli uni fopra gli 
,, altri , e non fanneli co- 
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3) Iciénza di uccider/! fcam* 
„ bievolmente , comecché 
jj la fi facciano di ammaz- 
3, zare un uccello , od 
ss una mofca attefe le leg- 
3, gi loro, che il divietano. 

NEGROMANZIA , o 
Nigromanzia : arte di chja- 
mar fuora i morti , e di 
far molte cofe maraviglio- 
fe coli’ajuto del diavolo . 
E non fidamente era la 
Negromanzia 1 ’ arte di chia- 
mar i morti : ma tfovavalì 
col mezzo di elfa il fegre- 
to ancora di calai* giù negli 
inferni fenza elfer morto 
per veder quivi quel , che 
aCcadea, e confutarne que- 
gli abitatori ; ed è appun- 
to quella quella fpezie di 
Negromanzia , fopra la qua- 
le Luciano moteggia sì pia- 
cevolmente nel fuo Dialo- 
go intitolato NfxpgpMTir . 
Quell’autore per tanto lap- 
pone 3 che il filofofo Menip- 
po cercato in vano avendo la 
verità fopra la terra ne tro- 
vando altro, che ofcurità , e 
contradizioni , prefo abbia 
finalmente il partito di di- 
fcender negl’ inferni per 
confultar quivi lo indovi- 
no Tirella : e ritornato poi 
fopra la terra racconti al 
luo amico Filonide il mo- 
do , col quale è difcefo in 
efii inferni , e quel , che 
laggiù veduto egli abbia . 
Tal fie l’argomento di que- 
llo dialogo , del quale Me- 
nip- 
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rippo, e Filonide fono gli 
interlocutori . 

Menippo . 

(<*)}» Com'io 

,, andava giorno e notte fo- 
,, pra di ciò lantaflicando, 
>, voglia mi prefe di por- 
,, tarmi in Babilonia alcun 
,, mago de’ difcepoli di Zo- 
„ roaftro a confultare ; poi- 
n chè diceafi , che con in* 
>, canti, e fortilegi la por- 
„ ta apriano degl’ inferni , 
,, ed entrar faceano , ed 
„ efcire quale, che piacef- 
„ fe loro . Il mio difegno 
,, era di confultar Tirella, 
», il quale lìccome colui , 
», che Savio , e Profeta era 
,, infieme potuto avrebbe 
„ meglio, che^iiuu’altro , 
», infegnarmi , qual fi fuflè 
9i la miglior vita , e quale 
«quella, che 1’ uomo one- 

fio fi avelie a Icegliere . 
», Feci dunque il mercato 
« con uno di elfi chiama- 
ty to Mìtrobarttne , uomo 
„ di lunghi capagli , e di 
», una grande , e bianca 
„ baiba , dal quale otten- 
a ni con pena grande , che 
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„ ei volelTe eflere mia fcor- 
,, ta in una sì arrifchievole 
,, imprefa . Collui prefomi 
,, mi lavò nell’Eufrate'un 
,, intero mefe giufiailcor- 
,, fo della luna comincian- 
,, do alla levata del Sole 
,, colla faccia volta ad orien 
,, te , e borbottando una 
,, lunga orazione , come 
,, quei fergenti rauchi , che 
„ parlano in fretta , e così 
,, male, che non s’inten- 
,, dono . Tuttavia penfo , 
,, che invocale i demonj . 
,, Fatti gli fcongiuri mi 
,, fputò lui nafo tre volte , 
,, e rimenommi per lo flel- 
,, fo cammino fenza guar- 
,, dar nefluno . Non davano’ 
,, intanto altro da mangia- 
„ re , che ghiande , ed a 
,, bere , che latte , idro— 
,, mele , od acqua del fiu- 
„ me Coalpe . Nofiro let- 
,, to era la terra , e il cie- 
„ lo la coperta . Preparato 
,, 'adunque eflendo io in sì 
„ fatto modo , mi menò 
,, Arila mezza notte alle ri- 
ve del Tigri, doveaven- 
,, domi lavato , e nettato 
„ fece alcune cirimonie di 
,, purificazione con una 
„ fiac- 


(/*) La verfione è dell’ Ablancour nel Dialogo intitola- 
to la Negromanzia , dove fi ride Luciano della incertez- 
za de’ Filofofi , e conchiude la vita comune efier la miglio- 
re : ma fcherza , e fi fa beffe intorno alla magia , ed alle 
ridicole » e ftravaganti cirimonie di efla. Vedi pag. 139. 
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,, fiaccola , con cipolla ma* 
3 , rina , e molte altre cofe 
„ borbottando maifempre 
„ quella lunga orazione . 
„ Com’ io fui bene incan- 
,, tato , e girandolato , 
„ perchè le fantafme non 
„ mi facedéro danno « mi 
o, ricondufle all’albergo fa* 
,, cendomi andar a ritror- 
„ fo . Fu il reflo della not- 
te impiegato ad apparec- 
,, chiarci alla partenza , 
,, Vedi egli adunque una 
„ lunga iottanna di mago , 
„ e mi fornì di una maf- 
,3 fa , di una lira, e di una 
j, pelle di lione con ordi- 
,, ne 3 che fe io venia del 
j, mio nome richiedo , non 
„ dicedi quello di Menìppo , 
a, ma di Ulide , di Erco- 
a , le , o di Orfeo . 

3, ( Filonide. Perchè mai ? 
,3 non veggo la ragione . . . 
,, Menippo) . La ragione 
„ sì è « eh’ ei credea , che 
,, meglio faremo padati fot* 
„ to il nome di quedi eroi , 
,, già noti negl’ inferni , 
„ che fotto ilnodro. Fat- 
,, to giorno calammo al fiu- 
,, me per imbarcarci , per- 
3, chè avea egli preparato 
„ un battello , e vittime 
3, colle altre cofe neced'a- 
33 rie pel fagrifizio . Fatto 
,3 così ilnodro fardello en- 
,3 trammo come dice il poe- 
„ ta tridi , e dolenti , la- 
,3 feiando con rincrefcimen- 
„ to la riva ; e non voga- 
Dix, , de Culti Relig, Tom,V* 
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33 rono lungo tempo , quar.- 
33 do feendemmo nel lago , 
„ dove perdefi 1 ’ Eufrate , 
,, e quindi in una terra di- 
,3 fetta , e sì ofeura pe’fol- 
3, ti bofehi , che non fi ve- 
,, dea punto . Io pofi il 
„ piede a terra fotto la 
,, condotta del mago , ed 
,, efeavata una foda , vi 
„ fcanammo le nodre vit- 
„ time » e quivi intorno 
,, fpargemmo di quelle il 
,, fangue . Nel tempo di 
,, tutti quedi miderj tene- 
,3 va egli in mano una fiac* 
„ cola accefa , e invocava 
,, infieme i Demonj tutti, 
„ le pene , le furie , la not- 
„ turna Ecate , e la formi- 
,, dabile Proferpina mefeo- 
,3 landò ne’ fuoi difeorfi pa- 
„ role barbare , e feono- 
,, feiute, e gridando a tut- 
,3 ta forza , non già più fra 
3, denti borbottando come 
,, prima . Trema tutto ad 
,, un tratto la foreda per 
„ la virtù dello incantefi- 
,, mo 3 d apre la terra , e 
„ fi fenton da lontano le 
„ grida del Cerbero . Scuo- 
,, prefi appoco appoco lo 
,, infermo col Iago arden- 
3, te , il fiume di fuoco, e 
„ 1 ’ abitazion di Plutone , 
,, che tremava per fino in 
„ Tulio dedo Tuo trono . 
,, Noi dentro ci facciamo per 
„ qued’apertura , e troviam 
„ Radamanto mezzo morto 
„ di paura , il Cerbero, che 
N „ ab- 
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„ abbajava , ed era in at- 
,, ti di divorarci » ma io col 
„ Tuono della mia lira fa- 
„ cilmente l’addormentai. 

Come fummo alla barca 
„ di Caronte , corremmo 
„ pericolo di non pattare : 
„ tanto quella era piena . 
„ Genti ferite eran quelle 
„ chi in una gamba , chi 
» fui caj>o, come coloro , 
,, che (en tornano da una 
„ pugna: ma tolloche co- 
„ lui ci vide , e conofciut’ 
3, ebbe la pelle di lione , 
33 e la matta , (limando , 
33 ch’io futti Ercole ci fe- 
3, ce far largo , e ci tra- 
33 portò all' altra riva ; poi 
„ ci additò la via . Mitro- 
,, barzane andava innanzi f 
33 perchè non ci lì vedea 
,3 niente , ed io gli anda- 
33 va dietro così patto pattò 
33 tenendomi appigliato al- 
3, la Tua velie r finché giun- 
33 gemmo in un prato, che 
33 tutto era di asfodillr (a) 
„ piantato dove fummo im- 
>3 imminenti da mormo- 
33 ranti ombre circondati . 
33 Noi pattammo oltre fino 
3» al tribunale di Minos , 
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33 che da’ lati avea i De* 
,, monj , le pene , e le fu" 
,, rie con una fchiera nu- 
,, merofa di rei , adulteri t 
33 ipocriti 3 adulatori } ec* 
,, (b) Dimorammo la qual- 
„ che tempo ad udire le 
3, difefe loro. Male accu- 
,3 fe venian formate da le- 
,, pidi oratori .... Ti ram- 
,3 menti di quell’ ombre , 
33 che formate lono da’cor- 
,, pi y quando etti fon ap- 
,3 polli al Sole ? Ecco 3 
3, quali tteno gli accufato- 
33 ri nottri dopo (a morte , 
,, e i fedeli tettimoni di 
,3 tutto ciò 3 che fatto ab- 
,, biamo nel mondo , fic- 
„ come quelli 3 che abban- 
,, donato non ci hanno mai 
33 tutto il tempo di vita 
,3 nottra 3 ec. “ Vedi MA- 
gia 1 o piuttodo SORTI- 
LEGIO « MANES . 

NEMDA . Oleario da 
ueflo nome ad un luogo 
i divozione celebre ap- 
pretto i Tartari Czeremiflì , 
che abitan ne’ Contorni del 
Volga . Etto è confecrato 
fpezialmente al culto de’ 
Demon) , e de’genj mali- 
gni. 


( 4 ) L’ asfodillo è un’ erba 3 le radici della quale fono z 
foggia di rafano , e di cui in tempo di carettia nelle prò- 
vincie meridionali fi fa una fpezie di pane . 

(b) Il tetto dice letteralmente .• con-una lunga catena di 
(cellerari . Non eran cottoro , che adulteri , ruffiani , ingiù* 
fti gabellieri, adulatori di Corte ec. 
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gni . I popoli , clie fono 
intorno , reCanfi quivi in 
pellegrinaggio colle mani 
cariche di prefenti , e di 
offerte j poiché fuppongo- 
no ) che quegli fpiriti fie- 
no avidi forte, e punireb- 
bon di morte, que’ che ve- 
ciffero ad onorarli colle 
mani vuote, 

NEMESI ( 4 ): figliuola 
di Giove era cortei , e del- 
la necertìtà, o fecondoche 
crede Paufania, dell’Ocea- 
no, e della notte. I poeti 
narrano , che innamorato 
effendofi Giove di Lei , 
trasformofTì in cigno per 
appagar le lue brame i ma 
che per fottrarfi alle fol- 
Jecitazioni di elfo Nemefi 
fi cangiò in un oca. Que- 
lla è quella deitade , alla 
quale i pagani attribuivan 
ia cura di vendicar Jefcel- 
ieraggini , e di reprimer la 
fuperbia de’ malvagi fortu- 
nati: avvegnaché una prof- 
perità troppo cortante era 
dippersè un delitto agli oc- 
chi di coterta dea invidio- 
fa ; e vuoili confeffare , che 
egli è raro , e difficile V 
unir coll’ innocenza una 
continova felicità . Collo- 
cavano gli Egiziani il tro- 
no di lei nella luna , don- 
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de credeano giraffe i f UO j 
fguardi fopra tutto l’uni- 
verfo . Prertato erale un 
culto particolare a Ramno, 
borgo dell’ Attica , dond’ 
ebbe il fópr?nnome di tf*»- 
fiujìa 4 La fua rtatua , la- 
voro deH’illuftre Fidia era 
di una pietra fola , ed avea 
dieci cubiti di altezza . 
Venia rapprefentata eoi 'e ’ 
ali per fegnare , che il ca- 
rtigo lìegue ordinariamente 
ben d’ appreffo al peccato . 

La fua corona era compo- 
rta di corna di cervo per 
rtgnificare , che i malvagj 
temean lei, come dal cer- 
vo temuti fono i cacciato- 
ri . Tenea nella finifira un / 
ramo di fiaffino pianta de* 
rtinata agli ufi della guer- 
ra, il legno del quale ado- 
peravafi a far dardi, o fr^c* 
eie . Una ruota per Io più 
poneaft vicino ac) effa , quaj 
fimbolo del giro , che lup- 
poneart facertè ella intorno 
all’univerfo. Quando i Ro- 
mani erano in atto di par- 
tir per la guerra avean per 
ufanza di offerire un fa- ' 
grifizio a Nemefi nel Cam- 
pidoglio (6) t e davano ad 
onore di lei uno fpettaco 
lo di gladiatori . 

NEMESI : deità del ps* 

N 2 ga- 


) f ) Derivato da ftr/u'r , fono sdegnato , 
J Dove avea un tempio. 
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anefimo figliuole dell’Ere- 
o, e della notte al dir dei 
poeti , le quali da molti fi 
confondono colle furie. 

NEMSIANE : fette ce- 
lebrate dagli antichi paga- 
ni ad onore di Nemefi dea 
della vendetta . 

NEMESTRINO (*) : dio 
del paganefimo , che avea 
l’ ifpezione fopra le forette . 

NENIA; deità degli an- 
tichi Romani , che prefie- 
deva a’ canti lugubri ufati 
ordinariamente ne’ funerali 
de’ morti, che dal fuo no- 
me fon chiamati nenìt . 
Quetti cantici conteneano 
le Iodi del defunto efpref- 
fe in verfi di una certa m : - 
fura , di cui Simonide è ri- 
putato l’ inventore . Paga- 
ta era una femmina , per- 
chè li cantaflè : la quale in 
tale funzione chiamata era 
Trifita . Pronunziava cortei 
quetti verfi nel tuono il più 
lamentevole , e lugubre , 
■venendo accompagnata la 
fua voce dal Tuono de’flau- 
ti , e dallo rtrepito delle 
percofle , che date erano 
in cadenza fui petto . La 
dea Nenia avea un tempio 
fuori della Città di Roma 
vicin della porta Vimi- 


nale . 



( » ) Lat. nemus , forefta . 
( b) Canna Indiana* 
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NENSI : danno i Siameli ‘ » 
quello nome a quei giova- 
ni , che da parenti loro fon L -t 
polli apprello i Talapeni , 
acciò ricevan gli ammae- 
llramenti loro , e gli fer- 
vano . Spefle volte fi riman- r 
gon quei giovani tutto il 
tempo della vita loro fco- 
lari , e formano una fpe- 
zie di ordine comporto di 
novizj, che non mai diven- 
gono profelfi . Il decano di 
coretti novizj fi chiama To~ 
ten , )’ uffizio particolare 
del quale è quello di mon- 
dane il terreno del con- 
vento dall’ erbe inutili , che 
lo ingombrano - , funzione , 
che ad un Talapeno fareb- - 
be peccato. Trovafi nel ri- 
cinto del convento una fa- 
la ifolata fatta di bam- 
bù ( b ) , che ferve a cote- 
fti Talapenini di fcuola : e 
comecché i Nenfi non fie- 
no affatto religiofi ; hanno 
tutta via un genere di vi-' 
ta aurterifiimo : tenuti fono 
di digiunare fei giorni ad 
ogni luna , e negli altri 
tempi non fanno mai , che 
due foli patti al giorno . 
Divietata è loro ogni can- 
zone: ancora è loro inter- 
detto il fentirne agli altri 
cantare . 

NEO- 


i 
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NEOFITI (4). Da va fi 
quello nome nella primiti- 
va Chiefa a quei t che avea- 
no novellamente ricevuto 
il Battefimo . Vedi BAT- 
TESIMO. 

NEOMENIA (b): fe- 
lla dagli antichi celebrata 
«d ogni novilunio .Una è 
quella delle pratiche più 
antiche , e più univetfali 
avanti il diluvio . „ Il Sole 
regolava 1’ anno » éome 
al preferite, dice monsù 
a , Pluche , e ne affiliava sì 
9, i progrelfi » che i limiti « 
9, pallandoda una in un*al- 
M tra cofiellazione : ma nè 
il luogo della fua levata , 
9 y e del fuo tramontare , 
D nè la durata de’ giorni 
99 variava in neflun tempo : 
9j era la luna , che colla 
•, diverfità di fue fafi re- 
99 colava le adunanze di re- 
ligione , e gli affari del- 
9, la focietà. Dopo F ulti- 
9, mo quarto , e come la 
9 y luna in congiunzion col 
9, fole ceffato avea di com- 
99 parire , i popoli faliano 
9, fopra un’ altura per me- 
„ gliormente fcoprirne la 
9, nuova fafe : appreflo a che 
99 fagrificavafi . La famiglia 
99 di Noè 9 che perpetuò i 
99 fagrifizj avanti il Dilu- 
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99 vio 9 comunicò altresì a 
9, luoi poderi 1’ ufo di ce- 
», lebrarli regolarmente nel- 
9» la nuova luna : e quello 
9, codume per tal ragione 
„ era lo deffo sì appreflo 
9, gli Ebrei , che appreflo 
,, a tutti i popoli della 
99 terra . “ # 

NEZOANZA feda fo- 
lenne , che, i Perliani han 
per codume di celebrare 
fui cominciar dell’ equino- 
zio di primavera . Dura 
quéda molti giorni : e i 
gran lìgnori fi. recano allo- 
ra ad offerir prefenti al 
Re » ed ;a predargli gli 
omaggi loro . Ancora fan- 
noli in queda feda pubbli- 
che preci peri la conferva- 
ziòne de* be.ni della terra . 

NEPOZIANI : feguaci 
di un Vefcovo Egiziano 
chiamato Nepctt , che gii 
errori foflenea de’ Mille- 
nari * 

NEOUITI : nome di un» 
fetta Aabilita nel Regno 
del Congo in Africa , che 
tien ine adunanze ordina- 
riamente in luoghi oleari > 
ed ignoti . Come fi presen- 
ta alcuno per edere am- 
raeflo in cotefla compagnia 4 
fanfi a lui fare di molti gi- 
ramenti fopra una fine , 

. N 3 finac- 
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(4) Gr. »•»# nuovo, e pianta. 

Lh) Ci- »# t nuovo t e 9 luna . 
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finacchè lo sbalordimento 
faccialo cadere . Caduto 
ch’egli è perde la ragio* 
ne , e pare rapito in una 
fpezie d’ eftafì : ora mentre 
trovali in cotale alienazio- 
ne" di mente , vien tras- 
portato in quel luogo, do- 
ve tienfi 1’ adunanza ; e 
come e’ ritornato in fe , 
fatti a lui predar giura- 
mento di fedeltà alla fetta . 
Che fe pòi diventa Sper- 
giuro , da Suoi confratelli 
vien fagrificato agl’ idd) 
protettori d’ etta compa- 
gnia . 

NEREIDI: ninfe del ma- 
re , figliuole di Nereo , e 
di Dori . Erano cinquanta 
di numero fecondo il piu 
de’ Mitologitti . Il culto, 
che prettavan a quelle gli 
antichi pagani , confiOea 
Segnatamente in libazioni 
di latte , oleo , e mele , 
che faceanfi ad onor loro 
da quelli , che (iati erano 
dal naufragio Salvati . Le 
quali libazioni eran fatte 
Sopra altari dirizzati Sulla 
riva del mare . 

NEREO {4) dio mari- 
no figliuolo dell’ Oceano , 
e di Teti, o della terra era 
fecondo i poeti più anti- 
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co , che Nettuno , e cele- 
bre fpezialmente per la 
profonda cognizione , che 
egli avea dell'avvenire . 
Viengii attribuita l’ inven- 
zione dell’ IdromanzU, cioè 
arte dell' indovinare per vi « 
dell' acqua . Quando Paride 
lafciò il porto di Sparta 
con Seco mcnandofi la fa- 
mofa Elena , Nereo al dir 
di Orazio tacer fece i ven- 
ti per annunziar le Sciagu- 
re, che un tale rapimento 
avea a produrre , Preten- 
defi , che egli Scoperto avef- 
fe ad Ercole il luogo , do- 
ve era fituato il giardino 
delle Efperidi, Nereo Sog- 
giornava per 1’ ordinario 
nel fondo del mar Egeo in 
mezzo alle cinquanta lue 
figliuole . Vedi NEREIDI . 

NERGEL. Nome di una 
falfa deità , eh’ era ,da quei 
popoli, che Salmanazar {la- 
bili nella terra {anta in 
luogo delle dieci Tribù 
d’ Ifraello , che (chiave me- 
nò in Attìria, Sortola for» 
ma di un gallo adora» 
ta (a). 

NESTORIANI , eretici. 
Neftorio loro capo comin^ 
ciò verfo 1’ anno 4*8. di 
Gesù-Griflo fua dottrina in 
An- 


( a ) Gr. tttfoe , che feorre . 

( h ) Chiamali anche Neregtl , che vuol dir lume fimbol» 
del fole già appretto i Samaritani • 
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Àntiechiaa predicare . Ne- 
gava coftui , che Maria Ver- 
gine fuffe madre di Gesù- 
Crifto come Dio condire: 
puot'egli un Dio aver una 
madre ì la creatura parto- 
rir il creatore f Ha egli po- 
tuto Maria partorir quel , 
eh’ era più antico di lei ? 
(lata forfè è a lei compar- 
tita la divinità ? Quello 
pertanto avrebbe dovuto ef- 
iere , fe pollo ella avelie 
al mondo un Dio : peroc- 
ché una vera madre debb* 
effere di quella medelìma 
natura, della quale è quel, 
che è nato da lei . Maria 
dunque non è Hata la ma- 
dre di Gesù-Crillo , che in 
quanto uomo: non ha dun- 
que concepito per opera 
dello Spirito Santo altro , 
che un corpo comune , al 
quale abbia Gesù-Crillo vo- 
luto unirfi , e del quale vo- 
luto ben abbia egli fare lo 
frumento di nollra reden- 
zione . Molti gran Velcovi 
di quel tempo ù levarono 
contro a fiifatta relia , la 
quale venne nel Concilio 
d’Efefo fulminata . Nefto- 
rio fu depollo , fpogliato 
del Vefcovato d’Antiochia , 
del qual era proveduto (a). 
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e mandato poco tempo do- 
po in efiglio , dove mori 
oppreflo dagli anni, e colla 
lingua, diteli, rofa da verrai. 

NETINIMSI , Davano i 
Giudei filfatto nome ad una 
certa dalle d' uomini di- 
fceli de’ Gabaoniti , che (la- 
ti erano daGiofue condan- 
nati a’ più vili , e penofi 
impieghi del tabernacólo , 
come di attigner l’acqua , 
e tagliar le legne per l'al- 
tare: le quali funzioni con- 
tinuaron eglino ad eferci- 
tare , quando poi fu il tem- 
pio fabbricato . Laonde eran 
elìi propriamente i fervito- 
ri de’ Leviti. Ritornati che 
furono i Giudei dalla fchia- 
vitù di Babilonia , la mag- 
gior parte de’ NetioimG 
l’ufizio de’ quali era fom- 
mamente faticolo , e ftuc- 
chevole , amarono meglio 
di rimanerfi in Babilonia , 
che ritornando in Gerufa- 
lemme feguitare ad atti- 
gner acqua , e tagliar Je- 
gne . Non effóndo quindi 
il picciol numero di quei , 
che feguirono i Giudei (uf- 
ficiente pel fervizio del 
tempio, fu obbligato il po- 
polo di (upplire al difetto. 
( Vedi X1LOFORI. 

N a NE- 


( 4 ) Neftorio era Patriarca di Coftantinopoli , e non Ve- 
feovo d’ Antiochia , fopra la qual fede fu innalzato l’ anno 
428 . dopo Silìnio ; verfo il qual tempo appunto, fecondo- 
chc dice 1’ Autore , cominciò egli a produr fua erdia • 


f 
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NETTARE: nome da- 
to dagli antichi poeti ad 
una deliziofa bevanda , la 
quale fupponeafi fufle ufa- 
ta dagl’ iddj , ed averte la 
virtù di procacciar loro 
l’ immortalità . 

NETTUNALl : felle , 
eh* erano ad onore di Net- 
tuno nel mefe di Luglio 
da Romani celebrate . A- 
vealì per collume d’inghir- 
landare in tale felle di fiori 
i cavalli, ed i muli, i qua- 
li efenti erano allora da 
ogni fatica , perchè cre- 
deafi , che Nettuno fiato 
fufie quel Dio , che for- 
mato aveflTe il primo ca- 
vallo , ed apprefo avef- 
fe agli uomini a farne 
ufo . 

NETTUNO , uno dei 
principali iddj del pagane- 
fimo fu fecondo i poeti fi- 
gliuolo di Saturno , e di 
Rea, fratello di Giove, e 
di Plutone . Nel comparti- 
mento dell’ univerfo , che 
tra i frategli fu fatto , l’ Im- 
perio del mare toccò in 
forte a Nettuno , della qual 
porzione trovandofi mal- 
contento , e invidiando i 
Giove la ventura , che ei 
fi regnarte Sovrano nel cie- 
lo , cofpirò contro di lui , 
ma fallito gli andò il col- 
po ; e Giove per punirlo 
dell’ attentato lo rilegò Co- 
pra. la terra per un certo 
tempo . Nettuno nel fuo 
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efiglio ebbe la conlolazìo- 
ne di trovare un compa- 
gno di fua feiagura , qual 
era Apolline, da Giove al- 
tresì /cacciato del cielo : 
i quali non fapendo , co- 
me vivere s* acconciarono 
col Re Laomedonte , aiu- 
tandolo la Città di Tro- 
ia a fabbricare ; ma il 
perfido Laomedonte ricu- 
sò loro la mercede pro- 
mefià . Laonde fdegnato 
Nettuno d’ una fiffacta in- 
giufiizia , fi vendicò con 
una inondazione fubitanea , 
che rovefeiò le mura , e gli 
edifizi della nuova città . 
11 qual efempio fa vedere, 
che gl’ iddi > comecché sban- 
diti del foggiorno celefie , 
confervavano tuttavia l’im- 
perio fopra le cofe del lo- 
fio diftretto . Nettuno fini- 
to il fuo efiglio non altro 
proccacciò , che di porre 
in dimenticanza nel grem- 
bo de’ piaceri i partati 
fuoi guai : e non ofiante la 
freddezza del fuo elemen- 
to era cotefio , dio di un 
temperamento amorofo . 
Parteggiava continuamente 
fulle fpiagge del fuo Im- 
perio per ifeorgere qual- 
che beltà giovanetta erran- 
te , di cui poterte far ac- 
quifio . Volle imitare le 
metamorfofi galanti di Gio- 
ve , e per cogliere impro- 
vifamente qualche credula 
ninfa trasformavafi ora in 

ua 
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un toro, ora in un becco, 
o in cavallo, o in delfino: 
trasformazioni , che gli riu- 
fcirono molto bene ; e i 
IVfitologirti contano un bel 
numero di fanciulle da Net- 
tuno ingannate ; Alopi , 
Amimona , Medufa , Me- 
ianippa , ed altre molte ; 
a/la più parte delle quali 
funertirtìmo fi fu 1 ’ amor di 
Nettuno. Conciofiachè Aio- 
pi fu da! padre uccila , 
che s’avvide dalla trefca , 
e cangiata pofcia in un 
fonte : Amimoni trasforma- 
ta venne in fiore: Medufa 
provò una metamorfofi viep- 
più ancor più fiera : per- 
chè i belli Tuoi biondi ca- 
pegli mutati furono in tan- 
ti lpaventevoli ferpenti la 
bocca già fede del rifo , e 
delle grazie diventò una 
boccaccia orribile armata 
di denti , eh' erano limili 
alle zanne di un cinghiale; 
i piedi , e le mani trasfor- 
maronfi in artigli: non più 
in lomma una bella fanciul- 
la era cortei , ma un ter- 
ribile mortro . Del quale 
infortunio fu Nettuno la 
cagione per averle fatta 
violenza nel tempio di Mi- 
nerva . Perocché cotefta 
dea punì fiffatto facrilegio 
non fopra del reo , che 
troppo era potente , ma 
fopra l’ innocente Medufa . 
Nè più avventurata fu già 
la forte di Melauippa , la 
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quale dati avendo alla lu- 
ce due fanciulli figliuoli di 
Nettuno , Eolo fuo padre 
fece quei bambini efporre, 
e lei racchiufe rtrettamen- 
te in una carcere cavati , 
che a lei furono prima gli 
occhj. Infartidito Nettuno 
da sì difgurtevoli avventu- 
re diliberò di prender mo- 
glie ; e feelfe Anfitrite fi- 
gliuola dell’Oceano, e del- 
la Ninfa Dori . Chi mai 
creduto l’ avrebbe , che uno 
fpofo di quella fatta poterte 
edere rifiutato ? pur Anfi- 
trite tei rifiutò . Vane fu- 
rono le carezze , eh' egli 
adoperò, le fommertioni , i 
predenti per muover il cuor 
ortinato di madonna: tutto 
fu vano. Finalmente attri- 
buendo egli forfè l’infelice 
efito delle fue premure al- 
la fua poca difinvcltura , 
ed eloquenza , commife la 
condotta di quert’ affare ad 
un fagacirtimo cd eloquen- 
tiffimo delfino , il quale 
riufeì veramente nel vince- 
re 1 ’ ortinarezza di Anfitri- 
te , e le perfuafe di mari- 
tarli con Nettuno. Il qual 
dio mal fortenendo , non ha 
dubio , d’aver nel fuo Re- 
gno un pefce , che più fpi- 
rito averte di lui, ottenne 
per cotertofuo mezzano un 
porto in cielo fra le cofiei- 
lazioni . Nettuno non avea 
men d’ ambizione di quello 
ch’egli furte inclinato agli 
amo- 
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amori . Perocché non fono 
rari i contratti , eh’ egli eb- 
be a muovere cogl’ iddj , e 
colle dee in materia di cer- 
te prerogative onorevoli . 
Pretendea egli d’ aver il 
gius , efclufivo di dar il fuo 
cornea tutte le novelle cit- 
tà , che fi dirizzavano fo- 
pra la terra ; il qual privi- 
legio tanto era rilevante , 
e di tanta confeguenza , 
che non po.tea non eflergli 
contrattato . Ebbe una ce- 
lebre difputa con Minerva 
in materia della Città di 
Atenej colla quale dea eb- 
bene un’ altra ancora in- 
torno a Trezene. Giunone 
gli contrattò 1’ onore di no- 
minar la Città di Micene, 
e il fole entrò in arringo 
con lui fopra di Corinto . 

Onorat’era Nettuno fe- 
gnatamente nella Libia , ed 
a Corinto. Avea nell’Ifola 
Atlantica un tempio ma- 
gnifico , dove era rappre- 
fentato fopra un carro ti- 
rato da cavalli alati ; e di 
oro eran tutte le figure di 
cotetta rapprefentazione . 
Le vittime ordinarie , che 
fagrificavanfi a Nettuno , 
erano il cavallo, e il toro. 
Gli arufpici aveano perco- 
fìume di prefentargli il fie- 
le delle vittime , perchè 
l’amarezza di quella vifee- 
ra avea relazione con quel- 
la del mare . Varj erano i 
modi , con cui rapprefen- 
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lavali cotetto dio , cioè or 
attifo , ora in piedi fopra 
1’ onde . Spetto fopra un car- 
ro tirato da cavalli marini 
circondato da Tritoni ,* e 
dalle Nereidi , ma nudo 
Tempre con una gran bar- 
ba , ed un tridente in ma- 
no , cioè un forcone a tre 
rebbj . Alle volte per ef- 
primer l’abbondanza , che 
feco mena la navigazione , 
dipigneafi Nettuno fopra 
un mare tranquillo tra due 
delfini con una proda di 
nave da lato carica di gra- 
no , e di merci . Qualche 
volta per fegnar 1’ imperio 
di Nettuno \fopra le bur- 
vafche , e i moftri marini , 
venia etto fopra dell’ onde 
agitate rapprefentato fede- 
re. Piantato era innanzi a 
lui il fuo tridente ; ed un 
moftro col capo di dragone 
parea in atti di lanciarli 
fopra cotetto dio , che tran- 
quillo , e fenza timore chi- 
nava tralcuratamente la te- 
tta , e parea volette darli in 
preda al lonno . Omero fi 
prefe diletto di deferivere 
il cammino di Nettuno fo- 
pra dell’ acque con dire. 

„ Egli attacca il fuo car- 
„ ro , e altier fovr’ett'o 
„ Afcefo , di quell’umi- 
„ do elemento 
„ L’onde folca , e allor 
,, quando camminare 
„ Veduto è fopra i gran 
„ liquidi piani , 
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„ Le pefanti balene con 
„ piacere 

„ Saltar fi fenton ; l’ac- 
„ qua freme fotto 

„ A quel dio, cheleleg- 
„ gi ad efla impone , 

„ E il fuo ile par , che 
„ lieta rever ifca . “ 

Monsù Pluche vuole , 
che il Nettuno de* Greci , 
e de’ Romani non altro fuf- 
fe originariamente, che una 
figura fimbolica di Oliride 
ovvero del Sole di cui cosi 
fpiega l'ufizio:,, Tutti gli 
,, anni i Fenizj , ed altri 
3, veniano ad approdare all’ 
„ Ifola del Faro per ripor- 
3, tarne lino, cuoi di bue, 
»» gl» oglj di Sais , legumi, 
„ biade , e provifioni d’ogni 
,, genere . Il ritorno ao- 
,, nuale di quella flotta di- 
„ fegnato era da un Ofiri- 
„ de portato fopra un cor- 
„ fiere alato , Turibolo del- 
,, le navi , e vele loro ; o 
„ da un’Ofiride, nella ma* 
,, no del quale poneafi , 
„ non unofcettro, ma uno 
,, flrumento marino , cioè 
„ un rampone , del qual 
„ fallì ufo in mare per friz- 
„ zare i pefci groflì , che 
3, fi trovano j e come la 
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„ biada era quella merca» 
tura , che fopra tutto 
,, dava moto al ritorno an» 
„ nuale ; allor quando a 
3, mercadanti Egiziani an- 
„ nunziavafl 1 ’ arrivo delia 
,, flotta , egli è credibile , 
,3 che ciò fi facelìe collo 
„ elporre in pubblico un 
„ Ofi ride armato di un 
„ zampone , e a quella fi- 
,3 gura fi delle il nome di 
3, Fojfeìdon odia di Nettu- 
,3 no : di Fojfeìdon , che vuol 
„ dire la provi flotte de’ paefi 
„ maritimi , o di Nettuno , 
„ che lignifica j arrivo del - 
,3 la flotta . Alla qual nuo» 
„ va tutti coloro , che 
„ avean merci a fpaccia- 
,3 re , fcendcano in battel- 
3, li lungo i canali del Ni* 
,, lo , e poneanfi fui la co» 
,, ila maritima , nelle vici» 
„ nanze dell’ Ifola del Fa- 
„ ro , dove la flotta ap- 
„ prodava ; donde in voi* 
„ gar lingua andar alla 
„ flotta , od andar alla co~ 
3, 1 la , era la llefla cofa ; 
,3 e Plutarco ci fa fape- 
„ re , che le eflremità 
„ dell Egitto , le coflie- 
,, re maritime fi chia- 
,, ma va no neptyn in Egi- 
„ ziano . “ ( a ) 

NI- 


( * ) Ntugorì Fonici ( ordine de ’ ) . Quefl’è un’ ordine mi- 
litare nel Giappone , che è limile ia certo modo colla mi- 
lizia di Rodi , ovvero de’ Cavalieri di Malta , 
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NICHILIANISTI («). Tal 
fu il nome dato a parti- 
giani degli errori di Abe- 
lardo , perchè fodeneano , 
che Gesù-Crido non fuflè 
nulla . 

NICOLAITI .• eretici , 
che non altro aveano per 
fondamento della loro mo- 
rale empia , che una len- 
\ tenza mal interpretata d’ 
uno de’ fette primi Diaco- 
ni di Gerufalemme , che 
avea nome Nicolao . Ecco 
quel, che ciò fufle. Avea 
Nicolao una bella moglie 
amata da lui tanto , che 
venne in fofpetto d’ efler- 
ne gelofo . Laonde quelli 
per giuAificarfi permile al- 
la fua donna di abbando- 
narlo, e di pigliar per ma- 
rito colui , che più le pa- 
rere , aggiugnendo , che 
facea di meilieri abularfl 
della carne; volea cioè di- 
re , che doveafi mortificar- 
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la. Pure tanto badò, per- 
chè alcuni pigliaflero da 
ciò motivo di violar le leg- 
gi più facrofante del ma- 
trimonio . Codoro formaro- 
no un partito , del quale 
fecer capo Nicolao . Leci- 
to era fecondo elfi di ap- 
pagar le proprie paflioni , 
e darfi in preda a defiderjl 
della carne . I vincoli del 
matrimonio non eran pun- 
to rifpettati : non altro ap- 
pretto di cotedoro trova- 
va fi , chediflblutezza . Ne- 
gavano , che Dio il Padre 
fude il Creatore : ed alcu- 
ni di eflì aveanfi inoltre 
fatto una deitade , a cui 
predavano le azioni più in- 
fami per autorizzare le pro- 
prie loro . Era in vigore 
una tal fetta a' tempi di 
San Pietro, il quale ne fa- 
vella in una delle lue Epi- 
ftoleC*). 

NIMETULAHIS: ordine 
. re- 


( a ( Da nihll per ntlnl : perocché così fcriveali allora tal 
Voce . 

(£) Nicolònato era gentile, ed avea abbracciato il Giu- 
daifmò -• poi ricevuta avea la fede di Gesù Crido , ed eri 
inoltre uno de’ più Santi, e de’ più fervidi Cridiani ...co- 
me dunque può efler probabile, che . . . (ìa caduto nell'er- 
rore de Nicolaiti ( Trovali più di probabilità nell’ opinione 
di alcuni Critici , i quali credettero ( che cotefti Eretici 
voluto abbiano averlo per capo , non perchè in realtà egli 
ne fufle ) ma per poter dar a vedere, fecondo il coAume 
degli Eretici, ch'eglino feendeano ( come che a torto il 
diceflero ) da un’uomo Apoftolico* Dizicn. dtiP Ertfit pag. 
37. tom. 4. 
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religiofo apprettò i Tur- 
chi , il quale fu infiituito 
l’anno 777 dell’ F.ra Mao- 
- inetrana . Il Fondator loro 
(limato era da tutti per 
fua virtù , e fcienza nell’ 
arte della medicina . Man- 
giava , dicono i Dottori 
Arabi , di tutte quelle co- 
fe , che Iddio ha permef- 
fo , che 1’ uom mangi fen- 
za afirigtierfi a niun digiu- 
no di obbligazione . Come 
egli dormia , non diften- 
dea i piedi , a modo , che 
fan lebefiie, le quali man- 
giano il fieno nelle loro 
Halle. Il timore de'giudiz) 
di Dio facealo alcuna vol- 
ta cader in efiafi , e in ta- 
le fiato manifefiavagli Id- 
dio i fuoi voleri. I Nime- 
tulahis s’adunano i Lunedì 
di notte per far orazione 
ad efempio del fondator lo- 
ro . Quei , che vogliono 
etter ammetti in quefi’ or- 
dine , pattano quaranta gior- 
■ ni raccmufi in una fianza 
con tre oncie fole di pane 
al giorno . Nel quale fpa- 
zio di tempo veggon Dio , 
dicon co fioro , faccia a fac- 
cia ed han fovente revela- 
zioni ; frutti ordinar') di 
(iffatti digiuni eccedivi . 
Spirato il tempo di cotefie 
lor profezie , e della foli- 
tudine , gli altri frati teli 
menano in una prateria , 
dove fallano intorno ad etti 
danzando : e come nel mez- 


NI 105 

zo del ballo il novizio ha 
vifioni , gitta indietro il 
mantello, e cade boccone, 
come fe fiato fia colpito 
dal fulmine . Sen viene il 
fuperiore , e fa alcune pre* 
ghiere per lui, il quale al- 
lora ritorna in fentimento , 
come che abbia gli occhi 
rotti , e accefi , la mente 
traviata, e rattomigli ad un 
pazzo, od ubbriaco;. Scri- 
vono (ubico fopra regifiri 
cotefia beatifiche vifioni , 
ed etto è ricevuto Nime- 
tulahis . 

NINFE . Nome genera- 
le dato dagli antichi paga- 
ni a certe dee del lècondo 
ordine , che aveano fianza 
fopra la terra , e nell’ac- 
que . Fra le Ninfe della 
terra eran le Nafte , le 
Drladi le Amadrìadi , e le 
Oreadì . Fra quelle delle 
acque diflingueanfi le Na- 
jadi , e le Nereidi ( Vedi 
quel, che appartiene a 
ciafcun genere di cotefle 
Ninfe a proprj loro arti- 
coli ) . 

NINIFO : deità Chice- 
fe , che prefiede alla vo- 
luttà . 

NIEUPAN . Tal chia- 
mano i Siamefi il Paradifo 
loro . La voce nireufan può 
volgerfi nella noftra favel- 
la in annichilamento , im- 
fafftbìlìtd, : e tanto balli per 
dar a conofcere qual fia il 
genere di felicità, che qui- 
vi 
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vi fi gode, felicità, /a qua- póngono maligni , come mai 
le confile nel non lentire poflono nulla di bene (pe- 
pili nulla . Come l’anima rame ? Ma forfè non pre- 
ha menato una vita Tanta , tendon Coniugandoli d’ al- 
e irreprenfibile injtutti quei tro fare , che dar a quelli 
Corpi, ne’ quali elfa ha fog- femplicemente un fegno di 
giornato , e che i meriti rifpetto , e di deferenza , 
acquiftati fono sì grandi , che gli muova per Io|me- 
che non ha pili corpo niu- no a non far loro del ma- 
no mortale nobile sì , che le. ChecchenelTia , come fi 
degno fia d’efTerela ftanza tratta di Confultare il Alito t 
di erta ; non più Compari- Corefti Ifolani venti otren- 
fce quella fopra [la terra , ta di numero s* adunano in- 
e cade in una quiete , o fieme . Gli uni portano un 
piuttoilo in un lopore prò- tamburino defiinato a tale 
fondo: il quale fiato è fe- ufo, fopra del quale batto- 
condo i Siamefi una per- no per chiamare lo fpirito ", 
fetta felicità . Oltre a co-' altri accendono ceri * e 
tefio fupremo Paradifo an- borbottano certe parole mi- 
noveran i Siamefi altri no- fieriofe , che fi polfono ri- ’ 
ve luoghi di felicità fituati putare come la chiamata di 
(opra le fielle, dove i buo- efio , a Hi quali, feongiuri sì 
ni vengon premiati , cornee- violenti non può lunga pe 2 - 
Chè non abbiano una feli- 2a il Alito faj; refifienza « 
cita pura , venendo dal ti- Laonde e' fen viene final- 
more agitati ancora, e dal- mente , ma non volendoli 
le inquietudini , ficcome farfi vedere agli alianti en* 
quelli , che dopo un certo tra nel corpo d' alcuno di 
tempo hanno ad abbando- efii, per la tocca del quy 
rare quei fortunati luoghi, le relponde alle quifiioni f 
e a ritornarfene in quello che vengongli cfatte . Co* 
mondo . lui , che dal Nito è feelto 

NITOS . 1 Moluchefi ad efier fuo interprete , $ 
chiamano così gli fpiriti Ordinariamente regalato di 
malvagj ; poiché quello ap- un bel palio , che prima 

J iunto è il lignificato nella d’ interrogarlo gli fi fa , 
ingua loro della Voce Nito . gli avanzi del quale forno 
Potrebbe lembrar maravi- ancora un banchetto ben 
glia , che cotefii idolatri convenevole per coloro , 
consultino quelli maligni che i’ han confutato . Ogni / 
genj in tutte le imprefe Moluchefe oltre a ciò con- 
loro : poiché fe elfi gli fup- fulca in cafa Tua privata- 
meli- 
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mente il Nito : e la ciri- 
monia della confulta con- 
fitte nell’ accendere alcune 
candele, ed offerire alcune 
vivande allofpirito, Anco- 
ra confacranfi a cotefli Ni- 
tos certe cole , che poi fi 
confervano nelle famiglie, 
come prefervativi ficuri 
contro ad ogni forta di ac- 
cidenti (4). 

NOB0NANGA , Impe- 
fator del Giapone, il qual 
fece egli fletto mentr’ era 
vivo la fuaapoteofi. Eflen- 
do quetto Principe convin* 
to, fe fi creda all’ Autore 
della ttoria della Chiefa del 
Giapone , della verità del 
Criftianefimo , fi sforzava 
d'infpirare a fuoi fudditi 
il difprezZo per quegli ido- 
li , che 1* oggetto erano del 
culto loro : ma la fua Con- 
dotta fece vedere , che ei 
non proccacciava di avvili- 
re gl’idoli, fe non per fol- 
levar fe fletto fopra di quel- 
li . Per tal fine ei diede or- 
dine , che eretto gli fufle 
fopra un colle un vado, e 
magnifico tempio , nel qua- 
le e’ fece gl’ idoli i più ce- 
lebri, e piu accreditati in- 
fra il popolo trafportare , 
acciocché quegli antichi 
oggetti della divozione di 
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etto lo inducettero a re» 
carfi al nuovo tempio. Fat- 
to avea egli la fua flatua 
fopra un piedeflallo , che 
predominane a rutti gli al- 
tri idoli , collocare i ma il 
popolo attaccato a fuoi dei * 
volle co’ fuoi omaggi ven- 
dicarli dell* affronto , che 
f Imperadore faCea loro nel- 
lo inalzarfi fopra di etti » 
Laonde quel Monarca fde- 
gnato pubblicò un* editto 
per mezzo del quale cofli- 
tuiva fe medefimo il folo , 
ed unico Dio dell’ Impe- 
rio , e divietava di adorar- 
ne neffun 1 altro; e il gior- 
no della fua nafcita fu l’e- 
poca di un culto religiofo, 
che venne alla flatua fua 
preftato . Perocché un fe- 
condo editto ordinò a Già. 
ponefi di cominciar in tal - 
giorno appunto ad onorar 
reverenti il nuovo dio , il 
qual’ editto era corredato di 
lplendide promette ai fuoi 
adoratori, e di terribili mi- 
naccie contro a coloro » 
che riconofciuta non avef- 
fero la fua divinità « Il ti- 
more , che fecondo Lucre- 
zio , fece gl* iddj y fece i 
Giaponefi piegar tremanti 
innanzi aU'idolq del fiero 
Nobunanga : febbene co- 
tefli 


( « ) 11 lettore vede nulla io tutto ci4 trovali di mar*- 
yigliofo, e. chiara cilére f impoflura. 
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tetti onori divini non pote- 
rono tuttavia liberar della 
morte il pretefo dio . Per- 
ciocché /ormatali contro 
di lui una congiura , ne tu 
egli la vittima. I fedizioli 
appiccato il fuoco al fuo pa- 
lazzo peri nel mezzo delle 
fiamme : e quantunque un 
fine sì tragico avrebbe 
dovuto far gran torto alla 
Tua divinità negli animi dei 
popoli , probabil’ è tutta- 
via , che il fuo faccettare 
pFocuraflé , che il culto di 
lui non venifie abolito . 11 
qual culto s’ è confervato 
Tempre poi nel Giapone , 
dove quello Principe è ado- 
rato fotte il nome di Xan- 
tai , che è una delle deità 
più moderne dell’ Imperio . 

NODINO , o NODO- 
TO (»), deità degli anti- 
chi Pagani , che prefiedea 
alla mette , come quella 
germogliava , e comincia- 
vano i furti ad aver nodi . 

NODUTEREUSA (*)» 
dea del Paganefimo , che 
prefiedea all’ azione del bat- 
tere , o tritare. le biade . 

NOEZIANI, eretici del 
fecondo fecolo , i quali 
avean per capo un certo 
Noeto > che flato era ver- 
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gognofamence dalla Chiefa 
{cacciato per la fua dottri- 
na . Cottui fpacciavafì per 
un nuovo Mosè, e chiama- 
va il fratei fuo Aronne : 
non ammettea in Dio , che 
una fola perfona } laonde 
Monarchici furon chiamati i 
fuoi feguaci . Vedi quella 
voce. 

NOMI CO (c): titolo di 
ufizio nella Chiela Greca . 
11 Nomico avea il carico di 
mantener f ottervanza elet- 
ta , de’ riti , e delle rubri- 
che . 

NONA: una delle parti 
dell’ offizio divino, e l’ul- 
tima delle piccole ore , ottìa 
ore canoniche , la quale di- 
cett avanti il Vefpro Tulle 
tre ore dopo il mezzodì . 
Chiamata è Nona , perchè 
recitavafi anticamente alla 
nona ora , la quale corrif- 
ponde fra noi alle tre ore 
dopo il mezzodì . Concio- 
fiachè coftumavafi fra gli 
Orientali di dirtinguere i 
giorni in dodici ore ugua- 
li; le quali pigliavano dallo 
fpuntar del Sole fino al fuo 
tramontare . Gesù-Critto 
dice nel Vangelo ,, : Non 
,, fon’ egli dodici le ore del 
„ giorno ì “ Le quali ore 
erano 
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erano più, o meno lunghe 
a mifura , che più , o men 
lunghi^ erano i giorni . Le 
ore canoniche poi compar- 
tite erano di modo , che 
faceafi orazione da tre in 
tre ore. 

NON-CONFORMISTI . 
£’ fi dà quello nome in In- 
ghilterra a quei , che fi 
Scollano dalla disciplina , e 
dalle cirimonie Oabilite nel- 
la Chiefa Anglicana , e pra- 
tican un culto diverfo da 
quello della nazione . 

NONNA . Quella voce , 
che gli Autori Latini ufat’ 
hanno per Segnar una peni- 
tente , e pofeia una religio- 
fa , oggi divenuta è bur- 
le fca , e da Scherzo . Vuolfi 
nonpertanto , che nonna 
nella balla Latinità fuffe 
un nome rifpottofo , che 
fignificaffe avola . 

NOTTAGI . Dato fu 
quello nome a certi ereti- 
ci , che condannavano l' ufo 
del vegliare la notte per 
cantar le lodi d’ Iddio . 

NOTTE (la) , della qua- 
le i poeti fatto èveanouna 
deità , fupponean efiì effe- 
re figliuola primogenita del 
Caos, e madre d’ una infi- 
nità di mo(lri , che affe- 
diaffero la porta del palaz- 

DÌL. de' Culti Relig, Tom.V. 
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zo di Plutone . Rapprefen- 
tavanla coperta di un gran 
velo tempellato di Ilei le , 
e camminante Sopra un car- 
ro negli aerei Spazi . 

NOTTE DEI LA PO- 
TENZA . Quella è una 
notte della luna di Rama- 
dan , nella quale i MunSul- 
mani credono , che Iddio 
perdoni tutti i peccati a 
coloro , che ne mollrano 
un Sincero pentimento . 
Maometto comincia uno 
de’ capi dell’Alcorano con 
quelle parole .* ,, Noi fatto 
,, 1’ abbiamo Scender giù 
„ nella notte della poten- 
,, za . “ I pellegrini prima 
di partire per la Mecca 
deon quello capo recitare 
alla porta della cala loro 

NOTTELIE (a) . Cele- 
bra vanfi da Greci ogni tre 
anni ad onore di Bacco Sul 
cominciar della primavera 
quelle felle , le quali furo- 
no cesi chiamate , perchè 
celebrar’ erano di nottetem- 
po . Correa ognuno allora 
in mezzo alle tenebre con 
una fiaccola in una mano, 
ed una brocca di vino nel- 
l’altra. Può facilmente im- , 
maginarfi chi legge, quali 
disordini naturalmente , do- 
veffe introdurre in cotella 
O fella 


( * ) O Nittelie fecodo il Greco »vf riunì notte . miti 
fagrificart . 
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fetta e 1’ ubbriachezza di 
quei , che celebravania > c 
la licenza della notte. 

NOTTULIO : dio del 
paganefimo , che prefiedea 
alla notte . Aveafi per co- 
rtame di rapprefentarlo fot- 
ro la figura di un garzone, 
che fpegne un torchio , ed 
ha a’ piedi una civetta . 

NOTTURNO <«) Tal 
appellali nella Chiefa Cat- 
tolica una di quelle parti , 
che forman 1’ offizio del 
Mattutino. L* offizio feria- 
le ngn ha , che un folo 
Notturno : ma l’ offizio dop- 
pio , o femidoppio ne ha 
tre , ciafcuno de’ quali con- 
tane tre Salmi , e tre le- 
zioni . La qual parte dell’ 
offizio chiamata è Nottur- 
no , perchè dice vali una vol- 
ta , ed anche oggi in mol- 
ti luoghi dicert di notte- 
tempo . 

NOVAZIANI : eretici 
del terzo fecolo , i quali 
pretendeano , che la Chie- 
fa non averte il potere di 
rimettere i gran peccati , 
come d’ artolvere un’apofla- 
ta : condannavano le fecon- 
de nozze , e ribattezzava- 
no quei , che flati erano 
nella Chiefa battezzati • 
Cominciato dapprima non 
arcano , che ad ertere fcif. 


(4) Lat. nox, ach’s , notte 
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mitici : ma lo fcifma con- 
duce fpeffo ail’erefia : ed 
erti caddero ben prettamen- 
te nell’errore • Provenne 
lo fcifma loro dal non aver 
Novaziano lor capo potuto 
farli elegger Papa in luogo 
di San Cornelio , che fla- 
to era eletto canonicamen- 
te . Cottoro furon da molti 
concilj , e fra gli altri dal 
primo concilio di Nicea 
condannati. 

NOVENA; tal chiamali 
nella Cattolica Chiefa un' 
efercizio di divozione ripe- 
tuto ogni giorno per lo 
fpazio di nove di : quindi 
un’orazione, che fi reciti t 
una mefla , che fi celebri 
per nove giorni , tal fie 
una novena ; e credefi , che 
coletto numero di nove ab- 
bia relazione a’ nove ordi- 
ni degli fpiriti celerti . 

NOVENDIALE . Come 
i Romani vedean accadere « 
alcun prodigio , che fem- » 
brarte annunziare Io fde- 
gno degl'iddj , avean per 
cottume per dirtornar gli . 
infortuni , di Cui credeanfi ■ 
minacciati, d’intticuire un 
fagrifizio folenne, ch’egli- - , 
no chiamavan novendiale , 
perchè replicava!! nove gior- 
ni continovi . Inllrtutore 
di coietto fagrifizio è ripu- 
tato 


^ NO 

tato edere Tulio Odi t io * 
quarto Re di Roma* e di- 
edi , che e’ Io infHtuilTe 
all’ occafion di uria gragnuo- 
I a d’ una groflèzza , e du- 
rezza , che cadde fui Mon- 
te Albano di modo che fe- 
ce credere , che piovute 
fuflero pietre ( a ) , 
NOVENSILI. I Roma- 
ni davan quello nome agli 
dii d* una nuova fabbrica , 
di cui fufle l’ apoteofì di 
frefco fatta di modo « che 
la maggior parte degli ado- 
ratori loro fi ricordafleró 
ancota d’ averli veduti mo- 
rire * Tal fie V idea , che ci 
danno alcuni autori) degli 
Iddj cosi chiamati : ma 
molti altri vogliono chetai 
nome fufle dato a* dii no- 
velli t che Tazio portò dal 
paefe de* Sabini a Roma , 
ed a quali fece in quella 
Città fabbricar templi . Que- 
lli erano la Sanità) la For- 
tuna) Velia, Ercole. Al- 
tri dicono, che chiamati 
lìenfi n&vttifill quegli dei, 
che prefiedeano alle novi- 
tà , ed al rinoVamento del- 
le cofe . Softengono alcuni 
finalmente , che coteftj dei 
nominati fuflero cosi , per- 
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chè fuflero nove di nu* 
mero . 

NOVIZIATO: tempo de# 
flinato a provar la vocazio- 
ne di quei , che delìinanfi 
alla vita religiofa. Nella 
maggior parte delle Comu- 
nità il tempo è di un* an- 
no ordinariamente - Tutta 
Via il noviziato in alcuni 
luoghi dura due anni . Na* 
‘Vitlata chiamafi eziandio 
quella Cafa , o luogo , de# 
ve provanfi i novi2j . 

NOVIZIO: religiofo, ’o 
religiofa, che non per an- 
che pronunziati ha i fuoi 
voti , ed è nel tempo del- 
la prova . 

NOZZE : fede allegrez- 
ze , e conviti (olenni , che 
fannofi ne’ maritaggi, fecon- 
do che fi eofiuma appreflo 
tutti i popoli del mondo 
( Vtdl Matrimonio ) : e i 
divertimenti ufati in fiffat- 
te occafioni contrari non 
fono allo Spirito del Cri- 
Aiahefimo , come lungi ne 
Ila la diflòlutezza . Anzi 
fiati fono tacitamente di 
Gesù-Crifio approvati , il 
quale non difdegnò di tro« 
varfi alle nozze di Cana j 
dove inoltre fece a prò de 
O t ' con- 


(À) Aggiuntai» ? eh* Hrvendittl chiamate eran ancora 
quelle fpczie di fede , che celebravanfi dalla famiglia di 
un morto il nono giorno dopo i fonerai i di c0i» , le quali 

ceafificano od far fagtUUj d* cfpiazionc . 
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convitati il miracolo ai mu- 
tar 1’ acqua in vino . Tanto 
è umana cofa il rallegrarli 
a* novelli Spoli , che Iddio 
avea nell’antica legge di- 
vietato , che alcuna carica 
pubblica fuffe impolla a 
quei , che novelamente con- 
tratto avean’il maritaggio, 
•Volendo , che per lo fpazio 
di un’anno fiilTero lafciati 
a follazzarlì tranquilamente 
colle novelle compagne loro . 

NTOUPI’ : danno i Gre- 
ci fiffatto nome a quei ca- 
daveri di coloro, che fono 
morti {comunicati , perchè 
fono perluafi , che quelli 
non imputridilcano , finac- 
chi levata non ne fia la 
(comunica , ma che diven- 
tino neri, duri, ed enfiati 
come un pallone. Appog- 
giai elfi l’ opinion loro ad 
una lloria , che può fem- 
brar curiofa . Il Sultano 
Maometto II. , dicon’ egli- 
no, avut’ avendo contezza 
degli effetti maravigliofi , 
che producea la (comunica 
(opra i corpi morti , volle 
alficurarfi di ciò, che ve- 
rnagli raccontato, pili elet- 
tamente , e mandò ordine 
a Ma (Timo di far difotterra- 
re uno fcomunicato morto 
da lungo tempo , perchè li 
vedeffe qual che fi trovaffè 
quel cadavere . Quell’ ordi- 
ne pofe in angulHe il Pa- 
triarca , e il Clero , non 
già perchè fi dubitafl'e .del- 
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Io effetto della fcomunica 4 * 
ma perchè non fapealì , do- 
ve ritrovare il cadavere di 
uno fcomunicato. Finalmen- 
te dopo molte ricerche , al- 
cuni fi rammentarono, che 
una vedova belli (lima aven- 
do una volta accufato fal- 
famente il Patriarca Gen- 
nadio, ch'egli aveffe volu- 
to cbrromperla , fiata era 
da quel prelato (comunica- 
ta , li quale mori quaranta 
giorni appreflo, che era 
fiato già una volta difoter- 
rato il (uo corpo, il qual 
fu ritrovato intiero, e che 
fiata era ripofia in terra fen- 
za che la (comunica fullele 
levata . Fatte furono per- 
quifizioni per difcoprire il 
luogo della fepolcura , la 
quale trovata , il Patriarca 
fece (a per lo a Maometto , 
acciò mandafie ufiziali , che 
predenti lì trovaflero allo 
aprimento del lepolcro . Il 
corpo della vedova fu tro- 
vato intero, nero, come 
carbone , e duro » come pie- 
tra. Maometto fulla rela- 
zione degli ufiziali diede 
commifiìone ad alcuni Baf- 
sà di vifitare il cadavero *, 
di farlo in una tpappell» 
della Chiefa di Pfmmaca- 
rifla traportare, e di figjj- 
Jarne la porta col fuo ligil- 
lo: ciò, che fu fatto. Qual- 
che tempo appretto que’ me- 
desimi Bafsà per ordine del 
Sultano fecero portar fuor» 
del- 
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della cappella il cadavere, 
c ingiunsero al Patriarca di 
levar la Scomunica per ve- 
der, qual’ effetto producef- 
le tal cirimonia Fece il 
Patriarca quel , ch’efigeafi da 
lui , e pronunziò la forma 
dell’ affoluzione . I Greci 
afficurano , che mentre ei 
pronunziavaia , fentiafi lo 
lcricchiolar dell’ofla del ca- 
davere, le quali rilaflàvan- 
fi , e fi dislogavano . Fini- 
ta la cirimonia dell’aflolu- 
eione i Bafsà fecer riportar 
il cadavero nella della cap- 
pella, il quale avendo egli- 
no alcuni giorni dopo vie- 
tato fi rimafero oltre mo- 
do maravigliati trovando- 
lo interamente difciolto, e 
fatto in polvere . Fecero a 
Maometto un' efatta rela- 
lazione di coteflo prodigio, 
e dicefi, che quello princi- 
pe non potè rattenerfi dal 
non efclamare, che mira- 
biP era la Religione dei 
Crifiiani . Vedi SCOMU- 
NICA. 

NUDIFEDALI ( « ) • 
Fede cran quefie da Lace- 
demoni celebrate una volta 
ne’ tempi calamitofi , le qua- 
li furon così chiamate , per- 
chè effi andavano a piedi 


( a ) Da nudus , nudo , e pt 
(b) Ed anche nel XVI. Sei 
Carlo Dorrommeo. 
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nudi per calmare Io Sdegno 
degl’Idd) con un'atto pe- 
nofo , ed umiliante . Nel 
tempo di quelle fede, che 
duravano trenta giorni , ade- 
neanfi del vino, radeanfi i 
« capegli , e facean di conti- 
nove preghiere. La cirimo- 
nia di andar’ a piedi nudi 
fu imitata" da Greci , da 
Romani , e da Barbari ; ed 
anche da Giudei , che pra- 
ticarono con una grande 
Solennità l’anno 67. di Ge- 
sù-Crido fotto il regno di 
Nerone in tempo, ch’efli 
gemeano fotto la tirannia 
del govemator Cedio Flo- 
ro, comecché migliore per 
ciò non ne Hivenille la lo- 
ro condizione. Trovanfi pili 
efempli nella doria Eccle- 
fiadica,'i quali provano , 
che i Cridiani praticarono 
già la (leda cirimonia (é) . 

NUMERI (/; Libro Ca- 
nonico dell’ antico Teda- 
tnento, e il quarto, del 
Pectateuco di Mosè , il qua- 
le fu chiamato così , per- 
chè trovafi. quafi quivi ri- 
ferita la enumerazione del 
popolo d’ Iddio fatta per 
mezzo di Mosè, e di Aron- 
ne *, dove fi vedo eziandio 
la didinzione degli ufizj dei 
O 3 Le- 


, piede • Jj* / 

>lo vi defi praticata da San 
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Leviti ; il mormorio dei 
Giudei infarditi deila man- 
na , e il caftigo della loro 
golofità * iagelofia di Aron- 
ne, e di Maria contro del 
fratel loro Mosè , ec. 

NUNZIO : inviato del 
Papa ad un Principe , o ad 
una cattolica nazione ; o 
colui , che aflifte da Tua par- 
te ad un’adunanza di mol- 
ti Ambafciatori . 1 Papi , 
che voleano avere una giu- 
rifdizione univerfale fopra 
tutti i regni Criftiani an- 
che fui temporale, avean 
premura di mandarvi già le- 
ati , i quali cotefti pretefi 
iritti efercitalTero. Quelli 
legati far voleano a' Sovra- 
ni la legge , e impacciarfi 
nel governo degli flati lo- 
ro^ impoverivano leChie- 
fe col luflo loro, ed avidi- 
tàf4); i quali difordini 
modero i Principi ad ac- 
cordai di non più ricever 
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legati ne’ dominj Ioro.Quin- 
di i Papi non inviarono loa 
ro più altro, che femplici 
nun*) , l’autorità de’ quali 
men’ ampia è d’ aflfai . Que- 
lli nunz) in alcuni paefl 
efercitan' una certa giuria- 
dizione « ma in Francia non 
ne hanno niuna ( b) Sicco- 
me quelli, che quivi fono, 
quali Ambafciatori d’ una 
potenza foradiera confide- 
nti. L’anno 1582. il Ve(+- 
covo d’Arimini Nunzio del 
Papa in Francia lanciò una 
fcómunica contro a quei 
Francefcani , che appellato 
aveano, come d’ abufo, da 
un referitto appoflolico , ai 
quali diede poi colla bac- 
chetta l’adòluzione . Ilpro- 
curator generale avutane 
contezza appellò, come di 
abufo, da queda procedu- 
ra: e il Parlamento li 19, 
Marzo ricevette l’ appella- 
zione del Procurator gene- 
rale, 


(/*) Supporta la verità di ciò, che qui dice l’Autore, 

f ar , che non ad avidità , ma a rapprefentare la Maertà del 
ontefice Romano nel maggior fuo luftro ciò abbiali a ri- 
ferire : febbenc ad ogni modo fe ci era in alcuni di cotefti 
legati dell' eccedo , non s* attribuire alla Chieda, ma a 
privati . 

( b ) In quefti ultimi tempi ricorfo eflendo qualche fud- 
dito del Re di Francia dal Nunzio per averne la licenza di 
legger i libri proibiti, è feguito un Decreto del Parlamen- 
to ad i danza delle Genti del Re . . . nel quale è detto , 
che il Nunzio in Francia non ha alcuna giuri f dizione . Ce- 
lare Chefnau p 281. Ediz. Ven. 176 6, 8. 
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rate, e ordinò, che al Nun- 
zio farebbe affiliato il tem- 
po conveniente per foftene- 
re, quel, che il Procura- 
tor generale dicea efferfi 
fatto , e commefTo contro 
a* facri Decreti , all’ auto- 
rità del re , e alle libertà 
delia Chiefa Gallicana . 
» Avendo Roma (*) pre- 
», tefo , che l’informazione 
», delia vita, e de’coflumi 
», delle perfone nominate 
», dal Re a* Benefizi confi- 
», ftoriali dovefte elfer fat- 
ti ta da' Nunzi, e dagli al- 
», tri miniftri delegati dal— 
9 , Ja Santa Sede , Arrigo 
,, IV. vi fi oppófe forte- 
», mente. L’afl'emblea dei 
», Notabili tenuta a Rova- 
»» no l’anno 1J96. fuppli- 
», cò quel Sovrano ad ordi- 
y, nare , che ( quell’ infor- 
„ mazione ) fufle fatta fe- 
,» condochè è ordinato nel 
», Decreto di Blois dagli 
, „ Arcivefcovi, e Vefcovi 
,, di. Francia ; e il Parla- 
,, mento l’anno 1639. fece 
,, un ' trrtjlo i il quale por- 
,, tava , che ofTervata ver- 
,» rebbe la difpofizione di 
s, quel Decreto fotto pena 
„ d’ edere decaduto della 
,, nomina , che fiata fareb- 
», be fatta dal Re a’ detti 
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,» benefiz). Sebbene è lun- 
» ga pezza, ch’eflò ha cef* 
„ fato di vegliare aU’ele- 
„ cuzione di effo, ed ha 
yt fofferto, che i Nunzi fi 
„ metteflero in pofTeflò di 
», pigliar quelle informazio- 
», ni , quantunque contra- 
» rie fien tanto alte «oltre 
yy Libertà Vedi Libertà 
della Chiefa Gallicana . 

O 

0 ( ili) dell’ ADVEN- 
TO . Cosi chiamali 
nella Chiefa Cattolica no- 
ve antifone, che comincia- 
no dall’O» e fi cantan la 
una dopo l’altra ne’ nove 
giorni , che precedono alla 
fella del Natale . In alcuni 
luoghi chiamafi l’O una lar- 
ga apertura fatta nella vol- 
ta della nave di una Chie- 
fa in forma circolare per 
tirar fu le campane, e i 
materiali necefiar] alle ri- 
parazioni . / 1 

OANNES, deità de’Ba- 
bilonefi . Queft’ era un ino- 
ltro , che avea due capi 
umani, un corpo di pefce» 
e due piedi , che ufcian 
fuori della coda . Diceafi » 
che avelie la voce d’ uomo » 
ed efciffe fuor del mar rof- 
O 4 lo 


( a ) Libertà della Chiefa Gallicana 
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fo tutte le mattine alla le- 
vata del Sole per venire in 
Babilonia , dove fi rimanef- 
fe tutto il giorno conver- 
sando cogli abitanti , e in- 
formando loro ogni fortadi 
arti la fera fen ritornafle 
al mare. Aveano i Babilo- 
nefi eretto fiatue « che rap- 
prefentaflTero fiffatto mofiro , 
alle quali rendeano divini 
onori : il che foperchia co- 
fa era giacché potean ve- 
derlo tutti i di , ed ono- 
rarlo in perfora . Se fi cre- 
da a Seldeno, lo ftefiò è 
cotefto Oanne, <he il Da- 
gon . 

OBAL : voce arabica, 
dalla quale il dotto Pocoke 
tira l’ etimologia dell’ Ebreo 
ban hcbtl , vanità. Il nome 
è quello di un’idolo di Si- 
ria comprato da un certo 
Amrou , che viaggiava in 
cotefio paefe , da quegli 
abitanti , i quali aijeangli 
detto, che cotelìo dio da- 
va loro la pioggia , come 
ne avean bifogno . Avealo 
portato nella fua patria , 
e collocato nella Kaaba, o 
Cafa-fanta alla Mecca infie- 
me con un gran numero di 
altri idoli . Ecco la defini- 
zione dataci da MonsùGa- 
gnier dopo l’Alcorano . „ La 
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Statua dell’ idolo Obal era 
di pietra roffà : avea la for- 
ma di un’ uomo vecchio , 
e venerabile con lunga bar- 
ba : la delira mano fiata era 
nel viaggio infranta , e i 
Korailchiti'gliene avean fat- 
to un’ altra , eh’ era d’ oro ; 
nella quale 2vean pollo fet- 
te dardi limili a quelli, che 
avea Ibrahim , fajed Ifmae- 
le. Il qual idolo collocato 
era apprefld la predella di 
Ibrahim verfo la porta del- 
la Kaaba “ . Il falfo profe- 
ta Maometto difirulìè poi 
quell'idolo non altramente 
che gli altri, i quali erano 
in quel medefimo luogo. 

.OBBLATA: religiofa di 
un’Ordine, o di una Con- 
gregazione fondata da San 
Francelco . Le Obblate han 
quello nome perchè la for- 
inola della loro profeflione 
è concepita in forma di ob- 
lazione . 

OBBLATA, od OBBLA- 
ZIONE . E’ fi dava quello 
nome nell’antica liturgia a 
que’pani, de’ quali fi iacea 
ulo nel Sagrifizio della Mefi» 
fa. Difiingueanfi due forti 
di OBBLATE: quelle, che 
riferbate erano per laCon- 
fecrazione, e quelle, che 
al popolo fi difiribuivano 
per 


( Tal chiamano i Maomettani il Patriarca Abramo , 
di cui fi pretendon difeefi per Ifmaeie . Vedi Kaaba • 
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per T ufo comune > come 
pure oggi fi ufa il pane 
benedetto . 

OBBLATI (a) di Santo 
Ambrogio . San Carlo Bor- 
rommeo infìituì fotto di 
quefto nome una Congrega- 
zione di Sacerdoti Secolari 
a Milano l’anno 1578. Que- 
lli preti furon chiamati co- 
sì , perchè offeriti fi erano 
al Prelato loro di lor pro- 
prio moto ad ajutarlo nella 
amminifirazione della Tua 
Diocefi; e perchè il Santo 
■loro Fondatore gli pofe fot- 
to la protezione di Santo 
Ambrogio . Quella Congre- 
gazione fu approvata dal 
Papa Gregorio XIII., e di 
molti privilegi ornata. Gli 
Obblati di Sant’ Ambrogio 
non altro voto fanno, che 
quello di ubbidienza ail’Ar- 
civefcovo. Elfi* ii obbliga- 
no con quello voto a for- 
nir tutte quelle ecclefiafii- 
che funzioni , delle quali 
arrà bene all’ Arcivefcovo 
’ incaricarli . Laonde le 
Milfioni la direzione dei 
Collegi , de’ Seminarj , dei 
Ritiri , il fervizio delle 
Parrocchie, tutto ciò in 
fomma , che appartiene allo 
ecclefiallico miniftero , com- 
prefo è nell’ ìllituto de’ prev 
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ti di eotefla Congregazio- 
ne, ficcome quella, che è 
come un vivajo d’ operar) 
evangelici prefti maifempre 
ad imprender qualunque fa- 
tica, che l’ Arcivefcovo co- 
mandi loro. 

OBBLATO. Una volta 
come in una famiglia defii- 
navafi un fanciulo allo fia- 
to religiofo, i genitori me- 
navanlo in qualche monafie- 
ro, dove lafciavanlo fotto 
•la difciplina de’ impaci . H 
fanciullo allevato in tutte 
le pratiche della vita refi- 
gioia, lontano dal mondo, 
e dall’aria infetta de’vizj, 
prendea facilmente lo fpi- 
rito di quello fiato, al qual 
erafi dedicato , ficcome que- 
gli , che nemmeno avea la 
idea di un genere di vita 
più dolce , che quello di 
religiofo: ed ufo Affatto 

era eccellente in un tem- 
po, nel quale non aveano 
i monaci commerzio quali 
nelluno col mondo . Ora i 
fanciuli educati in tal mo- 
do ne* monafieri , chiamati 
erano obblati, cioè, offerti 
a Dio . 

Davafi anticamente il no« 
me di Obblato ad un feeo- 
lare, che confecravafi al 
fervizio d'iddio in un mo- 
na- 


ca ) Lat. Oblatut , offerto . 
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raftero qual che gli piaeef- elle del Convento : e i re- 
fe, acui dertinavafico’ Tuoi ligioii dovean dare a lui 
figliuoli , e foflanze , facen- una porzione monacale. E ' 
dofi di quello fervo : e per quelle forti di polli erano » 

marca di fua fervitù venia- per lo più il premio dei 
gli cinto il collo colle cor- ioldati llroppiati , ed- inva- 
de delle campane della Ghie- lidi: ma dopo la fondazio- 
ia , e poneanli in fui capo ne degli invalidi , le penilo- J 

alcuni danari , i quali ripi- ni degli obblati fiate fono 

f [liati era» da lui , e polli ad una parte del manteni- 
ttll* Altare. Gli Obblati mento di quella cafa , ap- 
portavano un’ abito religic- plicate , dove i difenfori 
fo * ma diverfo da quello della patria trovan'oggi un 
de’ monaci. Il primo obbla- ricetto più convenevole , ed 
to , del quale fi faccia men- una ricompenfa più onorata . 
i «ione nella Storia, fu un OBBLAZIONARIO.no- 
uomo di qualità, che die- me di un’ ecclefiadico inca- 
defi all’ Abbadia di Cligni ricato una volta di riceve- 
colla fua moglie 1’ anno 948. re le obblazioni de’ fedeli , 
del quale non li fa il no- il qual’ ufizio venia affidato 
me: folo che quel della ad un Diacono, o Soddia- 
donna era Doda . L’anno cono. 

1022. una nobile donna di OBBLAZIONE : facrifi- 
nome Gifa li diede al mo- zio, offerta , che faffi a 
nallero di San Michele con Dio. * 
tutti i fuoi difendenti ; e OBEDIENZA (a): at- 
per fegno di quell’ obbliga- to , che daffi da un fupe- 
zione pofe full’ altare un riore ecclefiadico ad un’ in- 
danajo forato, e la benda feriore, per mezzo del qua- 
° e L^ u .° ca P° * le vibrigli permeilo di traf- 

Tal era ancora il nome portarfi in un’altro luogo, 
di un monaco laico, che Chiamafi obedienza altresi , 
metteafi una volta dal Re come fi fpedifcono religioli 
in ogni Badìa, o Priorato, a fervire ad un benefizio , 
che dipeqdea dalla fua no- che dipende da un capo di 
mina. Quell’ obblato tenuto Ordine fenza ch’eglino ne 
era a fonar le campane , a fieno titolari , e come fono 
icopar la Chiefa , e il cor- revocabili ad* nutum , 

Da- 


(*) Lat. Obeito , ubbidifco. 


)y Googld 
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Davafi una volta il nomi 
d’obedienza alle afe , chie. 
fe, cappelle, e poderi, do- 
ve poneanfi religioli per 
Coltivarli . 

Chiamanti paefi d* obe- 
dienza quei , che compreti 
non fono nel Concordato, 
e dove il Papa ha gius di 
conferire i Benefizi vacan- 
ti negli otto meti dell'an- 
no . Vedi CONCORDATO , 

OBEDI ENZI ALE. No- 
me di un miniftro, ch’era 
una volta incaricato di far 
ditiribuzioni a 'canonici , che 
eran nel coro» 

OBEDIENZIARIO . Ti- 
tolo della prima dignità del 
Capitolo di San Giulio a 
Lione* 

OBITO (4): fondazio- 
ne di una Meda , che ha 
da edere celebrata tutti gli 
anni in fuffragio dell’ anima 
di undefonto nel giorno di 
fua morte (b ) . 
t OBITO SALATO : anni- 
verfario fondato nella Chie- 
fa di Nofìra Donna di Pa- 
rigi , il quale è chiamato 
così per qualche diftribu- 
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zion & fate , che quivi 
ti fa. 

OBITUARIO: libro di 
Chiela, dove ti fcrivono le 
fondazioni degli obiti (<), 
Ancora quell’ è un regillro’, 
dove fegnati il nome dei 
morti, e il giorno della fe- ' 
poltura loro , che più co- 
munemente fi chiama Ne- 
crologio. Vedi NECROLO- 
GIO. 

OBITUARIO appellati 
eziandio quel benefiziato, 
che vien proveduto di un 
benefizio vacante per mor* 
te (d). 

OBODAS, OBODES , od 
OBODE , Re degli antichi 
Arabi fu annoverato dopo 
fua morte infra gl’ Iddj , e 
ricevette gli omaggi de’ Tuoi 
fudditi fin' a quel tempo , 
nel quale abbracciamo’ efli , 
Ja religione di Maometto, 

OCCASIONE ; deitade 
adorata una volta apprelTo 
gli antichi Romani. Vedi , 
G/EPUS . 

OCCATORE (<): dei- 
tà degli antichi Romani , 
che prefiedea all’ a* ion dello 
erpi- 


( 4 ) Lat. olitms , morte. 

( b ) Noi dietimi* edere quello uno Anniverfario » 

(e) cioè Anniverfarj . 

( d ) Cioè colui , die ottiene in Corte di Roma un Bt« 
pefi 7 .io ter obitum del Benefiziato . 

( e) Lat occare , erpicare > romper zolle di terra * 
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erpicare ) ed appianare là 
terra . 

OCQLI: tal chiamali ia 
terza Domenica di Quare- 
fima, che comincia T In- 
troito della Mella colla vo- 
ce Oculi ( a ) . 

ODIN . Adoravano i Ger- 
mani (otto di quello nome 
il dio Marte, il quale con- 
lideravano come protettore 
di coloro, che (lati erano 
uccifi in guerra, ed avvi- 
livano , ch’egli accogliete- 
li nel paradilo chiamato Val- 
balla . Quindi gli amici , e 
i parenti di quei , che mo- 
riano nella pugna , grida- 
van loro: „ t’accolga Odi- 
no; e fie , che tu vada ad 
unirti con Odin / “ Vedefi in 
alcune ifcrizioni fepolcrali, 
ed orazioni funebri, che luti- 
dono ancora , che in certi 
paefi fettentrionali ulavalt 
di raccomandare ad Odino 
le anime de’ morti in que- 
di termini : „ Odino ti 
guardi, figliuol caro, ami- 
co fedele , buon fervidorc . “ 
Il qual codume lì confervò 
anche dopo la introduzione 
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del Criflianefimo . Abbiamo 
un cantico funebre compo- 
do da qualche Druida Ger- 
mano , e tradotto in latino 
da Bartolino , nel quale il 
Re Loddrog famofo perfue 
imprefe fi confola perchè 
fia predamente per recarfi 
nel magnifico palazzo di 
Odin a bere la birra nei 
cran) de’ Tuoi nimici . „ Lo 
„ uom coraggiofo , dice co- 
„ tcdo guerriero, non tre- 
„ ma punto all’ avvicinarli 
„ della morte . Non anda- 
,, rò io già con aria trilla 
„ nel magnifico palagio di 
,, Odino . Veggo già le 
„ dee , che recanfi da fua 
„ parte ad invitarmi di 
,, unirmi con etolui. Là 
„ coprendo io il primo po- 
,, domi ubbriacherò di bir- 
„ ra. Scorfe oramai fono 
„ le ore della vita: io mi 
„ morrò ridendo 

Alcuni Storici Germani 
pretendono , che Odino 
fudè già un Re del Norti 
famofo per fua bravura , il 
quale volendo a fuoi fucidi- 
ti il difprezzo della morte 
in- ■ 


(.a) Ochino ( Bernardino ) nativo di Sìenna Francefca- 
no, poi Cappuccino, e finalmente apodata • Cedui può 
chiamarli Novatore; perchè oltre agli errori Antitrinitar) , 
e de’Protellanti , tentò d’indurre nel Cridianeliino la mol- 
tiplichi delle moglj . Ma coteda difciplina Maomettana non 
trovò divoti tra Cattolici, liccome quelli, che d’una fola 
ne hanno anche pili , che non bifogna . 
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.'Infpirare fi trafiggere con 
un dardo alla prefenza lo- 
ro, e di quella ferita mo- 
ride dopo alcuni momenti \ 
che fatti gli fulTero magni- 
ficili i funerali , e predati 
poi gli onori divini . Vedi 
MARTE. 

OELLO. II nome è que- 
llo , che davano i Peruvia- 
ni a donne dilcele del fan* 

J ;ue de' loro Incas , le qua- 
i confecravanfi volontarie 
alla penitenza , ed al riti- 
ro , e con efpreflo voto ob- 
bligavanfi alla continenza. 
Viveano nella propria cala, 
come vere religione , le non 
che venia loro permeilo di 
efcire, comecché di rado 
fi valeifero di tal loro li- 
bertà . „ Se ufciano qual— 
,, che volta , dice l’ autore 
„ della ftoria degl’ Incas , 
„ ciò era per vifitare li 
profiline parenti loro , co- 
,, me erano ammalate, o 
„ in dolori di parto, come 
„ trattava!! di tagliare i 
„ capegli a’ primogeniti di 
„ elle , o di dar loro uu 
„ nome. La cafiità di co- 
,, tefte femmine, e l’one- 
„ Ha maniera loro di vive- 
„ re faceale riputare a fe- 
„ gno , che venian appella- 
,, te per eccellenza Odio , 
„ nome confecrato nell’ido- 
,, latria loro . Nè bifogna- 
,, va già, che fìnta fune la 
,, cafiità di quelle 4onne : 
„ perocché fe contro allo- 
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„ ro voto fcoperta fuflè 
„ furberia alcuna , colei , 

„ che avertè fallito , venia 
„ viva bruciata , o gittata 
„ a lioni nella folla “ . 

OFS: deità degli antichi 
Babilonefi metà uomo, e 
metà pefce , la qual crede- 
fi lìa la fitfia , che quella 
Oannes , di cui favellato 
abbiamo. Vedi OANNES. 

OFARAI : Spezie di at- 
tefiato, o di atfbluzione 
che i Sacerdoti del Giapo- 
ne danno , o per dir meglio 
vendono a’ pellegrini , che 
lonofi recati i famofi tem- | 
pii della provincia , d’ Ifia 
a vifitare . L’Ofarai non al- 
tra cofa è, che una fcato- 
letta di legno leggera for- 
te , efoctile più lunga , che 
larga in forma per altro 
Quadrata , dentro alla qua- 
le fon racchiufi molti le- 
gncciv minuti , e lunghi, al- 
cuni de* quali fono involti 
in carta bianca , ciò , che 
fegna la purità, e in qual- 
che modo la candidezza del- 
la anima del pellegrino. 
Sopra un Iato della ìcatola 
fon’ imprefiè in lettere gran- 
di qtiefie parole Daijìngm , 
cioè Gran-Dio: e dal lato 
oppofio leggefi il nome del 
lacerdote, che dà l'Ofarai 
infieme colla voce : Tal-jet , 
cioè Mejfaggìero degl' Iddi, 
foprannome che piglianfi i 
Sacerdoti . Il pellegrino ri- 
ceve con rilpetto , e divo- 
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«ione quell* fcattol* pre- me quelli , che non in Ifi* 
ziofa , ed è folito, porla puramente han Corfo , ma 
fotto l’orlo davanti del Tuo fi fpacCiailo in prodigio!* 
cappello, il quale col pelo quantità in tutto l’ Impe- 
ti' «fi» fcattola Caderebbegli rio , il primo giorno dell’ano 
.del capo , fé fotto all' orlo no principalmente . Quei , 
di . dietro non fulfe pofia che non pofiono fare il 
un'altra fcatola, od altra viaggio d'Ifia per la età# 
Cofa di egual pefo . Come 0 ila malattia , od affari \ 
poi quelli è arrivato a ca- quegli ancora, che non fi 
fa Uta Colloca rifpettofo lo fertton d’aver tanta divo- 
Ofarai fopra di una tavolet- zione onde imprendere quel 
ta, e confervalo nel luo- penofo pellegrinaggio ; com- 
go il pii nobile di fua ca- pranfi a cariflimo prezzo 
fa: e qualche volta fa co- un’ ofarai, che Comunichi 
ftruire a bello fiudio Innan- loro, fecondochè elfi fii- 
*i alla fua porta un piccol mano, tutto il merito di 
tavolatto, fotto al quale il quella vifitazione « Vedi 
ponga 4 Setrovafi nella fira- SANGA « (4) 
d«j o per via un’ Ofarai, OFFERTA i Sagrifi- 
che fiato fia perduto, vien zio, obblazione, prefente, 
levato Con rifpetto, e per- che falli a Dio, o a Santi 
chè non rimanga profana- luoi 4 L’offerta confiderà- 
to, lo fi pone entro il bu- ta , qualfagrifizio, non faf- 
co di qualche albero : e la fi , che al loia Iddio ; ma 

r , per ri (P etto «gl» <l ua I prefente , qual fertlpli- 
rjfarai , che crovafi nelle ca- ce obblazione , può farli 
fe di un morto. Alle qua- ad onore de' Sanni. 1. Nel- 
li fcatole attribuita è una la primitiva Chiefa tutti i 
grande virtù \ ma quello , Fedeli aveano per coftume 
che fcemane il prezzo af- di portar tutti i dì T of- 
fa» » fi è, ch'ella non du- ferta loro, e di prefentar- 
ra, che un’anno folo* La la fui principio della Mefc 
vendita tuttavia di cotefti fa propriamente così dee- 
ofarai produce a lacerdoti fa, voglio ‘dire, dopo che 
di lemme immenfe ; ficco- il Sacerdote [Ietto avea il 

Van- 

- - .-. x 

f 4 ) Ofelte, figliuolo di Licurgo ammazzato da Un fer- 
pe , ad onor del quale iftituiroflo gli Argivi già i giuochi 
Nemei . ; 
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Vangelo, erecitato il Sim- 
bolo . Perocché allora co- 
minciava la Mejfa de tedi- 
li) mentrecchè tutte le ora- 
Uiopi , che diconfi avanti , 
eran chiamate ' la Uefa del 
Catecumeni « 

I padani offerivano la ma- 
teria di quel lagrifizio , del 
quale avean’ eglino ad effe- 
re a parte . Ad efempio lo- 
to i Fedeli portavano, ed 
cfferiano al Sacerdote il pa- 
ne j e il vino, che fono la 
materia del Sagrifizio della 
Meflà * La Chiefa ricca non 
era allora sì, eh* ella me- 
defima a far ne avelie la 
fpefa ; la quale anzi bifo- 
gno avea , che ì popoli 
prendeflfero J’occafione del- 
la offerta per contribuire 
alla fuflìfienea de*fuoi mi- 
niftri . J Giudei novella- 
mente Convertiti non altra- 
mente che i pagani non du- 
ravano gran fatica nello ab- 
bracciare quella praticha , 
attefochè oflèrvavanla già 
nella Religione , che lafcia- 
vano . Il qual’ ufo di porta- 
te il pane, e il vino alla 
offerta fi offerva ancora nel- 
le confecrazioni dei Re, 
e dei Vefcovi, nelle Bene- 
dizioni degli Abati, e del- 
le Badefle, e nelle Mefle 


de Morti (a). A Milano 
quattro donne veflite di ne- 
ro e di bianco, come rcli- 
giofe li recano tutti i gior- 
ni all’ ingreflo del coro del- 
k Cattedrale a prefentare 
agli ecclefiaftici , che van- 
no alla offerta, il pine, e 
Il vino, che deefi confecra- 
re , e fon chiamate anche 
oggidì diaconejfe , Veniali 
Una volta all* offerta tutti 
i giorni . I Capitolari dei 
Re di Francia comandano 
di andarvi per lo meno tut- 
te le Domeniche « I! fa- 
condo Concilio di Mafconfi) 
l’anno 585. ingiunge agli 
uomini , ed alle donne di ve- 
nirvi almeno le Domeniche 
tutte ,e’di offerirvi pane , *■ 
vino, I Vefcovi nelle viii— 
te loroaveano ad informar--, 
fi, fe gli uomini tutti, e 
le donne veniano alf offer- 
ta . Chefe gli uomini man- 
cavano , dovean le donne 
aver l’attenzione di recar- 
vifi e per fe , e pei mariti 
loro . SanCefario follecita- 
va i fedeli , acciò fi recaf- 
fero all’offerta, e fegnata- 
mente , come efli comuni- 
cavano , rapprefencando lo- 
ro , che vergognofo farebbe 
di comunicarfi col pane , 
che fiato fia offerto da al- 
tre : 


(«) In alcuni luoghi , c,'ot dove ciò fi coftuma. 
( v ; Antica Città della Francia in Borgogna . 


f 
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tri: Erubefcere 'dtbet homo 
idoneus , fi do Aliena oblatio- 
ne communio aver ìt ; e fi pra- 
tica ancora da molte perfo- 
ne di recarfi all’ offerta in 
quei giorni , ne’ quali hanno 
e (fi a comunicarli : e quin- 
di fi trova» Chiefe, dove 
fi va ne' quindici giorni di 
Pafqua a tutte le Meffe 
private . 

Finché /a Chiefa Latina 
ha ufato indifferentemente 
il pane col lievito , e l’azi- 
mo prendeafi del pane , e 
del vino prefentati all’ of- 
ferta , quel ch’era necefla- 
rio pel facrifizio . Ma co- 
me 1’ ufo del pane levita- 
to fu abolito, quello, che 
offerivafi , non ad altro fer- 
via più, che ad effere al 
popolo difiribuito , qual firn- 
bolo di comunione, fecon- 
do che fi cofiuma oggidì 
nel pane benedetto. Servì 
ancora di alimento a mini- 
flri della Chiefa , ovvero fi 
vendette a prò di efiì , mi- 
nifiri , o in vantaggio del- 
la fabbrica. In proceffo di 
tempo in vece del pane fu- 
ron dati contanti , acciò la 
Chiefa dippersè fi provedel- 
fe del pane azimo, e del 
vino neceffario pel fagrifi- 
zio . In tal modo fu l’of- 
ferta de' popoli in danajo 
convertita. In alcune Chie- 
fe tutta via fi è conferva- 
to il cofiume di offerire 
ofìie , e vino ne’ calici co- 
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me a Befanfone il dì dei 
Morti , ed a Milano. A 
Sens ne’ gran funerali por- 
tanfi all' offerta calici con 
vino , e pane azimo fopra 
le patene . In alcune altre 
Chiefe , dove fi offerifce pa- 
ne lievitato , in certi gior- 
ni fi prende di quel vino , 
che è offerito , e verfafi di 
quello nel calice del facer- 
dote per la confecrazione . 

Quei , che vanno all’ of- 
ferta , portano un cero ac- 
cefo, il quale danno al Sa-; 
cerdote per rapprefentarc , 
che in ogni tempo hanno 
i fedeli offerto quel , che 
è neceffario pel manteni- 
mento de’ pallori, e pel 
pubblico fervizio della Chie- 
fa; e per confeguente con 
che mantener la luminaria. 
In alcuni luoghi in vece di 
un cero portafi olio all’ of- 
ferta. 

Erano una volta di due 
forti le offerte , che il po- 
polo facea . Avvegnaché 
gli uni portavano quel, che 
era necefiàrio pel fagrifi- 
zio: e gli altri offerian 
quello , che potea mante- 
ner i miniflri della Chiefa. 
Sopra l’ altare non poneafi , 
che quello , che poteffe fer- 
vire al fagrifizio , come il 
pane, il vino, e 1 acqua , 
le' fpighe , e gli altri frat- 
ti nuovi. L’olio, e l’ in- 
cenfo, che bruciavafi nel 
fagrifizio , poneafi altresì 
lo- 
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fopra l’altare ad eflere be- 
nedetto; ma tutte le altre 
cofe, che portavanfi alla 
offerta ed erano il mante- 
nimento de’miniffri, o dei 
poveri , non fi poneano fo- 
pra l’altare: fi portavano 
alla cala del Vefcovo ; e 
tanto ci fa fapere il 24. 
Canone del quarto concilio 
di Cartagine. Si riceveano 
in due tempi diverfi quelle 
due forti di offerte. Avan- 
ti la Meffa , od avanti il 
Vangelo portavafi quello , 
che deffinato era pei mini- 
ftri dell’altare: e dopo il 
Vangelo offeriafi quel , che , 
avea a fervire al fagrifizio : 
veniafi poi folamente all’ of- 
fertorio a recar 1 ’ofiia col- 
la quale aveafi a far la co- 
munione . A Laon , quando 
vienfi all* offerta , il cele- 
brante dice agli offerenti: 
tentuplum accipietis , Ó' vi- 
ta m .eternai» poffi debit is, cioè : 
„ riceverete il centuplo di 
Diz. de' Culti Relìg. Ter» V. 
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,, quel , che date , e pofle- 
„ derete la vita eterna “ . 

II clero, e i laici, gli 
uomini , e le donne , i gran- 
di , e i piccioli recavanfi 
una volta all’ offerta, pur- 
ché non fuffero fcomunica- 
ti (4). Ammeffi non eran 
tampoco i Catecumeni , i 
penitenti , e gli energume- 
ni, a’ quali permeilo non 
era d’effere a parte, nè di 
affìffere a’ Santi Mifterj (fi) . 
Mentre cantava!! l’ offerto- 
rio, portava ciafcuno pane 
e vino lopra tovaglie, o 
laiviete bianche . Primi era- 
no gli uomini a recarfi al- 
la offerta : poi venian le 
donne : ultimi erano i Sa- 
cerdoti , ei diaconi, i qua- 
li non offeriano, che pane, 
e ciò innanzi all’altare : 
perocché tanto è fegnato 
nell'Ordine Romano: /»- 
tetìm Cantore s cantant offer - 
torium .... & populus dat 
cblationes fuas , id eft panem 
P & vi- 


( 4 ) Per rifpetto alla prima offerta . Ma quanto all’ of- 
ferta feconda , cioè quella del pane , e del vino da confe- 
rire oltre agli accennati nel teffo non faceafi ne anche da 
quelli , che folamente non voleano comunicarli. Piacciuto 
è a Vefcovi, dice un Concilio tenuto verfo l’anno 305. 
che non fi debba ricever’ i doni da colui , che non comu- 
nica . Il Concilio è quel d’ Elvira vrcin di Granata in If- 
pagna , il qual’ anzi par , che parli d’ ambedue le offerte . 

(b) Aggiungali che il Concilio IV. Cartaginefe divieta 
di ricever’ obblazioni Affratelli diffidenti , e da coloro , 
che opprimano i poveri . . f + 

• 
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vinum cum fanoni bui can- 
didi s primo t/m f culi , deinde 
f oemina . NovtJJimi Sacerdo - 
tei , Ò' diaconi offerunt , /ìrd 
folum panem , Ó* *>zfe al- 
tare . Rurcardo adduce un 
Concilio di Magonza , che 
divieta alle fémmine , an- 
che religiofe di recarli alla 
offerta , come fi trovano 
nelle ordinarie loro infer- 
mità . Multerei menftruo tem- 
pore non ojferant , nec fattili- 
moni a! e s . Le offerte de* lai- 
ci non riceveanfi , che fuo- 
ri del coro . Narra Teodc- 
reto , che Sant’ Ambrogio 
riprefe l’Imperator Teodo- 
fio , perchè entrato futte 
nei coro a recai vi la fua : 
il quale fi fcusò, dicendo, 
che così appunto fi ufava 
di fare a Coffantinopoli.il 
Concilio in Trullo perniile 
/ puramente all’ Imperatore 
di accettarli all' altare per 
farvi fua offerta , e il divie- 
tò ad ogni altro Signore. 
I monaci , e i folitari fa- 
cean 1 ’ offerta all'altare , 
fecondochè dice San Giro- 
lamo nella fua Lettera ad 
Eliodoro . 

Le donne non lanciavano 
il loro pollo nel tempo del- 
la offerta. Il Sacerdote an- 
dava intorno alla Chiefa a 
ricever la obblazion loro , 
fecondochè prefcrive Teo- 
dolfo d’ Orleans . Fermine 
Mijfam Sacerdote celebrante 
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nequaquatn ad altare acci * 
dant , fed lodi futi flent , & 
ibi facerdoi eorum oblationcs 
Deo obi atura! accipiat . In 
molti Capitolari è divieta- 
to ai laici d’accoftarfi allo 
altare per farvi 1 ’ offerta . 

( Tirato è queft’ articolo da 
un libro intitolato: Litur- 
gia antica , e moderna . ) 

2. I Parfi , oGuebrinon 
poflono mangiar nulla , che 
abbia avuto vita fenza por- 1 
tarne prima una porzione 
in qualche Pirea a modo di 
offerta ; che è come una 
forte di efpiazione del pec- 
cato , ch’eflèr vi puote in 
toglier fa vita ad una crea- 
tura animata per farne ci- 
bo . I giorni di fetta han 
per cottume di portare il 
loro mangiare nelle Pi- 
ree , e compartirlo co po- 
veri . 

3. Le offerte de’ Tartari 
idolatri confittono nel pre- 
fentare agl’ iddj loro il pri- 
mo latte delle pecore, e 
cavalle loro. Ancora; pri- 
ma di cominciar’ a cenare, 
o defìnare ulano di offeri- 
re una porzione agl’ idoli 
loro di quello , che fono 
per mangiare. 

4. I Tartari Orientali at- 
tribuifeono una virtù , e 
fantità particolare ad una 
piccola montagna potta ai 
confini della China , e co- 
perta di rami di betul- 

• la 
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6. Nel regno del Ton« 
quin le perfone ragguarde- 
voli , e le ricche non van- 
no mai ne’ templi , e non 
danno mai nulla a' Bonzi , 
i quali hann'eglino in un 
grande difpregio : ma pra- 
tican nelle cafe foro Beffe •** 
le lor cirimonie religiofe» 
pel quale ufìzio tengono un 
cherico (t) . Cotello cheri- 
co fi profta nel mezzo del 
cortile della cafa: poi leg- 
ge alta voce la demanda , 
che il fuo padrone vuol fa- 
re alla Divinità : pone quin- 
di in un incendere quell» 
carta , fulla quale è fcritta 
quella domanda , e abbru- 
ciala infieme coli’ incenfo : 
appreffo a che gitta anco- 
ra nell’ incenfiere alcuni pli- 
chetti di carta dorata : do- 
po la qual cirimonia fallì 
un banchetto per trattar il 
cherico, e gli altri dome- 
ftici di cafa . * 

Pi 7. Le 


(a) Albero, il di cui legno è bianchiamo ( del quale 
faceanfi le verghe pe’fafci de’ Littori ) e il quale fa fottili 
vermene . 

( b ) Potrebbefi quali dir lo (letto di cerri noftri gentil- 
uomini , che non lì veggon mai , o quali mai alla Parroc- 
chia , contendandofi d* aver’ il lor preticciuolo , che fpedita- 
mente dica la meffa nel privato lor’ Oratorio • Saranno dun- 
que quelli novelli Signori Tonquineli . Non può negarli tutto 
che que’ gentiluomini , che fono veramente Criltiani , « 
divoti , comecché abian gli Oratori domeftici , non *' attro® 
vino , diligenti anche alle funzioni pubbliche della P«c- 
rochia . 
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la («)• Allorquando s’av- 
viano a quella parte , non 
mancano mai di appende- 
re ad uno di entelli rami 
qualche cofa del lor velìi- 
mento, come una camifeia , 
un* abito , una berretta , una 
pellicia ; e si carico è quel 
monte di fiffatte offerte , 
che non ha bottega niuna 
di rigattiere , che fie me- 
glio fornita. Grammercè fa- 
rebbe pei poverelli il poter 
portarfi collà per veffirfi 
con poca fpefa : ma la llef- 
fa fuperffizione, che fa quel- 
le fpoglie quivi appiccare , 
fa sì , che neffuno ardifea 
di levarne via . 

5. Trovafi nella Raccol- 
ta de’ Viaggi al Nord , che 
i Monaci , o Bonzi della 
Corea offrono due volte al 
giorno profumi agl’ idoli lo- 
ro al rumore de’ tamburi , 
bacini , e caldaie , che fi 
portano da altri monaci . 
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7. Le offerte, cheoffron- 
fi da Siamefi alle loro dei- 
tà, padano prima per le 
mani de’ Monaci , o Tala- 
peni , i quali fono incari- 
cati di prefentarle all’ ido- 
lo . Metton' eglino l’offer- 
ta fopra f altare , e non tar- 
dano troppo a levarla via: 
fpedo anche fi contentano 
di tenerla in mano all’ido- 
lo moftrandola fupponendo- 
fi , che la deità fia conten- 
ta di vederla . I Talapeni 
più difficili da contentare 
fen riferbano 1 ' ufo . Alcu- 
ne volte le offerte confifio- 
no in candele accefe , che 
i Talapeni han per collume 
di collocare fulle ginocchia 
dell' idolo . 

8. Ne’ templi degl’ India- 
ni un miniflro degli altari 
preceduto da un fonatore 
di flauto, e di un tambu- 
rino avendo in mano un 
campanello s’avanza innan- 
zi all'idolo, e gli prefenta 
un piatto pieno di rifo, il 
quale rella per un oraefpo- 
fto in faccia di quel dio; 
fpirato il qual termine i fa- 
cerdoti colgon per fe l’of- 
ferta . 

9. Nell’ Ifole Molucche 
non poflono i giovani fare 
ufo di neflun veflimento , 
rè rimanerli fotto di un 
tetto , fe non hanno porta- 
to per lo meno due tefle 
de* nimici loro , le quali 
pongonfi quafi una fpezie 
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di offerta fopra una pietra 
facra , a tal' ufo deflinata . 

10. Nel regno di Laos 
non fi fa fagrifizio agl’ ido- 
li ; e lo Aedo fi ufa nel 
Siam . Perciocché la religio- 
ne di cotefii popoli divie- 
ta loro di ammazzar chec- 
chelfia . Si contentano adun- 
que di prefentare agl’iddj 
loro Fiori , profumi , e ri- 
fo, che è la produzione più 
comune del paefe. 

La politica de’ Talapeni 
di Laos ha Aabilite dirti n- 
zioni lufinghevoli per quel- 
li , che recanfi le offerte 
ad onore di Xaca a prefen- 
tare , acciò fi eferciti viep- 
più il popolo alla liberali- 
tà . Ordinat’ hanno in pri- 
moluogo, che que’ che por- 
tano offerte al tempio , 
portinle fopra la certa , ac- 
ciò fieno efpofie agli occhi* 
di tutti gli afianti , che tro- 
vanfi in folla a fiffatte fe- 
lle . Quindi entran nel tem- 
pio come in trionfo al Tuo- 
no delle trombe , e di varj aL 
tri finimenti muficali. Come 
fon' arrivati di preffo all'al- 
tare, alzano tre volte l’of- 
ferta loro fopra il capo , e 
finalmente la depongono nel- 
le mani de’ Talapeni, e ri- 
tiranfi più contenti , e gu- 
fiati, che quegli ifieffi, i 
quali ricevut’ hanno il pre- 
dente. 

11. Gli abitatori della- ^ 
Florida fanno tutti gli an- 
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hi 'folla fine del mele di me tornano dalla caccia , 
Febbraio una offerta folen- dalla guerra d' alcun’ ai- 
re al Sole; ed ecco in che tra imprefa rilevante offro- 
elfa conlìfla. Riempion di no una parte delle loro fpo- 
erbe d'ogni fpezie la pel- glie, del tabacco migliore , 
le del cervo più grande, delle pellicie , de’ colori , 
che potuto abbiano ammaz- de’ quali pingonfi, il graf- 
fare , di modo che quella fo , e i miglior bocconi dei- 
pelle così gonfiata rappre- la falvaggina , che bau 
lenta un vero cervo, la prefo . 

3 uale adornan di ghirlande OFFERTORIO: cirimc- 
i fio'ri , e di varj frutti , ria della Meflà , per la qua- 
che porga la Ragione. Ap- le il Sacerdote offre a Dio 
pendonla quinci fulla cima quell’ ofiia , chp ha da con- 
di un albero , e fallano intor- fecrare alzandola con ambe 
no ad elio inni ad onor del le mani : nello fleflò modo 
Sole cantando, e porgen- offre il calice, poAo che vi 
dogli diverfe preghiere re- abbia dentro il vino e J’ac- 
Jative a’ bifogni loro . Que- qua . L’ offertorio è propria- 
fia offerta refla appefa all’al- mente il principio della 
bero , finacchè un’altra ne mefla . La elevazione del 
venga il feguente anno co- odia, e del calice pah, che 
lalsù pofta. fia tolta da’ Giudei , che al* 

12. Non trovanti forfè zavano in aria una parte 
popoli piu religiofi , i qua- delia vittima per offerirla 
' li facciano agl’ iddj loro di al Signore . Ancora ei fi dà 
più frequenti offerte, dei il nomed’*^r/or/oad un’an- 
popoli della Virginia . „ Se tifooa , che fi recita dal Sa- 
intraprendono un viaggio , cerdote avanti di fcoprire 
dice l’autore della fioria il calice, 
della Virginia, abbrucian OFFIZIALE : giudice 

del tabacco ( tien quella Ecdefìaflico commeffo da 
pianta per efio loro il luo- un prelato ad efercitar la - 
go dell'incenfo Seat- giurifdizrone contenziofa , 
travedano un lago, od un il quale in virtù di Aia 
fiume , vi gettano tabacco , commiffione non può tut- 
«d anche quel , che han di ta via condanare , che 
più preziofoper ottener fe- a pene canoniche non po- 
lice il pafiaggio da quello tendo eflenderfi alle cor- 
Ipirìto, eh’ efii credono pre- porali ed afflittive len- 
fìeda in cotefii luoghi . Co- za ricorfo al Giudice Rea- 

P 3 le 
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le (4). Vedi LIBERTA* 
della CHIESA GALLICA- 
NA. 

OJfìlUle foraneo , il qua- 
le llabilifcon que* Vefcovi 
la Diocefi de' quali didefa 
è affai , fuor di quel luogo 
dove hann‘ eglino la loro 
fede , adeguando a coteffi 
uffiziali un certo diftretto . 

OFFIZI ALITA’ : corte, 
o Giuffizia Ecclefiaffica , 
capo di erta efiendo 1’ Offi- 
ziale . 

offiiialiia fi applica la ca- 
rica ftefla altresì dell’ Offi- 
ziale , e quel luogo , dove 
egli efercita fua giurifdi- 
zione . 

OFFIZIO Divino. Tire- 
remo quel , che abbiam qui 
a dire in quella materia , 
dall’ autore della Liturgia 
antica e moderna . 

„ E' un dover naturale 
all’uomo il lodar Dio, e 
pregarlo , di modo , che non 
è maraviglia , fe la Chiefa 
in ogni tempo fatto ha del- 
la pregKiera 1’ occupazion 
fua principale. Avvegnac- 
chè noi non polliamo con- 
fiderar le grandezze , e le 
perfezioni divine , nè le ob- 
bligazioni noftre inverfo di 
Dio fenza fpargerci in can- 
tici di lode . Il profeta ci 
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rapprefenta i cieli , e (e 
creature inanimate che col- 
la armonia loro in certo 
modo predichino la gloria , 
e la maelìà del Creatore. 
Gli Angioli , fecondo Ifaia 
non rifinano di benedirlo , 
e di adorare la lantità di 
Lui ; e Giobbe ci afficura 
l’ efercizio continovo de’ fi- 
gliuoli d’ Iddio edere quel- 
lo di* giungerfi cogli affri 
del cielo per lodare la gran- 
dezza , e potenza di Lui , 
che dato ci ha 1’ edere , e 
il ci conferva con tanta 
buontà. San Cirillo di Alef- 
fandria prova , che gli uo- 
mini fin dal principio del 
mondo cantaron falmi , e 
cantici a lode di Dio , e 
che Adamo non mancò di 
fornire un tal dovere , fe- 
condo che pare, che la Scrit- 
tura il ci fàccia intendere ; 
e s’ egli è detto , che Enos , 
figliuolo di Set fu il primo 
ad invocare il nome del Si- 
gnore , quedo dee intender- 
li del culto pubblico , che 
egli il primo abbia (labili— 
to ; e raunato gli uomini , 
perchè preftadero gli omag- 
gi loro alla fu prema mae- 
ffà ; vai a dire, ch'egli il 
primo cominciato abbia ad 
inffituir pubbliche preghie- 
re 


»- 

(4) Secondo l'ufo di Francia. 
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re , e clie dopo lui fienfi 
Tempre mai perpetuaci i fa* 
grifizj fra i privati non al- 
tramente che fra le fami- 
glie fino al Diluvio . Noe 
confervò la Tradizione dei 
Tuoi padri fopra i lagrifiaj , 
e le preghiere: e tutti i 
difcendenti Abramo , Ifac- 
co , e Giacobbe gli lìeffi 
collumi enervarono . Noi 
abbiam quel cantico , che 
Mosè cantò cogli Ifraeiiti 
nel palleggio del Mar-Rof- 
fo . Maria Tua forella can- 
tollo altresì , e fa , come 
dice Zenone di Verona , la 
figura della Chiefa , che fi 
unifee co' Tuoi figliuoli per 
pubblicare le mifericordie 
del Signore , che fa pafia- 
re i fedeli dal diferto di 
quella vita nella gloria del 
cielo : e quello è il canti- 
co più antico , che fiaci ri- 
mallo di tutte le preghie- 
re , che aveanfi fino allora 
a Dio polle . 

Il modo di pregare dopo 
Davide fu ridotto ai Salmi 
compolli da quello Re . Sta- 
bilì egli i cantori , i quali 
cantalìerli in certe ore del 
giorno . Levavafi di mezza 
notte, e pregava in fette 
ore diverfe del giorno , fe- 
condo che dice egli mede- 
fimo. Daniele facea orazio- 
ne tre fiate al giorno: Ef- 
dra quattro : e come Davi- 
de compoll’ ebbe i fuoi {al- 
mi , ed cbbeli la Sinagoga 


adottati, gli Eb-ei nonufa- 
vano alti e preghiere, fer- 
vendo loro il Salterio di Bre- 
viario, o di Offìzio divino; 
i quali falmi fpiegavanfi nel- 
le finago-'he ; e Gesù-Cri- 
flo medefimo ne citava nel- 
le ftie predicazioni . Erano 
i falmi quegl’ Inni , che ei 
cantava co’ dilcepoli fuoi. 
Non dobbiamo adunque ma- 
ravigliarci, fe la Chiefa fin 
dalla fua fondazione fi pre- 
fcrilTè qual Tuo principal 
dovere la preghiera , e il 
pubblico olfizio . Gli Apo- 
lidi falito al Cielo Gesù- 
Crillo fi racchiufero con 
tutti i Fedeli per dar' ope- 
ra infieme alla pubblica ora- 
zione . Sopra del quale mo- * 
dello formate vennero le 
Sinagoghe , e Congregazio- 
ni de’ primi Crilìiani, che 
trovavanfi ne’ templi , coi 
Vefcovi ed il Clero per can- 
tar Salmi , e far preghiere . 
Tertulliano fa fpeflo men- 
zione di quelle adunanze, 
che teneanfi da’ Crilìiani 
avanti alla levata del Sol* 
cantando infieme tutti i 
Salmi , e cantici a lode di 
Dio: il qual collume dei 
Crilìiani di raunarfi per 
far’ orazione notorio era tal- 
mente , che i Pagani non 
mancavano mai di farne 
menzione, quando parlava- 
no della nolìra Religione: 
la qual cofa fi vede nella 
Lettera di Plinio il giova- 
P 4 ne 
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ne all* Imperatore Trajano: 
e il fiiofofo Celfo pagano, 
voleane anzi far' un rimpro- 
vero alla Chiefa, fecondo 
che appare da Origene , il 
quale giuflifica la divozio- 
ne de’nofiri padri, i quali 
prevedano per l'ordinario 
il levar del Sole per rau- 
narfi più facilmente , e pre- 
gar Dio con piu di, tran- 
quillità . 

Quanto al nome , che 
venne dato alle pubbliche 
preci della Chiefa , i Lat- 
tini chiamanle Officio , cioè 
dovere , che deefi da ognu- 
no compiere : e in quella 
fentenza Cicerone , e San- 
to Ambrogio hanno le ope- 
re loro fopra i doveri degli 
nomini nella vita civile, e 
per rifpetto alla condotta 
Crirtiana intitolato de Offi- 
cile , o Liber Officiorum ; e fif- 
fatto nome fu dato ail'ora- 
zion della Chiefa, perchè 
quella è come un debito, 
od un officio, che compiefi 
inverfo Dio , com’ effa Chie- 
la confacra a lui le fue pre- 
ghiere . 

Chiamanla altri curfus , 
corfo dal corfo del Sole , 
che diflingue le ore dell’ora- 
zione, attefochè gli Eccle- 
hanno a recitar* elfo 
officio tutto il corfo della 
vita loro , ficcome chiama- 
fi corfo di filofofia , o teo- 
logia quel, che apprendefì 
comunemente io talifcien- 
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ze dentro lo fpazio dì al- 
cuni anni.S.Colombano, Gre- 
gorio di Tours , Fortunato 
Vefcovo di Poitiers , e San 
Bonifazio di Magonza dan- 
no all’Offizio divino il no- 
me di corfo. 

I Greci l’appellan cano- 
ne , donde è venuto l’ ufo 
di chiamar canoniche leore, 
che lo diflinguono, perchè 
appunto fono fecondo lare- 
gola de’ canoni della Chie- 
fa inflituite . Giovan Mo- 
feo dice, eh’ elle fono per 
così dire la regola, e la 
mifura di quel tributo, che 
noi dobbiamo a Dio pagare 
ogni dì nella guifa , che gli 
affittaioli pagano al Signor 
loro certe mifure di grano 
per quelle terre, ch’efTì 
hanno ad affitto. 

Caffiano chiama l’Offizio 
divino Sinaxis , congregazio- 
ne , perchè fi convenia in- 
fieme a cantar Salmi. Nel- 
la regola di San Paccmio è 
chiamato Colletta , che vuol 
dire lo fieflo . SanBenedet- 
l’ appella opus Dei , l'opera 
di Dio , od agenda , quel , 
che fi ha da fare, perchè 
l’offizio divino è una delle 
azioni più importanti della 
Chiefa . Il Concilio di Agde 
gli da il nome di Meffia , 
perchè alla fine licenziava- 
fi il popolo, come fi fa an- 
cora alla fine del Sagrifi- 
zio . 

Appellafi oggidì Brevia- 
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rio, come fé fi diceffe il 
compendio delle noftre pre- 
ghiere j perché trovali qui- 
vi un fommario delle let- 
ture della Bibblia, e dei 
Padri ; un rifiretto delle 
preghiere , idruEioni , e lo- 
di di Dio; tre cole, alle 
quali può riferirli tutto 
l’ offizio divino . Lodafi Dio 
co* Salmi, e cantici, fi in- 
firuifce colle lezioni della 
Scrittura , e de' Santi Pa- 
dri, e fi finifce f offizio col- 
la preghiera de’verfetti, e 
delle collette. 

Il numero delle ore ca- 
noniche non Tempre fiato è 
lo fiefio nelle Chiefe tut- 
te . Conciofiacolàchè tro- 
viamo negli Atti degli Ap- 
porteli , che gli Appofioli 
erano in orazione all’ora 
di Terza , come lo Spirito 
Santo difeefe fopra di effe- 
loro ; che San Pietro facea 
orazione all’ora di Sella; 
che all'ora di Nona San 
Pietro, e San Giovanni fa- 
liano al tempio per far’ ora- 
zione ; che San Paolo , e 
Silas pregavano di mezza 
notte. Ad imitazione dei 
Giudei , che divideano il 

{ giorno in quattr’ore ugua- 
i, nelle quali andavafi a 
far’orazione al tempio, cioè 
a terza , a feda , a nona , 
ed a velpro, ciò faceafi ap- 
punto . 

L’autore delle Cofiitu- 
zioni appoffoliche preferire 
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l'orazione al mattino, a 
terza , a feda , a nona , cd 
alla fera non altramente che 
al cantar del gallo, cioè a 
mezza notte . San Cipriano 
legna il mattino, eia fera 
colle ore di terza, feda, 
e nona. San Bafilio, San 
Girolamo , e Sant’ Ambro- 
gio parlano delle lette ore 
canoniche. Tertulliano com- 
memora’ terza , feda , e no- 
na . L’ autor della lettera 
alla vergine Demetriade , 
che credefi efièr Pelagio , 
le preferive di far’orazione 
al mattino, a terza, a le- 
da, a nona, ed a fera. San 
Girolamo nella fua Lettera 
alla dama Leta legnale le 
fiede ore . Caffiano narra , 
che i monaci della Palefii- 
na , e della Mefoporamia 
pregavano appunto in tali 
ore ; ma che i monaci di 
Egitto non aveano , che due 
ore defiinate all’orazione, 
il mattino , e la fera ; feb- 
bene in procedo di tempo 
v’aggiunfero terza, feda, 
e nona. 

Sant* Epifanio aflerifee , 
che al fuo tempo in Cipri 
non faceafi orazione , che 
la mattina, eia Jera.Que- 
de ore moltiplicaronfi poi . 
San Fruttuofo Vefcovo di 
Braga nella fua Regola or- 
dinò dieci ore per l’ offizio 
divino; prima, feconda, 
terza , feda , nona , la do- 
dicefim’ ora, lo imbrunir 
del- 
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della notte , prima della 
mezza notte , dopo la mez- 
za notte, e la mattina . 
San Colombans nella Tua 
Regola rammenta nove ore ; 
il cominciar della notte , 
la mezza notte , i mattu- 
tini , prima , terza , feda, 
nona , i vefpri , e compie- 
ta . Filon Giudeo favellan- 
do degli Eden) dice, che 
eflì facean’ orazione la mat- 
tina foltanto , e la fera. 

Vedefi ne* Capitolari di 
Ingmaro di Rems dell’an- 
no 853., che a Sacerdoti 
era la recitazione dell’ of- 
fizio di obbligazione , e che 
non potean’ elfi anticipar 
le ore dicendole privata- 
mente . 

Offizio dell a Madonna , il 
quale confitte in certe ora- 
zioni fcelte, e regolate dal- 
ia Chiefa da recitarfi ad 
onore della B. V. 

Offizio de’ Morti : orazio- 
ni , cbe fi rccitan nella 
Chiefa in fuffragio dell’ ani- 
me de’ morti . Amalario fa- 
vella dell* offizio de’ morti 
in due luoghi delle fue ope- 
re . Credono alcuni , che 
egli anzi ne fia 1' autore : 
certa cofa è per lo meno , 
ch’egli lo ordinò nella gui- 
fa , che l’abbiamo. Il Ga- 
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vanto riferifce fulla tetti- 
monianza di Santo Antoni- 
no , e di Democare ( a ) , 
che Maurizio di Sully Vc- 
fcovo di Parigi compole ver- 
fo l’anno 1196. i Refpon- 
forj dell’ Offizio de’ Morti , 
i quali furon’ adottati dalla 
Chiefa di Roma, la quale 
preleli dal Breviario di Pa- 
rigi . 

Le Preghiere , e l’ offi- 
zio de’ morti fidiceanouna 
volta avanti la morte , fic- 
come quelle orazioni /che 
riferifconfi allo dato prefen- 
te , dov' erano i Fedeli , 
comecché appoco appoco 
fienfi craportate dopo la 
morte medefima . Molte 
perfone fatt’ hanno dire 1’ 
ofizio de’ morti nelle ma- 
lattie loro , e fra gli altri 
il Duca ultimo di Lorena 
trovandofì infermo ad In- 
fpruch di quella malattia , 
per cui morì , il fi facea 
da Cappuccini recitare . 
Quell’ offizio era nell’ ori- 
gine fuaper gli agonizzan- 
ti di modochè il fi facean 
dir eglino per fe in tem- 
po , che viveano ancora : 
perocché in realtà più agli 
agonizzanti fi riferifce , 
che ad anime di già trapau 
fate, e giudicate. 

OFIO- 


( a ) Chiamato Mouchus : o Monchy Dott. della Cafa , e 
Società di Sorbona, dove fu ricevuto nel 15 36. 
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OFIOLATRIA (/.)»! 
culto de'ferpenti.Fedi SER- 
PENTE , dove troverai 
quello fingolar genere d’ 
idolatria . 

OFIOMANZIA , od 
OPIOMANZIA (*) forte 
di divinazione ufaca una 
volta coll’ olfervazione dei 
ferpenti . 

ÓFITI : eretici del fè- 
condo fecolo , i quali am- 
metteano i Nous , come i 
Valentiniani . Uno di co- 
tefti Nous » e il più im- 
perfetto, gelofo , dicean 
eglino , per aver la madre 
fua fatto l' uomo , rifolvet- 
te di perderlo infegnando- 
le que’ mifler) , che avelle- 
rò a turbare la fua felici- 
tà . Quelli per riufcirvi naf- 
cofe fotto la forma di un 
ferpente una virtù , che a 
tal fine appunto avea crea- 
to . Quella fu quella vir- 
tù , che tentò Èva , e mof- 
fela a coglier dalì' albero 
di vita il pomo* fatale, che 
le dovea infegnar il bene , 
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e il male , Un Dio era 
dunque fecondo colloro , 
quel ferpente mandato fò- 
pra la terra . Erti vedeano 
di tenerlo chiufo in una 
caverna , dove adoravanlo 
e offerian de* pani de’ qua- 
li facean 1* Eucarirtia loro, 
dopo che quell’ animale vi 
fi fufle , rottolato fopra . 
Ofis in greco vuol dir ftr - 
fente , donde vien il nome 
di Ofiti . 

OGNISANTI : fella , che 
fi celebra dalla Chiefa il dì 
primo Novembre ad onore 
di tutti i Santi (e) . „ Era 
„ quella originariamente la 
„ dedicazione dell' antico 
„ Panteon ( d ) di Roma 
,, chiamato la Rotonda , che 
,, fu convertito in chiefa 
,, lotto il titolo di Santa 
„ Maria de’ Martiri da Bo- 
„ nifacio IV. lì 13. Mag- 
,, gio dell’anno 613. Gre- 
„ gorio III. 1 * anno 731. 
„ fece una Cappella ad ono- 
,, re di tutti i Santi fab- 
„ bricare i e inftituì una 
„ fe- 


(4) Cf’iit ferpente , 1 utent culto adorazione, 

( b ) ferpente , pan ira divinazione . 

( c ) Liturgia antica , e moderna . 

(d) Panteon era così chiamato, perchè dalla pagana fu- 
perftizione era un tempio dedicato a tutti gl’ Idd) . Agrip- 
pa genero dell’Imperatore Augufto fatto avealo fabbricare 
fotto il fuo terzo Confolato l’anno di Roma 715-» cioè 
anni avanti Gesù Crifto , il quale poi fu dall’ Impera» 
do r Pertinace rifatto. 

! 
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>, feda , ed un offizio per 
„ tal giorno . Quella dap- 
t ( principio non tu , che la 
,, Cappella del Papa : ma 
> } Gregorio IV. l’anno 8; 5. 
,, ladiftefein tutta la Chie- 
,, fé, avendo indotto Car- 

i, lo Magno a farla nel luo 
j» Imperiò celebrare ; a cui 
» diede il nome di P*fì* 
„ di rutti i Sunti , e affìf- 

folla al di primo No- 
,, vembre . Il Concilio di 

j, Selingedat nell’ undeci- 
» mo fecolo diede una vi- 
j, gilia , la quale fu rice- 
» vuta nella Chiefa ; e Si- 
,, do IV. 1 ’ anno 1480. 
» vi (labili l’ottava, ed è 
„ cofa , che recar può am- 
„ mirazione che una feda, 
j, la quale non è, che vo- 
i, tiva , divenuta lia tal- 
„ mente lolenne , e con 
,, T ottava . “ (a) 

OLIMPO celebre monte 
di Tedèglia , dove gli an- 
„ cichi pagani credeano , 
,, che Giove , e gli alni 
„ dei facelfer danza . Oggi 
quello monte fi chiama 
Luch/t . 1 
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OLIMPJ . Gli antichi 
pagani appellavano cosi * 
dodici principali iddjloro: 
perchè fupponeano , che 
foggiornalTero fulla cima 
dell’Olimpo . Giove, Mar- 
te, Nettuno, Plutone >* 
Vulcano, Apollo , Giuno- 
ne, Veda, Minerva , Ce- 
rere , Diana , e Venere : 
quedi erano i nomi loro . 
OLIMPICHI,^/ GIUO- 
CHI OLIMPICHI. 

OLJ-SANTI, 0 SANTI- 
OLJ . Ve n’ha appretto i 
Cattolici di cinque forti : 
quelli , che fervano per 
gl’infermi , il Santo Crif» 
ma per la confermazione \ 
quello , che lì adopera nel 
Battelimo de’ bambini , o 
de’ Catecumeni : gli Olj 
Santi , che fi adoperan nel- 
la conlecrazione dei Re , 
e quelli , che fi tifano nel- 
la ordinazione de'Preti ( b ) . 
La - benedizione degli Olj 
Santi fatti il Giovedì San- 
to. Tutto il Clero , e fpe- 
zialmente il Celebrante , 
e i Diaconi, e iSoddiaco- 
ni alludenti hanno ad ede- 
re 


(«) Anzi anticamente apprefifo Crldiani il dì primo No- 
vembre era giorno di digiuno • 

(b) Per altro propriamente non ve n'ha, che di tre , 
forti : perocché per ugnere i Re , e i Sacerdoti non fi ado- 
pera , che l’olio de’ Catecumeni • Tal fìe per lo meno II 
colturale della Chiefa Romana . Vedi il Pontificale Ro- 
mano . 
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re in paramenti bianchi . 
Confecrati gli olj novelli 
portanfi proceflìonalmente 
in facriftia, e fi brucciano 
i vecchj '* 

OMADIO: deità del pa- 
anefimo adorata una volta 
agl’Ifolani di Ghio , e di 
Tenedo ; i quali popoli a- 
veano per cofiume di la- 
grificarle un’ uomo del qua- 
le laceravan le membra ad 
uno ad uno : e da quello 
barbaro cofiume vien il no- 
me di Omxdio ( a ) . Comu- 
nemente fi penfa , che que- 
lla deità fia la della , che 
Bacco . 

OMAN ci AMAN. Gli 
antichi Perfiani difegna va- 
ro con quello nome il fuo- 
co perpetuo , eh’ eglino ado- 
ravano qual fimbolo del 
Soie . 

OMBIASSI . Tal fie il 
nome, che dalli a Sacerdo- 
ti, e Dottori degl’ lfolani 
del Madagafcar . Alcuni 
elempii del modo, col qua- 
le ingannan coftoro il fem- 
plice popolo faran conolce- 
re a qual legno giunta fia 
la furberia loro . Se avvie- 
ne , che alcun cittadino di- 
venti pazzo ', fanno fubito 
i parenti venir l' Ombiaflo-, 
perchè faccia in cervello 
lo impazzato ritornare . Il 
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Sacerdote fa loro credere, 
che a colui fiato fia rapito 
lo intelletto dall' anima di 
fuo padre , od avolo defun- 
to , e che egli fe ne va a 
cercarlo nel luogo del loro 
lepolcro ; dove in realtà fi 
reca , ma col favor delle 
tenebie fa un’ apertura nel- 
la danza di legno polla lò- 
pra il lepolcro : fopra la 
qual buca pone una ber- 
retta : quindi chiama l’ani- 
ma del padre, ovvero dell* 
avo dell’ infermo, e doman- 
dagli il cervello del figliuo- 
lo . Nel medefimo filante 
chiude efattamentc l’aper- 
tura , e fen vola alla caia 
del fuorfennato gridando , 
fe aver il cervello raccqui- 
fiato : e polla ia berretta 
fui capo di quell’ infermo 
afiicurarlo già rilanato . 
Laonde fenz’ altro badare , 
le 1 ’ avvenimento confermi 
la promefia , fatto viengli 
un ricco prefente , col qua- 
le fen ritorna contentia- 
mo poco curandofi di quel, 
che ad efièr abbia dell'am- 
malato . 

L’afcendente , che gli 
Ombiafii faput’ hanno pren- 
dere lopra l’animo de’ po- 
poli , vieppiù forte è che 
i lentimenti fiefli della na- 
tura . Ccmciofiacofachè co- 
me 


L 
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(zi) Dal gr. crudo , cd A* mi com*' ar < : '» 
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me un fanciullo vienfene al- 
ia luce , cotelli Sacerdoti , 
che fan profeflìone d’ elfere 
grandi aftrologhi , oflervan 
l’aftro , che prefiede alla 
nafcita di effo: e fe colo- 
ro decidono , che il nato 
pargoletto fie venuto al 
mondo lotto P afpetto di 
un pianeta maligno , i pa- 
renti inumani fenza pierà 
io efpongono. 11 quale bar- 
baro coftume fa sì , che 1* 
Ifola del Madagafcar difte- 
fa tanto , e feconda , fia 
quafi diferta. 

Due fono gli ordini de- 
gli Ombiaflì , le funzioni 
de’ quali fono differenti : 
conciofiachè gli OmbiafTì 
Omfanorati chiamanfi gli 
uni) e OmbiafTì Omftifiquilì 
gli altri . I primi infogna- 
no a leggere) ed a fcrive» 
re in arabico) i quali fono 
anche medici , e compon- 
gono que’ viglietti , che fon 
chiamati hertdzi , de’ quali 
abbiam favellato . Quelli 
fono i pili ricchi , e ricet- 
tati . Gli Omptifiquili fono 
Neri, od Anacandriani : e 
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quelli pretendono d' annun- 
ziar 1’ avvenire , e danno 
opera a delinear ligure di 
eomanzia con topazj , cri- 
allo, pietre aquiline («), 
che dicon e (Ter loro flati 
portati dal tuono per par- 
te d’ Iddio . 

OMELIA , ovvero Orni - 
Ile (k) lìccome più confor- 
me all’etimologia della vo- 
ce lignifica letteralmente 
conferenza , od ajfemblta « 
Dato fi è quello nome alle 
illruzioni famigliar! , che 
faceanfi da Prelati al popo- 
lo nelle Chiefe loro nei 
primi cinque fecoli del 
Criflianefimo . Trovafi que- 
lla differenza, fecondo Fo- 
zio , fra l’Omelia , ed il 
Sermone , che P Omelia era 
una fpezie di conferenza , 
che faceafi famigliarmente, 
e in Cui veniano gli udito- 
ri interrogati dal prelato , 
e rifpondea altresì da lui 
alle quiAioni , che gli era- 
no fatte , laddove jil Ser- 
mone è un difcorfo orato- 
rio lavorato con diligenza , 
e pronunziato in catte- 


( a ) Quella pietra è chiamata aetitt . ^ 

( b ) Da o/urtì* conferenza con venazione; «/tu*»*, affernblea « 
Dal verbo ò^nim , favella ( con alcuno, o con molti ) , 
cenverfo . Schrev. Par tutta via , che j'Omilia nop altro 
fia , che un Ragionamento Sacro fopra i Vangeli • 
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eira fenza niuna interruzio- 
ne ( a ) . 

OMFALOMAN2IA («): 
fpezie di divinazione pra- 
ticata da alcune levatrici 
credule , e fuperfliziofe la 
quale confiflea nel predire 
il numero de’ figliuoli , che 
«’avrebbon da una don- 
na , coll’ annoverare i no- 
di del cordoncello ombili- 
cale del fanciullo, che na- 
Icea . 

OMFALOPSICHI (e), 
vai a dire , che ha l’anima 
nell’ ombilico . Fu dato que- 
llo nome a certi Quietifti 
più noti fotto il nome di 
Bogomili a motivo della 
politura , ove poneanfi in 
facendo orazione. 

OMICIDIO . Severa fom- 
mamente fu appretto j Giu- 
dei la legge intorno all’o- 
micidio , la quale non mi- 
rava , che ad infpirar loro 
un grande orrore fopra un 
delitto sì contrario alla 
umanità . Il che fi giudi- 
chi da quella cirimonia , 
ch'efla comandava di pra- 
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ticare « Conciofiacofachè 
quando trattavafi di un’am- 
mazzamento , di cui non fi 
fapefle 1’ autore , i giudici 
del luogo , dov’ era flato 
1’ omicidio commeflb , do- 
po d’ aver fatte tutte le 
perquilìzioni richiede , fe 
non avean potuto difeopri- 
re il reo , ordinavano agli 
anziani della Città la più 
vicina di prendere una vac- 
ca giovane , di farla calar 
giù in una valle , di ta- 
gliare il capo , appreflo a 
che dovean lavarfi le mani 
fopra efla giovenca , e que- 
fle parole pronunziare : 
,, le mani noflre fparfo non 
„ han queflo fangue i gli 
,, occhi noflri veduto non 
,, l’hanno a fpargere : o 
,, Eterno , fiate propizio al 
„ popol voflro , nè gl’ im- 
,, putate mai il fangue in- 
,, nocente . “ 

OM1 NICOLI (d) : cioè 
Adoratori d' un uomo . Nome 
dato dagli Apollinarifli una 
volta a’ Cattolici, adorato- 
ri di Gesù-Crifto (e). 

OMO- 


(a) Toccherà poi a Fozio a provare , - che 1’ Omilia fi* 
come una fpezie di Catechifmo . Le omelie de’ Santi Pa- 
dri non par, che fieno tali , almeno generalmente.. 

C b 1 Gr. »>#rr» » t ombilico , e p*n£ € divinazione. 

( c ) Gr. tu€u r»t, ombilico , e 4'iiffjì anima* 

( d ) Lat. homo , uomo; colo , adoro. 

- ( e ) Omocopde , e Zrojole ìdoli , o ftatue , che trovanfi 
nel tempi® confècrato all'idolo Daibut nel Giappone. 
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OMOFAGIE (a). Tali 
appellavano i Greci le fe- 
de di Jìacco , nelle qua- 
li mangiavano capre cosi 
vive . 

OMOFORIO (b): pic- 
ciol mantello portato anti- 
camente in fu Ile fpalle dei 
Vefcovi , i quali ciò folean 
fare per rapprefentar il buon 
pallore, che riporta in lu- 
gli omeri la pecora fmarrita . 

OMOIOUSIOS: voce gre- 
ca , che Ogni fica fìmile in • 
fojlama folìituita da Vefco- 
vi partigiani dell' eretico 
Ario nel concilio diNicea 
alla voce omoufios , che vuol 
dire della, medefima foftanza , 
quando fegnarono la pro- 
feffione di Fede d?l!o hel- 
lo Concilio ditìefa , lofco- 
po di cui era di llabilire 
irrevocabilmente , e nella 
più precila maniera , che il 
Figliuolo ( la feconda per- 
fona della SS. Trinità) è 
confuilanziale al Padre : la 
qual cofa efprellèro colla 
voce Omoufios. 

OMONCIONATI . Gli 
Ariani appellavano cosi nel 
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IV, fecolo i Fedeli Catto- 
lici , che ammetteano due 
nature'in Gesù-Criflo . 

OMONCIONISTI ( 

Fu dato quello nome agli 
eretici feguaci di Fotino , 
i quali infegnavano , non 
ellere Gesù-Crllto, che un 
puro uomo . 

OMPANORATI : gli 

Ilolani del Madagafcar chia- 
mano così que’ Sacerdoti 
loro , che fono incaricati 
della pubblica illruzione . 
Le funzioni loro confiftono 
nello infegnar a giovanetti 
1’ arabico , ed a fcrivere . 
Si occupan eziandio nel far 
talifmani, ed altre magiche 
fuperllizioni (d), ch'egli- 
no vendono più caro che 
polìono . 

ONCO . Onco è il no- 
me di una pagodi famofif- 
fima nel Regno di Cam- 
boja, che i popoli vicinili 
recano a vibrare in folla 
con molto rifpetto , e di- 
vozione: dove la deità ren- 
de oracoli , che fono da 
quei fuperlìiziofi divoti ri- 
cevuti avidamente ( e) . 

ONI- 


(*) Gr. •*»* , crudo , e > mangio. t 

C b ) Gr. ù not , fpdlla ,• e 9 *p*» > p or t» • 

( c ) Lat- homuncio , omicciuolo . 

( d ) Cioè impoflure . 

( e ) Chiaro è dunque quel che abbiali a credere di co- 
tefti prcttfi oracoli . 


Djgitize. 
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ONICOM ANZI A ( *) 
force di divinazione tifata 
già appretto gli antichi Pa- 
gani . Ecco in che confi- 
ìtea . Ugneanfi con olio e 
fuliggine T ugne di un fan- 
ciullo , le quali cosi impia- 
flrate efponeanfi al Sole, e 
pretendeafi di veder quivi 
tali figure , che faceffero 
quel , che aveafi voglia di 
fapere , conofcere . 

ONIROCONIZIA,ONI- 
ROMANZIA / ONIRO- 
SCOPIA (b). Quelli varj 
nomi fegnano l’arce d’in- 
terpretar fogni , che for- 
mava un ramo confiderabi- 
lillìmo della divinazione de- 
gli antichi . Ne vien par- 
lato nella fcrictura in più 
luoghi . Giufeppe fpiegò il 
fogno di Faraone ; Daniele 
quello di Nabuccodonolor : 
alla corte de’quali due Prin- 
cipi eran parecchi indovi- 
ni , che facean profcltione 
di quell’arte* 

I Greci , ed i Romani 
prellavano fede molta a fo- 
gni , ficcome coloro , che 
attribuivan ad etti un dio 
fpeziale , ch’era Morfeo . 
», Diz. de Culti Rei. Tom. V. 
I' • 
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Rendeafi un gran numero 
di oracoli per via di fogni. 
Vedi ORACOLI . 

ONOMANZIA (c) : for- 
te di divinazione, la qua- 
le confille nel predire col 
nome di una perfonail be- 
ne, o il male, che gli ab- 
bia ad avvenire . 

ONONICHITI (d) , cioè 
che ha ugne , e piedi di 
afino . Davano i pagani Af- 
fatto nome per ilchetno al 
Dio de’ Crilliani , ficcome 
quelli , che da lungo tem- 
po già avvifavano , che quel 
Dio , eh’ era da Giudei ado- 
rato , fulle un’ afino . Co- 
lloro veggendo per tanto , 
che i Crilliani adoravano 
quel medefimo Dio , chia- 
maronli per beffarli Ononi- 
chìti . 

ONORI fatti a’ morti, 
i. Nella China le perfone 
ricche hanno nelle cafe lo- 
ro un’appartamento chia- 
mato ftutangè , cioè l’appar- 
tamento de’ maggiori. Ve- 
defi quivi 1’ immagine del 
più ragguardevole degli avo- 
li della famiglia polla fo- 
pra una tavola, intorno al- 
Q, la 


( a ) Gr. trv% unghia , /t«rr«ie divinazione . 

(£) Quelli tre nomi derivati fono da trotti*, fogno , 
Ja giudico , jkkitmk , divinazione , e more tu , con- 

federo . 

(c ) Gr. trtfotrn nome , e fimo"*, divinazione.. 

( d ) Gr. •jet» afino , ed ugnia . . . 
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la quale fon de’ gradini . 
D’ambi i Iati trovanfi i no- 
mi di tutti i morti della 
famiglia uomini , donne , e 
fanciulli , i quali fono de- 
ferito fopra tavolette di le- 
gno coll’età, qualità, ufi- 
zio , e giorno della morte 
di cadauno. Nella qual fala 
fi congregan ogni fei meli 
i parenti : e ciafcun pone 
rulla tavola l’offerta fua , 
la quale confitte per 1* or- 
dinario in carne , rifo , 
frutti , vino , profumi , e 
candele . Quelle offerte fan- 
nofi con quelle medefime 
cirimonie , colle quali i 
Chinefi, come coloro, che 
fono cerimoniofi affai , fo- 
gliono recar i prefenti lo- 
ro a’ Mandarini nel giorno 
della nafeita di effi, e alle 
altre perfone , ch’eglino 
voglian onorare: e coloro, 
che ricchi non fono si , 
che aver poflóno un’appar- 
tamento dettinato unica- 
mente a fiffatto ufo , fcel- 
ono la parte più nobili 
ella loro abitazione per 
collocarvi i nomi degli an- 
tenati loto ; quelli poi , 
che fono Crittiani , foglion 
porvi fopra una croce , o 
l*Immagine di qualche Tan- 
to . 

Savio cofiume quello è 
de’ Chinefi di feppellir i 
morti fuor del ricinto del- 
le città , ettèndo i fepolcri 
tutti in aperta campagna , 
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e fovenfe fopra de’ monti . 
Ogni cittadino fi reca tut- 
ti gli anni infieme colla 
fua famiglia ì fepolcri del 
fuoi maggiori a vili tare : 
la quale cirimonia pratica- 
ta è per l’ordinario verfo 
il principio di Maggio * 
Tutti i congiunti danno 
opera primieramente a net- 
tar il luogo della fepoltu- 
ra dall’ erbe , e cefpugli , 
che la coprono : bagnanla 
quindi colle loro lagrime , 
e pongonvi fopra carne , e 
vino, co fe , che fervon a 
far un banchetto ad effo- 
loro ad onore de’ morti . 

Soliti fono i Chinefi in 
ogni novilunio, o plenilu- 
nio ad abbruciar profumi 
innanzi alle immagini de- 
gli antenati loro, ed a lo- 
ro offerir carni . Ancora 
accendon ceri ad onor lo- 
ro falcandoli con profon- 
de riverenze . 

Offerifcon altresì cotettl 
popoli alle anime de’ lor 
maggiori un fagrifizio fo- 
lenne li 14 * della luna d’ 
Agotto , 11 P. Morales fi 
trovò a quefto fagrifizio , 
c’el quale ci diede un’efat- 
ta deferizione in una rela- 
zione , eh’ egli da Mani- 
glia mandò a’ fuoi ftiperio- 
ri , la quale recherei» qui 
colle proprie fue parole • 
„ Sulla porta del tempio , 
die’ egli , dove fi pratica 
quella cirimonia, leggeanfi 
que- 


Diqitizc 
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quefle parole : K.iacheu; il 
tempio degli antenati . 
Quello avea còme tre por- 
tici polli in diverle faccia* 
te : dopo i quali vedeafi 
come una fpezie di corti- 
le , dove erano ancora due 
gradini , che doveanfi fare 
nell’ avanzarfi nel tempro. 
Eranfi apparecchiate lei 
menle pel fagrifizio , fopra 
le quali fi vedean vivande 
apprettate, oltre a frutti , 
fiori , e profumi , che s’ab- 
bruciavano fqpra più fcal- 
davivande piccioli : e nel 
luogo più rilevato d' elio 
tempio erano collocate in 
bel modo , e con ordine le 
tavolette degli antenati , 
cialcuna delle quali avca 
fu a nicchia. D’ambi i lati 
poli’ erano le immagini de- 
gli avoli appele alla pare- 
te . Nel cortile dillefi a- 
veanfi molti tapeti , fopra 
de’ quali vedean fi mazzi di 
carce tagliate in forma di 
danari, eh’ elfi avvifavano, 
che ventilerò in verace mo- 
neta nell’altra vita cangia- 
ti , e ferviffero quivi le 
anime de’ loro parenti, a ri- 
cattare . Aveafi finalmente 
nel cortile in un angolo un 
grande albero dirizzato , in 
fulla cima del quale appe- 
fo aveano capponi , i quali 
arfero tutto il tempo del 
fagrifizio , e fervirono a far 
lume alle anime de’ morti. 
1 licenziati, che aflìdetteto 
\ 
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al fagrifizio , vediti evant» 
degli abiti dottorali , quali 
foglion prendere ne’ giorni 
folenni . Uno d’eflì facea 
1’ ufizio di Sacerdote : due 
altri eran come il Diacono, 
e il Soddiacono. Un’ altro 
facea la funzione di mae- 
dro delle cirimonie : mol- 
ti altri Dottori efercitàvan 
var) altri miniderj , come 
quello di Acolito, ec. Quei , 
che non aveano ancora il 
grado di Dottore , vediti 
erano de* loro begli abiti y 
dando fchierati , e divifiin 
diverfi cori nel fondo del 
tempio dal lato delle por- 
te 11 fagrifizio co* 

minciò nel modo feguente ■ 
Podofi il Sacerdote co’ due 
affittenti a’ lati fopra uno 
de’ tapeti , che copriano il 
mezzo del cortile, ilmae- 
dro delle cirimonie ordi- 
nò , che tutti fi mettefle- 
ro in ginocchioni colia fac- 
cia a terra , ed appredo , 
che fi rialzatfèro ; la qual 
cofa fu fatta finitamente e 

con ordine grande 11 

Sacerdote e i minidri s’ac- 
codaróno con un’aria gra- 
ve e feria al luogo , dove 
erano le tavolette , e le im- 
magini de’ defonti loro , ed 

incenfaronle Il mae- 

dro delle cirimonie coman- 
dò fi offerifee il vino delle 
profperità , e della buona 
ventura . Nel medefimo 
tempo i minidri diedero al 
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Sacerdote il vino , il qual 
prefa con ambe le mani la 
coppa 1' alzò , 1’ abbafsò , 
poi confummolla . Nojofo 
farebbe il recar qui molte 
altre cirimonie .... Il Sa- 
cerdote , e gli affilienti fi 
voltarono al popolo : e co- 
lui , che facea 1* ufizio di 
diacono, pubblicò aita vo- 
ce ie grazie , e le indul- 
genze , che queU’afTemblea 
fi avelie a Iperare Sap- 
„ piate dille loro, che voi 
„ tutti , che avete alfillito 
„ a quello fagrifizio , dove- 
„ te eHere certi , che ri- 
,, cevete di gran vantaggi 
„ dagli antenati voflri de- 
,, funti a motivo dell’ono- 
,, re , che voi loro avete 
„ fatto col far ad elfi il 
„ fagrifizio . Voi- farete 
„ onorati i avrete lunga vi- 
», _ta , e goderete d’ ogni 
„ forta di beni temporali. 
,, Finito quello dilcorfo fu 
,, pollo il fuoco a danari di 
,, carta , ed ecco terminato 
„ il fagrifizio : “ A quella 
defcrizione aggiungiamo al- 
cune particolari circoftan- 
ze, rilevate altrove . I Chi- 
nefi adunque prima di por 
piede nel tempio degli an- 
tenati loro , metton tre 

f rida , o tre gemiti . Egli 
detto in una defcrizione 
di cotelli funebri fagrifizj , 
che le immagini di un ve- 
nerabile vecchione locate 
erano fopra due altari po- 
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Hi dirimpetto l'uno all’al- 
tro. Dopo d’aver il Sacer- 
dote alzato , c bevuto il 
calice pieno di vino alza •> 
in un bacino di legno la 
tella di una capra colla 
pelle , il pelo , e le corna 
ornate di fiori . Tengono i 
Ghinefi per fermo , che il 
culto predato agli antenati 
loro fia ad elfi la fonte di 
ogni forta di beni , e di 
profperità . Penfano , che 
le anime degli avoli loro 
trapalTat» fieno intorno al 
trono del Re del Cielo , 
e che i loro meriti aggua- 
glino quafi quelli del cielo 
de(To . 

La perfuafione fparfa fra 
i Ghinefi , che le anima . 
de’ morti fieno prefenti , e 
confideranti le azioni dei 
viyi, par, che contradica le 
idee ricevute fra i Letterati 
intorno alla natura deli’ ani- 
ma . Conciacofachè tenendo 
effi , che l’uomo fia formato yf 
dal concorfo fortuito di dif- 
ferenti particole della mate- 
ria , deon naturalmente 
penfare , che l’anima, (ic-f- 
me quella , che non è al- 
tro , che una porzione più 
fiottile e più purgata di%- 
quella materia , avrebbe a 
perir infieme col corpo , 
da che le particole , che 
compongono 1* uomo , ven- 
gono a feompaginarfi . Per 
efeufar in qualche modo 
quella cootradizione potreb» 

. befi 
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fcefi di re , che i Chineli 
fuppongano , che quella par- 
te fottile della materia * 
che compone 1* anima , (la 
incorruttibile, e ne riman- 
ga Tempre qualche porr io- 
ite ne’ quadri de* morti , i 
quali procuran eglino Tem- 
pre di Tarli concavi , e gli 
nominan per tal ragione le 
fedi delle anime . Un’altra 
TcuTa Jpiù Calda farebbe il 
dire , che i Letterati non 
reputino gli onori , che a 
morti Ti Tanno, che per una 
ifiituzione politica valevole 
a muover gli uomini a fe- 
gnalarfi colle beile azioni 
loro Cotto l’idea de’ mede- 
fimi onori . 

3. Il viaggiatore Dam- 
pier narra , che trovandofi 
nel Regno del Tunchin Tu 
tefiimonio di una feda ce- 
lebrata da quegli abitanti 
ad onore degli antenati de- 
funti loro. Venuto egli in 
una Città vide una molti- 
tudine di popolo raunata 
intorno ad una torre alta 
ventiCei piedi. Non Capen- 
do quel che volefle lignifi- 
care tal concorCo , fecefi 
far largo attraverCo alla fol- 
la , e fattoli il più , che ei 
potè vicino alla torre , vi- 
de un gran numero di ca- 
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panelle , nelle quali erari 
apprettate vivande e frutti 
d’ ogni fpezie di modo , che 
e’ credette fuflè queflo un 
mercato". Il quale ficcome 
colui , che fianco era , e 
fentiafi aver fame , volle 
comperar qualche fcofa per 
rifiorar le forze , e s’avvi- 
sò di chieder il prezzo di 
alcuni tozzetti di carne di 
porco, quand’ ecco eh’ ei lì 
rimafe tutto Copra preio , 
come e’ fi vide .attalito in 
quell" ifiante dalla canaglia, 
che squarcigli i panni ad- 
doflb , e fecegli mille ol- 
traggi ; nè Tu poca la pe- 
na , eh’ egli ebbe , a libe- 
rarli da quel popolo furi- 
bondo co! mezzo della Tua 
feorta , ch’era un Tonchi- 
nefe, il quale fecegli Cape- 
re, quella torre, che avea 
veduto , non altro edere , 
che un Tepolcro , le vivan- 
de quivi polle efièr tante 
offerte ad onore de’ morti , 
ed aver egli commetto fa- 
crilegio volendone com- 
prare . 

3. Un articolo del Sad- 
der ( a ) preferive a Gu- 
beri di rammentarci de’ pa- 
renti loro defunti . Laonde 
per compier tale precetto 
fanno eglino un gran ban- 
Q, 3 chet- 


(a) Uno de’ libri, che contiene la religione de’ Parli , 
0 Guebrj. 
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chetto quafi ogni raefe per euni d* e(Tì di portar bado- 
onorar la memoria de’ mor- ni indorati , e inargentati 
ti della loro famiglia . Han- per marco di lor dignità , 
no erti altresì per codume fu creduto da un miflìona- 
di portar full' avello del de- rio che fra gli Onfaid fur- 
fanto la prima notte ap- fe una gerarchia fimile a 
predò i funerali un’ offer- quella del nodro clero : e 
ta , la qual confifte in varj cotedi Sacerdoti co’ loro ‘ 
fcibi , e chiamafi una limo- badoni parve agli occhi di 
fina. lui fudero tanti Vefcovi , 

4. I popoli di Curlan- ed Abbati col padorale . 
dia , e di Samogrizia non • Molti degli Onfaid eferci* 
altramente, che i Litua- tan la medicina, e ciòche 
ni , ed i Livonefi foleano è unico nelle perfone del- 
una volta preparar ogn’ an- la loro fpezie , fono difin- 
no verfo il mefe di Otto- terefl’ati a fegno che fom- 
bre un gran pado pe’morti. minidrano gratti i rimedj 
Ciafcun padre di famiglia loro . Hacci tra elfi di quel- 
cbiamava col nome loro tut- li , che s* impiegano in pren- 
ti i parenti , ed amici funi der cura degli animali ab* 
defunti , e pregavali di far bandonati , e che non han- 
' onore al banchetto , che no ricovero, 
lor avea appredato . Suppo- ONUAVA: deitadeado- 
neafi , che i morti accet- rata una volta appredo gli 
tadero l’invito, e venid'e- antichi Galli, la quale per 
ro a metterfi a tavola , do- comune fentenza era la 
ve lafciavanfi per un tem- detta , che la Venere cele- 
po ragionevole : i quali , de . La figura di codei avea 
come dimavafi , fi fudero una teda da donna con due 
faziati; il padron deliaca- ale fpiegate al di fopra , e 
fa dava loro civilmente co- due larghe Iquame in vece 
miato, e pregavali , giac- di orecchie . La qual teda 
chè erano flati ben tratta- cinta venia da due ferpen- 
ti, ad evitar nel ritornar- ti, che le code lorofacean 
fene di camminar Tulle fue perder dentro le due ale • 
biade. ONUFI: davano gli Egi- 

ONSAISI; Sacerdoti , e ziani quedo nome ad un 
religiofi della Cochinchina toro al Sole » o ad Ofiride 
divift in molti ordini , e confecrato , i peli del qua- 
di abiti differenti , come le , dicefi , che fudero a 
differenti ne fono le fun- contrappelo . La qual dif» 
zioni . Ufo efl'endo fra al- pofizione di peli parea lo- 
ro 
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co rapprefentafle il} Sole . rendita d’ una Parrocchia , 
Venia Olfatto toro colla cu- che lia desinata alla coftru- 
ra più diligente nutrito , zione » o rifacimento degli 
cd aveaft per elio un rif- edifizj , e al mantenimento 
petto religiofo . dell’ ufiziatura . Opera è an- 

. OOSCOPIA ( m ) : Torta cora il banco pollo nella 
di divinazione praticata già nave delle Parrochiali de- 
con uova • flinato pe* Santefi Or) » e 

OPALI : fede , che ce- dove $’ efpongooo le Reli- 
lebravanfi da Romani ad quie. 
onore della dea ope > mo- OP1CONSIVG (d): Te- 
glie di Saturno . (le , che celebravano da 

OPE: foprannomo $ che Romani li >5. d‘ Agolto in 
i Romani davano a Cibele onore della dea Opiconfiva 
dea della terra a motivo la quale riputavano quale 
dei gran foccorfi , che Crag- invettrice dell’ agricoltura» 
gonfi quindi per la vita (b ) , OPIGENA ( e) : fopran- 
Vtdi CIBELE. nome* che i Romani dava- 

OPERA , ( che noi me- no a Giunone > la quale 
glio chiameremmo Fabbri- fupponeano foccorreffe le 
ca) . Tal chiamali (in Fran- donne ne’ dolori del par- 
eia,) la rendita fabbrica, la to (/) . 

Q.» OPI- 

(a) Gr. • »» , ubvo, e” ruttiti, confi Aere. 

( b ) Figliuola era quella, fecóndo le favole , del Cielo, 
c di Ouella , foreHa , e moglie di Saturno , che appellata 
è ancora co’ nomi di Terra , di Crea , di Cibile , di Gran- 
Zladre , di Madre degli Dei , e di Berecinzia . 

(c) Che noi diremmo Sindici di Chiefa. 

(d) Lat. opt opis , foccorfo , e conferò fonino. 

(O Lat. opt , opis , foccorfo , e geno antico verbo ge- 
nero . 

(/) Quindi ne’ dolori di parto introduce Terenzio la 
giovane donna chiamata Glicerio , la quale 'invocando Giu- 
none grida .* Jnnio Lacinia fer opem , ferva me obfecro . 
Chiamata er* ancora Ilithia , come fi vede in Orazio , do- 
ve e’ dice: Rite maturos aperire partut 
Zenit llithya , tuere matres ec. 

Il quale altresì in altro luogo la chiama dea triforme: qua 
laborontes utero puellas Ter votata audis , admifque letho 
Diva triformi f . 

Ter. Andr. a ci. 3. fc. U Hor. Carm. fu. & Ode 11. /. 3» 


Digitized by Google 



\ 


*4 OP 

OPINIONE . Gli antichi 
pagani fatto aveano dell’ 
opinione una deità Ja qual 
prefiedefle a tutte le fen- 
tervze degli uomini . Rajv 
prelentavanla fotto la figu- 
ra di una giovane donna 
l’ andamento , e il conte- 
gno della quale parea mal 
fìcuro , ma T aria , e lo 
fguardo arditismo era. 

OPINIONISTI : eretici , 
che cominciarono a dogma- 
tizzare fotto il pontificato 
di Paolo II. Codoro furon 
così chiamati dalle opinio- 
ni ridicole, e ftra vaganti , 
che oftinatamente fodenea- 
no,e far voleano per tan- 
te verità incontraftabili paf- 
fare . Fra gli altri errori 
infegnavano , che la pover- 
tà reale , ed effettiva era 
la virtù più eminente del 
Cridianefimo , che per ef- 
fere fanto non ballava l’ef- 
fere didaccato col cuore 
da’ beni del mondo tutti , 
ma che bifognava non pof- 
federne nefluno . Affetta- 
van edi medefimi ? fiffatta 
povertà , e pretendeano , 
che quella avelie a trovarfi 
in colui , ch’era il verace 
Vicario di Gesù-Crifto , 



(a) opis : ninfa compagna 
do le favole. ' 

òpituh , foprannome dato 
ajuto . Vedi Pompeo Fefto . 


donde conchiudeano , che 
il Papa non lo fuffe (4) . 
OQUAMIRn^c&sichia- 

manfi quei fagrifizj , \:he 
foglionfi da Migreliani , e 
Georgiani praticare ad imi- 
tazione de' Pagani , e dei' 
Giudei , comecché facciati 
profeflìone cofloro d'edere 
Cridiani . Il Sacerdote fa 
prima 1’ offerta della vitti- 
ma colle folite preghiere 
poi le applica in cinque 
differenti luoghi del corpo 
una candela accefa , • e le 
fa fare molti giri intorno 
a colui per cui fi offre il 
fagrifizio ; quindi la fcan- 
na : la carne della vittima 
è polla fui fuoco , la qua- 
le com’ è cotta vien meda 
fopra una tavola , appredò 
a cui da un braciere di 
fuoco . Quegli , che ha fom- 
minidrato la vittima , met, 
tefi con una candela inuma- 
no inginoccbioni innanzi a 
quella tavola, e in tale po- 
li tura afpetta , che il Sa- 
cerdote terminato abbia al- 
cune orazioni . Fa pofeia 
abbrucciar incenfo in fui 
fuoco , che è da un iato di 
eda menfa . Allora il Sa- 
cerdote gli porge un pez- 
zo 


, e minidra di Didna fecon- 
a Giove quali apportatore di 
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So di quella vittima dopò 
cT averglielo fatto girare più 
volte fui capo . Gli alianti, 
Ognuno de’ quali ha il fuo 
cero altresì , fanlo girare 
fui capo di chi è 1’ ogget- 
to del Sagrrfizio , poi git- 
tan elTì ceri fui fuoco. Fi- 
nifce la cirimonia fecondo 
il collume con un banchet- 
to , dove mangiafi la carne 
della vittima . 

Nel tempo delle vendem- 
mie fi cofiuma , che ogni 
padre di famiglia confacri 
un doglio di vino a San 
Giorgio. Il doglio Ha chi ti- 
fo divotamente nella can- 
tina , e ninno ha , che il 
tocchi mai . Come vien la 
feda di San Giorgio , allo- 
ra il padre di famiglia fi 
reca alla Chiefa dedicata a 
San Giorgio , e portagli in 
offerta un fialcone di cote- 
Ho vino, che a lui è con- 
l'ecrato. Com’ elio è ritor- 
nato a cala immola un ca- 
pretto fpargendone il fan- 
gue intorno al doglio ; poi 
fecondato dalla famiglia da 
Opera il doglio a votare in 
Onore del fanto . 

ORACOLI . Gli oracoli 
efler polìono confiderai co- 
. me uno de’ punti più rile- 
vanti , e più icuriofi della 
religione degli antichi pa- 
ani . Molti letterati fatto 
anno delle ricerche fopra 
quella materia, e divifi fo- 
no i fentimenti loro. Con- 
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ciofiacofachè gli uni voglio» 
ilo i che gli oracoli (lati 
fieno realmente renduti da 
Demonj j così Dio permet- 
tendo : e gli altri preten- 
dono ) che gli oracoli non 
fulTèr altro , che furberie 
de’ Sacerdoti 3 ne’ quali par- 
te niutia avefiero i demo- 
nj . I primi folìengono, che 
gli oracoli celiato abbiano 
alla nafcita di Gesù-Crifto , 
il quale a’ demonj importo 
abbia il filenzio. I fecondi 
affermano , che gli oracoli 
continovat’abbiano più fe- 
coli dopo il oafcimento di 
Gesù-Crirto . Noi fenza 
farci" partigiani dell’ una » 
nè dell’ altra lentenza fa- 
remo contenti di riportar i 
fatti , e di allegare i partì , 
che potranno ajutar ii let- 
tore a decider egli rterto . 

Quanto a ciò , che ap- 
partiene alla irtituzione de- 
gli Oracoli noi non ridire- 
mo quel, che abbiam det- 
to negli articoli DELFI , 
e DODONA , che fi pof- 
fon rivedere : aggiugnere- 
mo folamente , che fiabiliti 
furon oracoli fegnatamente 
in paefi montuofi , pie- 
ni d’antri, e di caverne . 
La Beozia ‘particolarmente 
erane piena , e fi fa , che 
i Beczi confidenti cran 
pei popoli i più groflòlani 
della Grecia . In quelle par- 
ti , dove la natura efeava- 
to non ave» caverne, fup- 
plia- 

\ ' 


) 
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pliano i Sacerdoti col mes- 
so di Santuari ofcuri , e 
fimo ti . 

. I foli Sacerdoti aveano 
il privilegio d’ entrare : e 
coloro , che fen veniano a 
conCultar l'oracolo , fi ri- 
mancano in una camera vi- 
cina j donde potettero udir 
*ufrl , che diceafi nel San- 
tuario) ma nulla vedere di 
ciò che quivi entro patta- 
va . Donde viene , che gli 
tutori antichi faveilan mol- 
to diverfamente della for- 
ma degli oracoli loro . In- 
tanto la fioria fa menzione 
di due Principi * che per 
uno fpeziale privilegio fu- 
rono nel Santuario ammef- 
fi degli oracoli . Aleflandro 
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al riferir di Strabone fu in- 
trodotto dal Sacerdote ne! 
Santuario di Giove Amino- 
ne , effondo rimatti al di 
fuori i fuoi cortigiani • 
Vefpefiano , che allora non 
era Imperatore-, trovandoli 
in AlettTandria volle T ora- 
colo di Serapi consultare 
fopra cofe rilevanti , fui 
progetti probabilmente, che 
egli di già formava per in- 
nalzai a 11’ Imperio . Ma 
per maggior ficurezza co- 
mandò prima , che tutti 
ufciflero fuori del tempio. 
Da quello racconto di Ta- 
cito non altro fatti qui , 
che conghietturare fempli- 
cemente , ch’egli entrò nel 
tempio («) Santuario. So- 
liti 


( « ) Ecco II patto di Tacito tradotto dal Davanzali pag. 
$*7- Ediz. Cimino, 

Un povero cieco .... configliato da Serape . . . gufa- 
toli alle ginocchia di Velpafiano piagnendo il pregò volerlo 
illuminare le gote, e gli occhi immollandogli con la fua 
fciliva . . . Egli fe ne rideva . . . fece vedere a mèdici » 
fe a tal cecità ... era rimedio umano» Collegiarone , che 
la luce non era perduta , e levandogli le cateratte vedreb- 
be ... . Parendo adunque Vefpafiano alla fortuna fua pia- 
tto ogni cofa .... con lieto volto non battendo occhi il 
popolo j efeguì .. La mano incontanente s’ adoperò , e il cie- 
co vide ... Ci ha teftimon) di veduta ancor’ oggi , che 
non poffono guadagnare della menzogna • Si accefe a Velpa- 
fiano maggior voglia di andare al tempio , t intenderò de ’ 
fntti dell' Imperio ( ut fuper rebus Imperli eenfuleret ) . En- 
trovvi folo. E adorando quello Iddio , fi vide dietro un 
Sacerdote de’ principali d* Egitto nomato Bafilide , il quale 
fapea , che non era in Aleflandria , ma lontano parecchi 
giornate , e malato ; domanda per le firadc fe egli è fiato 

vedu- 
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liti erano i Sacerdoti en- 
trar in cotefti Santuari per 
condutti fotterranei faputi 
da efli foli : e Ruffino ci 
fa fapere , che il tempio di 
Serapi tutto era pieno di 
ftrade coperte . Vedefi nel- 
la fcrittura , che i Sacer- 
doti di Rei avean pratica- 
to un’ ufcita fegreta per 
entrare , quando voleano nel 
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tempio di effo . Le volte 
del Sautuario fatte erano 
in guifa , che facefTero la 
voce rifonare , e la forza 
ne accrefceffero notabil- 
mente; e quindi quella vo- 
ce piu che umana della 
Pitia , che fpavehto infie- 
me e venerazione impri- 
mea nell’animo di tutti 
quei , che fentianla . Rac- 
con- 


veduto nella Città . Finalmente mette gente a cavallo , g 
rinviene > che in quel punto egli era lontano ottanta mi- 
glia . Onde egli irtele , che quella fu vìfione e il vocabolo 
Bafilide volea dire , che ei regnerebbe ( Tunc divinetm [pe- 
ci tm , fr vim ref tonfi ex nomine Bafiltdit : interpretatus efl . ) 
Giudichi il lettore per tanto, fe Mitro non fi piccia dal rac- 
conto di Tacito , che conghiettwrare femplicemtnte , come di- 
ce qui l* Autore , che Vefpafiano e/ttrh nel Santuario . Che 
più? Svetonio nella vita di Vefpafiano pag. feu fot. 16*, 
cilici. Aldi in 8. dice altresì , che Vefpafiano fuf copto ... tl * 
vili bello . . • interim Alexandriam tranfilt , ut claufira 
JEgyptì obtineret . Hic ctim de firmitene imperii capturus au - 
fpicium adem Serapidis fummotis omnibus folus intrajfet : ae 
propitiato multum Deo tandem fe convertiffet ; verbene is , cp- 
ronafqut , & panificta , ut illic affolet , Bafilides libertut 
obtulijfe el vifus eft : quem ncque admijfum a quoquam , 
ì am pridem propter nervorum valetudinem vix ingredi , loft* 
geque abeffe confiabat . Cioè dice : „ Effendofi iptraprefa la 
guerra civile . . . Vefpafiano intanto lì trafportò in Alef- 
fandria per occupare le Città di frontiera dell’ Egitto : e 
volendo fopra il poffed imeneo dell’ Imperio confultar /* ora- 
colo di Serapi , lafciati al di fuori gli altri tutti , entrò egli 
io lo nel fantuario , dove porte avendo affai preghiere ? 

a uel dio, e fattolfi propizio fi voltò, e parvegli di vedere 
liberto Bafilide , il quale gli offeriffe, fecondo che qui- 
vi fi pratica , erbe > e frondi , e corone , e pani . Ma Bafi- 
lide fiato non era ammetto là dentro da nettino, e da lun- 
go tempo per infermità di nervi già fi fapea , che non po* 
tea camminare, ed fra lontano da Aleflandria 
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conta Plutarco 1 , che ufcia 
tal volta dal fondo del San- 
tuario un vapore grati (Timo 
prodotto da, profumi che 
quivi (ì ardeano . Il qual 
odore , che riempiea quel 
luogo , dove i confultanti 
(la vari fi attendendo la rif- 
pofta, era come il fegnale 
per effbloro della . venuta 
del Dio . Aveaci de* giorni, 
„ ne’ quali lecito nón era il 
confultar l’oracolo, ma (ìf- 
fatti giorni non erèn pun- 
to affiliati , avendofi i Sa- 
cerdoti riferbato il gius di 
fegnarii ad arbitrio loro . 
Laonde , come veniafi l'ora- 
colo a confultare , da alcu- 
no , ne venia Coftui man- 
dato via fotto pretelle , che 
il dio non era di umor al- 
lora di voler rifpondere S 
la qual cofa potea metter 
fofpetto , che i Sacerdoti 
ave Aero bifogno di tempo 
per preparare , e concerta- 
re le rifpofte * Recato ef- 
fendofi Àielfandro 1’ oraco- 
lo di Delfi a Confultare , 
la facefdotefla gli rifpofe , 
che lecito non era allora 
d’ interrogarlo . Ma quel 
giovane Monarca non trop- 
po pago di fiffatta ragione, 
prefa brucamente la Sa- 
cerdotelTa per lo braccio 
volle sforzarlaad entrar nel 
% tempio . Allora cortei gri- 
dò: ah! figliuol mio, a te 
non fi può refiftere . Prefe 
«Atefl andrò quelle parole 
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per 'un’oracolo , le quii! 
non può negarli, chelufin- 
ghevoliffime a lui non fuf- 
fero , perchè formato un 
oracolo di erte fulfe a ge- 
nio di lui . Laonde fenza 
chieder più la , fe ne par- 
tì contento forte « 

Prima di confultar l’ ora- 
colo neceffario era offerir 
fagrifizj . I Sacerdoti ela- 
minavano le vifeere del- 
le vittime . Se volean 
guadagnar tempo , non al- 
tro aveano a dire , fe non 
ch’effe non erano avventu- 
rate: e tal preterto era o- 
nerto per poter differire . 
Gli oracoli i più ragguar- 
devoli eran quelli, cne fi 
rendeano fopra viglietti fi- 
gliati , ovvero in fogno . 
Concioliachè mandavafi al 
tempio in urt viglietto ben 
figil lato la domanda , che 
,voleafi fare al Dio ; e fen- 
za che parerti , che il vi- 
gliettd flato furti dirtuggel- 
lato, 11 Dio per l’organo 
de'Saderdoti , rendea la rif- 
porta. Non fi fa, fe avef- 
firo i Sacerdoti qualche fe- 
greto per diffuggellare 1 vi- 
glietti fenza che niuno fe 
ne accorgerti ; fi fa che 
per lo meno ne aveano tut- 
to l’ agio , perocché i vi- 
glietti collocati venianò 
fopra l’altare j poi ferfa- 
vafi il tempio * dove i Sa- 
cerdoti potea no per vie fe- 
grece rrèntrare 4 Qualche vol- 
ta 
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ta il Sacerdote dormia un* 
intera notte con averfi (ot- 
to di fe pollo il vigliecco, 
e ricevea la rifpoffa in fo- 
gno . 

Narra Plutarco, che un 
governatore di Cilicia , che 
fi dilettava affai della ftlo- 
fofia Epicurea , e per con- 
feguente non era troppo 
divoto , mandò l' oracolo di 
Mopfo , eh’ «ra a Mallo , a 
concitare : e per far pro- 
va di fua feienza , fece uno 
de’fuoi partire con un vi- 
glietto ben fuggellato da 
rimetterfi all’oracolo. E f- 
fendoff il meffo addormen- 
tato nel tempio vide in fo- 
gno un’uomo d’ una datu- 
ra maeffofa , che diffegli t 
Nero .Sen ritornò coftui con 
fiffatta rifpoffa , la qual’e- 
gli riportò fedele allo in- 
credulo governatore . Tut- 
ti i fuoi cortigiani trova- 
ronla ridicola ; ma egli non 
la giudicò tale : perocché 
in realtà giuffa era forte , 
attefochè nel viglietto tro- 
vavano quelle parole: “ t* 
,i immolerò io un bue bian- 
,, co , o nero f “ E non a 
viglietti fuggellati puramen- 
te rifpondeano gli oracoli , 
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ma a fctnplici penfìeri an- 
cora . Tacito nel libro fe- 
condo degli Annali fi ef- 
prime in tal modo : ( a ) 
,, Germanico furfe in Co- 
>, lofone per intender di 
,, le da quell’ oracolo d’A- 
» polline , Clario . Nón 
„ donna v’ è, comeinDel- 
,, fo , ma Sacerdote di cer- 
» re famiglie , le più di 
,, Mileto, il quale piglia 
,, lolamente i nomi , e il 
i) numero de’ domandanti: 
,, entra in una grotta : beo 
,, a una fonte fagrata : non 
,» fa leggere per lo più , 
,, nè poetare ; e rende in 
,, verli alle domande cogi- 
,, tate i rifponli . “ ( b ) 
Quel , che Iminuifce il ma- 
ravigliofo di cotello gene- 
re di fatti fi è, che i Sa- 
cerdoti aveano mille modi 
per conofcer quello, che i 
domandanti veniano a ri- 
cercare all’ oracolo , 'od al- 
meno per indovinarlo . 

Era in balla loro il dif- 
ferir rifpoffa , finacchè Af- 
ferò venuti in chiaro : i 
miniftri del tempio infitt- 
endoli di farvi vedere a 
en venuti le curiofità s* 
addomefficavan con effb lo- 
ro 


*— ■ — ■ ■ ■ ■ — . — — — . — — — — »* 

i 

(a») Lib. ». pag. 66. Volgarizamento del Davanzali ediz. 
Comin. in 4. ; 

(^) E diceofi , feguita l’ Autor degli annali, » ver confu- 
to * (demonico morti vicino con f orde / cure d' oracoli . 
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ro , e informavano deftra- 
mente fopra le loro faccen- 
de. Gli ofiieri interroga- 
van i fervitori di effì , e 
per quella via ben poteano 
i Sacerdoti venir’ informati 
facilmente prima di rifpon- 
dére. Gli oracoli, che ren- 
deanfi per via di fogni , 
erano forprendfinti forte 
nello (leffb modo . Peroc- 
ché faceafi dormir’ il con- 
futante nel tempio , e il 
dì vegnente raccontava co- 
ftui a’ Sacerdoti que’ fogni , 
cheavelfe avuto: e la fpie- 
gazione, che gliene davan' 
eglino , era la rifpofta a ciò 
eh’ efTo era venuto a do- 
mandare . Ordinariamente 
foleano preparar con di- 
iuni colui , che avea a 
ormire nel tempio , per- 
chè la fantafia di lui filile 
più acconcia concepir fo- 
gni i e naturale era molro, 
che non avendo la reità ri- 
baldata , che di dei, e di 
oracoli , i fogni altresì non 
potefl’ero non avervi qual- 
che relazione « Faceafi il 
domandante dormir tal vol- 
ta fopra pelli di vittime, 
Je quali erano, fecondo che 
s’ebbe in fofpetto, con al- 
cune droghe fregate vale- 
voli a far nel cervello im- 
presone . A malgrado tut- 
ta via di fiftatte Cautele , 
fe a’ fogni de’ Confutanti 
non poteafi dar nelluna in- 
terpretazione , che fulfe 
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potabile, faceafi a lui far’ 
un’altra notte nel tempio, 
e così , finché i fogni po- 
teflero ricevere una fpie- 
gazion convenevole , fegui- 
tavafi a fare . {Alcuna vol- 
ta dormiano i Sacerdoti fief- 
fi , ed avean’ eglino i fo- 
gni : nel qual cafo la cofa 
fempjice era abbaftanza . 

Era in Acaja un’oracolo 
di Mercurio , gli rifponfi 
del quale avean del bizar- 
ro fortej. Perocché anda- 
vafi dir a quel Dio a baf* 
fa voce , e mifieriofamen- 
te quel , che voleafi do- 
mandargli . Poi fi ufeia del 
tempio , e le prime paro- 
le , che fi fendano all’ e- 
feir di là, eran la rifpofia 
del Dio : il qual' oracolo 
non mai rendeafi , che di 
fera : e quindi i Sacerdoti 
ben poteano nel bujo far 
udire fenza elfere veduti 
quelle parole , eh’ eglino 
avvifavano di far fapere . 

Una qualitade annefla a 
tutti gli oracoli era l'equi- 
voco , e 1* ambiguità : nè 
ve n’avea una fola, la qua- 
le un doppio fenfo non a- 
velfe , e non potefle a più 
accidenti accomodarfi . La 
ftoria antica ne porge efem- 
pli fenza numero . Eflèndo 
fiato Aleffandro. foprappre- 
fo da una malattia violen- 
ta in Babilonia molti de’ 
Tuoi cortigiani recaronfi 
l’oracolo di Serapi a con- 
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Alitare, e domanda rongli , 
s’era (pedient^ che il Re 
portato fufTc nel fuo tem- 

J >io , acciò efiò rendeflegli 
a fanità ? Serapi rifpofe , 
eh* egli era più vantaggio» 
fo ad Aleffandro, il rima* 
merli, dov’ elio era. Pru- 
dente era la rifpofla : pe- 
rocché il Re morir potè» 
per via, o nel tempio ftef- 
fo: la qual cola (atto avreb- 
be torto grande all’oraco- 
lo . S’ et moria in Babilo- 
nia , potea l'oracolo rice- 
vere una interpretazione 
favorevole , Come di fatti 
accadde . Conciofiacofachè 
morto Aleffandro , fu giu- 
dicato , che Serapi avelfe 
voluto dire , eh’ egli era 
vantaggiofo ad Aleffandro 
il morire dopo a conqui- 
de , eh' ei non potea né 
accrefcete, nè confervare. 
Macrobio ci fa fapere , che 
Trajano effondo in atti di 
portar la guerra a’ Parti , 
fa conftgliato a conlultare 
prima fopra tale intrapre- 
fa l’oracolo d’Eliopoli che 
celebre era molto . Per ciò 
fare necellario non era già 
di recarli in cotella Città; 
badava mandar’ ai tempio 
un viglietto fuggellato. Tra- 
mano , che più avea di fidu- 
cia nell’ armi lue, che ne- 
gli oracoli , volle prima 
provar quello d’ Eliopoli : 
per tal fine mandò al tem- 
pio un viglietto bea fug* 
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geliate , nel quale tutta via 
fcritto non era nulla. La- 
onde (e l’oracolo dato avef- 
fe alcuna rifpofia , (lato fa* 
rebbe colto impoftore , ma 
la cofa non andò così • 
Con doli acofaCbè fu a Tra- 
jano rimandato un’ altro vi- 
gliettc ben fuggellato ,jiel 

J juaJe effer dovea il rifjion- 
o dell’oracolo; ma in tal 
viglietto nulla era . Conce- 
pì Con tal pruova una gnu 
venerazione allora Trajano 
per l’ oracolo d’ Eliopoli « 
Vi mandò un* altro vi- 
glietto , col quale e’ do- 
mandava, fe finirebbe f*± ( 
licemente quella guerra , c 
ritornerebbefi a Roma « 
Quei Dio comandò , che fi 
rompe fife in più pezzi una 
vite, la qua i era una frol- 
le offerte del Aio tempio , 
e i pezzi portati fu fièro a 
Trajano . 

Morto quello principe in 
tale fpedizione , furon l’of- 
fa fue portate a Roma ; e 
i partigiani degli oracoli 
pubblicaron follecitì , che! 
pezzi della vite rotta rap- 
prefentavan l’ offa di Tra- 
jano : febbene v’eran mifo 
Janra altre c&fiT, alle qua*- 
li avrebbefi potuto egual- 
mente la vite fpezzata ri- 
ferire . 

I Sacerdoti della dea del- 
la Siria 1 inventato aVeano » 
ci dice Apulejo, una fpe- 
zie d’oracolo comodiflìmo» 
che 
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che convenìfle ad ogni co- 
fa , il qual’ era in due ver- 
fi concepito in quella fen- 
tenza : „ i buoi attaccati 
,, fpartifcono la terra , per- 
n chè le campagna produ- 
„ cano i loro frutti “ . 
Coll’ ajuto di quelli due 
verfi rifpondean’ a tutte le 
quifiioni , che venian Ior 
. fatte. S’ ei li trattava di 
un maritaggio. I buoi at- 
taccati all'aratro, e le cam- 
pagne feconde formavano 
un lenfo chiaro abballan- 
Za . Se conlultati veniano 
fopra 1 acquilo di qualche 
terreno : non poteano efier 
i buoi, e le campagne al 
cafo più opportuni . Separ- 
tiafi per una guerra ; il gio- 
go de’ buoi attaccati 1* im- 
magini era del giogo, che 
aveaG a nimici imporre : 
cosi dell’ altre cofe . Un 
certo RutilUno recato eflen- 
dolì a domandare al fallo 
profeta Alefiandro , quali 
maellri fi avelie egli a da- 
re al figliuol fuo ; rifpofe 
Alefiandro , che Iacea di 
mellieri dargli Pittagqra , 
Omero. Si credette qui , 
che l’oracolo avelie voluto 
far’ intendere con quella 
rifpolla , che e’ fi volea in- 
firuire quel giovamento uel- 
Ja filolofia, e belle lette- 
re , ma il figliuol di Ruti- 
lano venuto a morte qual- 
che tempo apprefl’o , fi ri- 
trovò un’ altro fenlo per 
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l’oracolo più fiottile si ma 
più adatto*. Perciocché li 
pubblicò, chef oracolo avef- 
fe preveduto , che il gar- 
zone dovuto avelie andar- 
fene negl’ inferni Pittago- 
ra , ed Omero a .ritrova- 
re , quando efio avea rac- 
comandato di darli a lui 
per maellri . Rutiliano me- 
defimo fu il primo , che 
tintracciò fiffata fpiegazio- 
ne . 

Allorquando Zerze ven- 
ne ad avventarli impetuofo 
contro la Grecia , l’ oraco- 
lo di Delfi dagli Acenieli 
domandato , rifpofe, che 
Minerva proteggitrice di 
Atene, facea tutti gli sfor- 
zi per calmare lo fdegno 
di Giove, che poteafi uni- 
camente ottenere , che gli 
Ateniefi fi falvallero nelle 
muraglie di legno^che Sa- 
Jamina vedrebbe la perdita 
d’ aliai figliuoli cari alle ma- 
dri loro , o fuflè Cerere 
difperfa , o ragunata . Fa- 
cea di mellieri altro ora- 
colo avere per intender 
quello. Le muraglie di le- 
gno eran le navi : quello 
poteafi rilevare ; ma quan- 
to a figliuoli cari alle ma- 
dri loro, de’quali avea Sa- 
lamina la perdita a vede- 
re, eran’ eglino i Greci , 
od i Perfiani ? Quale de 
due popoli avean la vitto- 
ria a riportare ? tanto era 
il malagevole ad interpre- 
tare. 
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trare . Un certo Enomao fi- ,, rabife ; (e la guadagna- 
Jofofo Cinico , del quale „ no, Giove fi è lafciato 
Eufebio ci confervò alcuni „ muovere . Tu dici > o 
frammenti , fi fcalda in in- ,, Apollo , che fi : fugga 
vettire fopra di quello pun- ,, dentro a mura di legno , 
to contro all' oracolo di „ Tu configli , non indo- 
Delfi, e in un modo fan- „ vini. Anch’io, che non 
guinofo : „ O il beli’ In- „ io indovinare > detto a 
„ dovino , che tu fei \ non ,, mia pofia avrei altret- 
,, fai, quali abbian’ad ef- », tanto : poiché anch' io 
a, fere cotefii figliuoli , ,, giudicato avrei, che lo 
,» de’ quali avrà Salaminaa ,, sforzo della guerra ca- 
„ veder la perdita ; feGre- ,, duco farebbe (opra di A- 
», ci , o Perfiani . Senza fai- „ tene , e il miglior parti- 
», lo dell'uno, o dell’altro ,, to degli Ateniefi , giac- 
», efercito avranno ad effe- ,, chè e(Ti avean delle na- 
„ re: ma non fai tu , che „ vi, fiato farebbe quello 
,, per lo meno vedrafiì , „ di abbandonar (la Città, 
,, che tu noi fai? Tu fot- ,, e raetterfi tutti fui ma- 
,, to quefte belle efprefiio- ,, re“. 

„ ni poetiche nafcondi il Da quello efempio fi ve- 
,, tempo dello battaglia , de , che gli oracoli non 
,, dicendo o quando Cere- erano univerfalmente vene- 
» re fie difperfa, o quan- rati apprefib i pagani: e in 
,, do ragunata . Tu vorre- vero tre grandi fette dffi- 
„ fii abbarbagliarci con co- lofofi facean profeffione di 
,, tefio pompofo favellare: riputar gli oracoli per tan- 

,, non fai tu forfè , che te impofture valenti il pò- 
,, fenz* alcun dubio una polo a fedurre . Qpeftc 
„ battaglia navale farà fat- erano gli Epicurei, i Peri- 
„ ta o in tempo della fe- patetici, e i Cinici. Pro- 
,, minazione , o in quello curavano i Sacerdoti d’al- 
,, della mede? Perocché non lontanar da’ Santuari loro 
,, avvi apparenza, che ciò cotefii increduli, l’occhio 
,, fie nel verno . Quale che acuto de’ quali potuto a- 
,, fia l’ efito , tu ti levi vrebbe i mifterj loro mani- 
» a’ impaccio coi mezzo fefiare, Quell’ Aleflandro , 
,, di cotefio tuo Gioye , di cui Luciano defcrive si 
„ che da Minerva teqtafi leggiadramente le furberie 
„ calmare . Avvegnaccbè follecito era fempre in far 
„ fe » Greci perdonlabat- si, che non vi fuffero gli 
,, taglia , Giove era inefo- Epicurei, com'egli comin- 
Dìx.. de' Culti Relig.Tem.V, • R ciava 
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ciava le Tue cirimonie . La 
quale cautela adoperava al- 
tresì per rifpetto a Criftiani: 
il quale vedendo, che quelle 
due forti di perfone fi sfor- 
zavano di inoltrare la falfità 
degli oracoli fuoi , feppe ben 
egli trovar il deliro per farli 
del Ponto Scacciare , dove 
collui facea allora loggior- 
no, attefocchè dichiarò al 
popolo, che quel dio, del 
qual’ er’eflo lo interprete 
era contro agli empi irri- 
tato, il numero de' quali 
nel Ponto moltiplicava tut- 
ti i di , e che quando il 
paefe nonne venifle purga- 
to , egli non parlerebbe più . 
Tanto ballò perchè il popolo 
infuriato fcacciafte lubito gli 
Epicurei, ed i Criftiani . 

Racconta Erodoto , che 
un certo P*trU Lidio fud- 
dito del Re di Perfia ef- 
lendofi a Cumi rifugiato 
Città della Grecia , e il 
Sovrano di colluì fatto a- 
vendo domandare , che fuf- 
fegli dato nelle fue forze , 
i cittadini di Cumi manda- 
rono l’oracolo de* Branchi- 
di a confultare per faper , 
come avellerò a dirigerli 
io quella occalìone. L’ora- 
colo rifpofe , che bifognava 
dar nelle forze Pattia. 

Arillodico uno de’ prin- 
cipali di Cumi fdegnato di 
quella rifpolta , che ingiu- 
Ita pareagli , e barbara , 
ottenne, che mandata fuf- 
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fe all’oracolo una feconda 
deputazione, e lì fece egli 
Odiò infra i deputati no- 
minare . L'oracolo confu- 
tato una feconda volta rifc 
pole la ItelTa cofa . Arillo- 
dico mal contento a forn- 
irlo usò uno tlratagemma 
per far a quel dio l’ ingiu- 
ftizia del luo rifponfo fen- 
tire . Conciofìachè paleg- 
giando egli intorno al tem- 
pio fece ufeir fuori gli uc- 
celletti , che quivi faceano 
i nidi loro. Subito udì egli 
una voce, che gridava dal 
fondo del Santuario : ,, de- 
„ teliabile mortale ! che te- 
,, merita è cotefta tua di 
„ fcacciar del mio tempio 
„ que’ , che fono fotto la 

„ mia protezione ? 

„ Ah! che replicò imman- 
,, tinenti Arillodico , non 
„ ci comandate voi di Icac- 
„ dare Pattia , che è fot- 
,, to la noltra f “ Qyel Dio 
in fulle furie dicendo gran- 
di villanie ai temerario Ari- 
llodico . „ Sì , io vel co- 
„ mando , rifpofe , acci& - 
„ voi, che liete empj , pe- 
„ fiate più prellamente, e 
„ non venghiate più gli 
„ oracoli intorno alle vo- 
„ lire faccende a importu- 
„ nare : “ Strana rifpolla , 
che ben facea intendere > 
quanto quel dio rimallo fuf- 
fe dfefo del paragone in- 
giuriofo d’Ariltcdico . Ci 
porge lo Hello llorico un 
altra 
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fttfa prova del poco cafb, 
che faceafi qualche volta 
degli oracoli . Erano gli 
Ateniefi in atti di dichia- 
rar la guerra agli abitatori 
di Egina , che depredato 
avean 1‘ Attica , quando ri- 
cevettero un oracolo di Dei- 
fi , che divietava loro d’ im- 
prender nulla contro gli 
Egineti fe non in capo a 
trent’ anni : fpirato il qual 
termine facea di mefticri » 
che fabbricad'ero ad onore 
d“ Eaco un tempio , e la 
guerra cominciaflfero po- 
fcia , la quale avrebbe ad 
edèr loro vantagiofiflìma . 
Che fe cominciata aveller- 
la prima , 1* oracolo non al- 
tro annunziava loro , che 
infortuni . Ma gli Ateniefi 
afcoltar vollero piuttofto il 
loro rifentimento , contro 
agli Egineti , che le mi- 
nacele di quell’ oracolo . 
Laonde non fecero , che 
la metà di quei , eh’ dio 
Comandava : fabbricarono 
Cioè il tempio d'Eaco , ma 
non furon d’ avvifo di ri- 
metter la vendetta loro ol- 
tre a’ trent* anni . Adaliro- 
«)o per tanto fubitamente 
gli Egineti , e a difpetto 
dell’oracolo compiuta ri- 
portarono la vittoria . 

Quel , che contribuiva a 
diminuire la confidanza , 
che i Pagani aveano negli 
oracoli, fi è, ch'eglino ia- 
peano , che quelli lafcia- 
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vanfì alcune volte corrono 
pere, e diceano per avidi- 
tà di danajo tutto ciò , che 
voleafi detto . E gli Ate- 
niefi, i piò illuminati non 
ignoravano già , che gli ora- 
coli di Delfi venduti fuse- 
ro a Filippo : la qual coft 
facea a Demollene dire che 
la Pittia filìppitza vx . De* 
marato Re di Sparta accu- 
rato era dal collega fu» 
Cleomene , che e’ pofi’edef. 
fe ingiuilamente la regale 
autorità . L‘ accufatore diV 
ce a , che Demarato figliuo- 
lo non era veramente d* 
Ariftone fuo procedore , 
allegando per prova , eh’ ei 
nato filile poco tempo afiai 
dopo il maritaggio d’Arifto- 
ne , e che un fiffàtto pa- 
ramento maturo anzi tem- 
po modo a vede le doglian- 
ze dello dedò Ariftone : 
quindi inferia , che Dema- 
rato avede ad edere del 
Regno fpogliato . Ma fic- 
cane incricatidimocra que- 
do affare , fecefi ricorfo 
all’ oracolo di Delfo , il 
quale dato edendo da Cleo- 
mene corrotto , riipofe , 
che Demarato figliuolo non 
era d’ Ariftone . L’impoftu- 
ra fu (Velata poi ; e la Sa- 
cerdoteda punita venne col- 
la perdita di fua dignità • 
Quello fatto è narrato da 
Erodoto , non altramente 
che il ieguence . Alcuni 
Ateniefi sbanditi della p a -* 
R 4 tiia 
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eria loro dal tiranno Ippia 
corruppero la Sacerdotefla 
di Delfi , e mofièrla a for- 
za d’argento a comandare 
dalla parte di Apolline a 
Lacedemoni tutti , che ve- 
nuti fuflero a consultarlo , 
di liberar Atene della ti- 
rannia d’ Ippia: e Teppe la 
Pittia fecondar s\ bene la 
loro intenzione , che veg- 
gendo i Lacedemoni , che 
J* oracolo replicava loro 
Tempre la ftedà cofa , e te- 
mendo di tirarli adotto l'ira 
di quel dio, armarono con- 
tro d’ Ippia , non ollante 
che e’ fatte lor collegato . 
Quando 1’ oracolo dichiarò 
Alelfandro figliuolo diGio- 
ve Ammone , noi non pof- 
fiamo ragionevolmente du- 
bitar troppo , che ciò dato 
non Ila dalla bada adula- 
zione de’ Sacerdoti di co- 
telìo dio immaginato, non 
altramente , che il refpon* 
fo dato ad Auguflo in ma- 
teria di Livia piefa per Tua 
fpofa da quel Principe , la 
qual era gravida d’ un' al- 
tro (*). Conciofiacolachè 
quell’ oracolo non folamen- 
te approvò quello fatto > 
ma inoltre dichiarò, che 1 
tmtrimonj contratti con 
perlone già gravide , eran i 
più felici. 
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La Tanta fcrittura non 
dice mai , che gli oracoli* 
dati fieno renduti da De» 
monj , Pure lui principio 
del Griftianefimo quedo fu 
creduto : ed oggi altresì 
molti de’Cridiani il credo- 
no ancora. L’opinione dei 
Cridiani di quei primi tem- 
pi intorno agli oracoli fon- 
data era fopra molte ragio- 
ni , che il giorno d' oggi 
non podono fembrar a tut- 
ti adatto convincenti , Con- 
ciofiachè quelle dorie in 
primo luogo maravigliofe 
Spaccia te da certi autori 
fopra gli oracoli , poteano 
a Cridiani perfuadere , che 
fuflè necedariamente di me- 
dieri , che i Demonj v’a» 
veder avuto parte : ed ec- 
cone una fralle altre , ri- 
ferita da Suida , ben vale- 
vole a far loro gli oracoli 
attribuire ad alcuna poten- 
za fopranaturale : Tuli Re 
d' Egitto gonfio per lue ven- 
ture i ed ebbro di gloria 
portali 1' oracolo di Serapi 
a vifitare , egli dice ; „ o 
„ tu, che fe’il Signor del 
,, fuoco, e governi il cor- 
,, fo del cielo , dimmi il 
„ vero. Ebb’ egli giammai, 
„ nè fìe niuno di me po- 
,, tente del pari ? La rif- 
„ poda dell' oracolo fu que- 




à, 


. ( a ) Cioè di Tiberio Nerone fuo primo marito» 


j, (la . Dio in primo luo- 
,, B° > pò* la Psrol * , e con 
„ eflòloro le fpbito , tutti 
„ unendoli in' uno , ia di 
,, cui potenza non può fi - 
j, ni re . Elei fubito di qui 4 

i, o mortale * la vita del 

j, quale è maifempre in- 
certa*** E ufcendoTuli 

del tempio di Serapi , fu 
ucdfo le quell’ oracolo non 
è fuppoflo , non potrebbe 
alla furberia attfibuirfi dei 
Sacerdoti * Perocché dove 
mai potuto avrebbono una 
cognizione $1 ptecifa avere 
della SS. Trinità/ 

Ma quei , che negli ora- 
toli altro fcorger non vo- 

« liono , che un’ arte coti de- 
rezza , e fagacità motra 
maneggiata reputan favola 
fiffatta ttoria non altramen- 
te chef altre * che irf que- 
lla materia fi fpacciano . 
Colloro dicono , che in un 
tempo * in etti fupponeanfi 
fanti libri j anche più fà- 
cilmente póteanfi alcune 
ilorie (apporre, che gli au- 
tori di quelle , che lì ad- 
ducono , non fono fcrìttori 
degni di fede in tutto ; 
thè la lloria di Tuli reta- 
ta da Suida IcrittorC non 
troppo fcrupolofo, ha quel 
difetto medefimo, che han- 
no i /Libri della Sibilla * 
che lloria fiffatta troppo 
chiaro li fpiega fopra i no- 
flri mifterj , che d’ altra 
parte dia è dimentica dal- 
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la fioria, la quale ci fifa* 
pere elfere un Tolomme® 
quegli , che venir fece f ora- 
colo di Serapide dal Ponto 
nell* Egitto: più antico di 
affai , che i Toiommei , era. 
pofeia coletto Tuli . Un'al- 
tra ragione , la qual porta- 
va i Crittiani ad attribsiré 
gli oracoli a demonj , era 
la Conformità , che parez 
aveffe quell’ opinione colla 
filofofia di Platone » molto 
in voga a quei tempi ap- 
pretto i Crittiani « Avve- 
gnaché il Platonifmo pie- 
no é di genj * e di demo- 
ni f i quali fervono a man- 
tener il commerzio fra Dio « 
e gli uomini , comecché più 
probabile Ila , che Platone 
non ammetteflè l- malvagi 
Demoni , a quali fi potef- 
fe commetter la cura d* in- 
gannar gli uomini * Ma i 
iuoi difcepoli eranfi dalla 
dottrina di lui fopra di que- 
llo punto allontanati . Con- 
cioiiacofachè Eufebio alle- 
ga di molti patti di Porfi- 
rio , i quali provano , che 
cotetto filofofo pagano te- 
nea per fermo , che futtero 
i demoni quei , che ren- 
deano gli oracoli . Jambli- 
co lenti va lo ttettb ; e f au- 
torità di cotetti Platonici 
valevol era ad imporre a 
Crittiani . Ma i partigiani 
dei fiftema oppofto trova- 
no , che 1‘ autorità di Pla- 
fone-, e de* Platonici ben 
K y era 
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era debile , ed anche chi- 
merica , che la fentenza 
loro intorno a demoni po- 
tea effer polla nel numero 
dell’ altre menzogne ; che 
eflì infegnavano , che Pla- 
tone ftelVo non era forfè 
tanto ficuro della efilìenza 
de’ fuoi demonj , come ne 
furono i Platonici poi ; che 
cotello filofofo ha mefcola- 
to allegramente nel fuo fi- 
fiema tante favole , che fi 
può dubitare , fe tutto lo 
Hello fuo fiftema fia favolo- 
fo . Finalmente la terza , 
e la potiflìma ragione dei 
Crilliani era la ceflazione 
degli oracoli verfo il tem- 
po della nafcita di Gesù- 
Crifio. Vero è, che ne fon 
fatte parole negli autori 
profani lleflì . Perchè ave 2 - 
no gli oracoli celiato pre- 
viamente in quei tempi ? 
I Crilliani diceano , che 
Gesù-Crillo impollo avea a 
demon) , che gli davano , 
il fiienzio . E quello pen- 
derò eia buono , e dovea 
naturaimcnte aver dello 
fpaccio aliai ; ficcome quel- 
lo , che appog^iavafi a più 
oracoli , dove i demoni an- 
nunziavan la venuta di Ge- 
sù-Crillo , e la decadenza 
propria loro , quali fono i 
feguenti , eh’ Eufebio dice 
aver tirato dagli Icritti di 
Porfirio : i.„ Gemete , o 
,, tripodi Apollo vilafcia, 
yt e vi lafcia sforzato da un 
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„ lume celelle. Giove fu, èv 
„ e farà . Gran Giove ! ahi- 
», mè ! i miei famofi ora- 
„ coli non ci fono più . . . 

51 2.» La voce non può ri- 
„ tornar alla Sacerdotefia ; 

„ condannata ella è da lungo 
,, tempo al fiienzio. Fate 
„ Tempre ad Apollo fagrifizj 

„ degni di un Dio 3 . 

,, Sacerdote infelice non rn 
„ interrogar più fopra quello 
„ divin Padre , nè lopra 1‘ 

„ unico figliuolfuo, nè fo- 
„ pra lofpirito, chel’ani- 
„ ma è di tutte le cofe : 

„ quell’ è quello fpirito , 

„ che mi difcaccia da que- 
,, Hi luoghi ’ “ Suida, Ni- 
ceforo , è Cedreno narra, 
no , che «Augullo ellendo 
già vecchio, fi recò l’ora- 
colo di Delfi fopra la fcel- 
ta di un fuccellore a con-K 
Alitare ; che il Dio fi fece 
lunga pezza pregar per ris- 
pondere , e che cedendo 
finalmente alle importunità 
d’ Augullo gli dilTe : ,, Il 
„ fanciullo Ebreo, al qua- 
„ le ubbidilcon ' tutti gli 
,, iddj , fcacciami di qui , 

„ e mi rimanda negl’ in- 
„ ferni . Elei di quello tem- 
„ pio fenza far motto . 

A ciò fi rifponde , che 
quelli oracoli dove un de- 
monio divenuto muto , dice 
egli fielTo d’ ellere muto , 
fiati fieno fuppofii dal fo- 
perchio zelo de’ Crilliani , 

0 con troppo di facilità» 
adoc- 
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adottati , e fenza nìuno „ governerà il mondo . “ 
efame . Col fatto fi prova , Il nero era Perfanio Ni- 
eh' elfi fono tutti falli i pe- grò ; il bianco Clodio Al- 
jocchè ci fono prove, che bino , e l’Africano fevero 
gli oracoli continuat’hanno nato nell’ Africa . Teodo- 
più fecoli dopo la nalcita reto dice , che 1* oracolo 
di Gesù-Crifio. Svetonio di Delfi lulfiftea ancora al 
nella vita di Nerone ci fa tempo di Giuliano 1 ’ Apo- 
fapere , che quell’ Impera- fiata , il quale mandò a 
tore fu avvertito dall’ ora- confutarlo intorno allafpe- 
cólo di Delfi a guardarfi dizione, ch’egli medicava 
da'fettanta treanni , e non di fare contro a Perfiani : 
pensò punto a Galba in età dopo il qual tempo non è 
di 73. anni , che gli tolfe fatta di quello memoria 

10 imperio . Plutarco , che più . Ma fenza che noi c’in- 
vivea fatto Trajano, cidi- golfiamo nella ftoria della 
ce, che l’oracolo di Delfi aurata di tutti gli oracoli, 
al ifuo tempo in piedi era oflerveremo, che lo ftorico 
ancora , comecché tenten- Dione ; il quale non ter- 
nafie alquanto e fufle ad una minò fua fioria , che lotto 
fola Sacerdotefia ridotto , 1 * Imperio diAlefiàndro fe- 
laddove folito era averne vero 130. anni dopo Gesù* 
due, o tre per io innanzi. Crifio , racconta , che al 

11 qual oracolo diede un fuo tempo , celebre era 
rifponfo famofifiìmo in ma- Anfiloco per gli oracoli 
teria de’ tre rivali, che con- ch’efiò dava in fogno . E 
trafiavanfi l’Imperio apprel- Zozimo ci fa intendere 
fo la morte degli Antoni- che gli abitatori di Palmi- 
ni . I rivali erano Severo ra fiotto 1 ’ imperio d’Aure- 
Settimio, Pefcennio , Ni- liano confultarono l’oracolo 
grò , e Clodio Albino, di Venere Afacita . La for- 
Confultata la Pittia fopra ma del qual oracolo fingo- 
di quelli tre concorrenti , lare era molto. Perciocché 
rifpofe in verli : „ Il nero gittavanfi prefenti per la 
,, è il migliore , l’Africa- dea in un lago facro . Se 
„ no è buono, e il bianco efia aggradiva i doni, an- 
„ è il peggiore. “ Fu do- davano quelli a fondo : fe 
mandata quindi , a chi dei rigettavali , galleggiavano . 
tre F imperio rimarrebbe ? Licinio , fecondo che narra 
„ Verferalfi , rifpofe colei Sozomeno , confricato aven- 
„ il fangue del bianco , e do l’oracolo d’ Apolline di 
„ del nvo : e l’Africano Didimo per fapere, «‘egli 

r R 4 avef- 
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avelie la guerr* un’ altra 
volta contra .Codantino ad 
incominciare , fugli rifpo- 
do con quedi due verfi di 
Omero, „ fventurato vec- 
» ghione cocca egli a tei! 
„ pugnare Contro a giova- 
„ ni perfone? Spofiàte fb- 
,» no tue forze , e vecchiez- 
„ za t’ opprime «“ 

Badano quelli efempii per 
provare * che gli oracoli non 
ceffarono alla nafcita di Ge- 
sù-Crido . Tuttavia a que- 
lle autorità d oppongon al- 
cuni palli d’ altri autóri , i 
quali dicono aver gli ora- 
coli celiaco . Donde mai 
quella contradizione , la 

J [ual trovali alcuna Volta 
ra contemporanei autori ? 
Egli è da la pere , che av- 
veniva qualche volta , che 
gli oracoli fuliero rovinati 
fino ad un certo tempo da 
var) accidenti * e guardava- 
no il filenZio , finacchè ri- 
parate veniffero le perdite 
loro - L’oracolo di Delfi fu 
predato pià volte*, e ne- 
gli intervalli di fua rovina 
finalfuoridabilimento, elio 
ù iacea . Ma come erali rile- 
vato, ripigliava fpeditamen- 
te la parola. Laonde quei , 
che fcriveano in quegl’ in- 
tervalli di fifenzio , alficu- 
ravano , che elio più nul- 
la non dicea ; e gli altri, che 
fcriveano , quando era ri- 
Oabilito , fodeneano , che 
l’oracolo parlava del pari, che 
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prima . Egli è probabile, chi 
gli oracoli fufferfi confer- 
vati , finché in piedi dette 
il paganefimo : ora T ulti- 
mo colpo portato contro a 
quedo fi fu l’anno 451. di 
Gesù-Crido dagl'imperato- 
ri Valerttiniano III. e Mar- 
ciano y i quali divietarono 
fotto pena Capitale ogni 
efercizio della .[ Religione 
pagana , Sebbene quand’an- 
che il paganefimo dato non 
fude abolito * egli è da cre- 
dere, che gli oracoli non- 
dimeno farebbon (caduti j 
Quefti già da lungo tempo 
erano fCreditZtì affai < Non 
davanfi più i fefpònfi in: 
verfi : gran fegno di deca* 
denza <■. Perocché i Sacer- 
doti confali dalie beffe * 
che faceanfi de’ verfacci lo- 
ro * eranfi ridotti alla pro- 
fa * Le^ fette degli Epicu- 
rei , de’ Cinici fatto avean 
loro un torto, notabile ; fic- 
come que’ filofofi * che non 
ad altro erano intenti * che 
a rilevare le furberie lóro ? 
e di (Ingannare if popolo . 
Finalmente 1 * infolenza dei 
Sacerdoti , varj accidenti t 
che manifedata aveano la 
loro impoftura: „ l’ofcuri- 
sr tà , l’incertezza t e la 
,y falfità delle ri/podé fcre- 
,r ditate aveano già gli ora- 
,, coir 1 c Cagionato ne 
„ avrebbon l’intera rovi- 
„ na , quand' anche il pa- 
„ ganefimo non a^ffe do, ' 
» vu- 
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,, Vuto finire . “ Son que- 
lle le parole di Monstl di 
Fontenellc nella fua fiori* 
irgli oracoli , la quale ciba 
porto molte Cofe per con> 
por quell’ articolo . Vedi 
DELFI , DODONA , A- 
POLLINE , GIUNONE , 
TROFONIO, SORTI. 

Narra Erodoto, che vo- 
lendo Crefo provare la ve- 
racità degli oracoli * man- 
dò ambafciatori a Delfi nel- 
la Focìde nell’ antro di Tro- 
fbnio , ai tempio di Giove 
Ammone , e in parecchi al- 
tri luoghi famofì per gli 
oràcoli i con ordine di pro- 
por loro a tutti lo (ledo 
giorno la quidione feguente: 
j, che fa egli di jjrefente 
a Crefo figliuolo d'Aliatto 
a Re di Lidia > u Quiftio- 
fie difficile a difciorfi . Im- 
maginato avea quel Re per 
coglier in fallacia gli ora- 
coli , qualche cola , che ei 
credea ben impoffibile ad 
indovinare * E in vero chi 
mai potuto avrebbe penfa- 
re , che in quel punto i 
in cui gli ambafciatogi di 
Crefo confultavan diverfì 
Oracoli , quel gran Monar- 
ca facea cuocere una te- 
fluggine con uno agnello in 
una pentola di rame i la 
uale avea un coperchio 
elfo delio metallo ? Pur 
quell' azione , la qual nem- 
meno poeta cader in men- 
ce , non «foggi alla faga- 
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citi dell’ oracolo di Delfi . 
Ecco qual fu la rifpoda r 
,, lo conofco il numero 
,, de* granelli di labbia , 
n che cuopron le rive del 
„ mare ; ho miftirato l’am- 
„ piezza immenfa di quel 
„ vado elemento. Intendo 
„ il muto , e Colui , che 
„ non fa favellare ancora *' 
„ 1 miei fentimeoti fon 
„ commoflì dall’ odor d’una 
„ tefluggint cotta nel rame 
„ con carni di pecora, ra- 
» me fopra , e rame lotto ì 
Crefo maravigliatoli di una 
rifpofìa si giuda offerì ad 
Apollo un fagrifizio di tre 
millabuoi, Mandogli 117. 
verghe d’ oro Con un liond 
d’ oro del pefo di dieci ta- 
lenti , e molti altri ricchi 
prefenti . Incaricò gli Anv 
bafeiatori « che portarono 
tutte quelle ricchezze $ i 
domandar all’oracolo a no- 
me fuo, qual fufie p et ef- 
fere l'efiro della guerra , 
eh’ ei difegnava d‘ intrap- 
prendere contro a Perfia- 
ni » Aptllo facendo poco 
cafo de’ prefenti di Crefo , 
e volendo della malizia di 
Cotedo Principe vendicarli , 
il quale avuto avea l’ardir 
di tentarlo , fecegli quef!» 
equivoca rifpoda : „ fe Cre- 
,1 fo fa fa guerra a Perfia- 
,, ni , rovefcierà un’ Impe- 
ci rio grande.** Crefo non 
dubitò punto , che cotedo 
grande Imperio, die e’ do- 
ve* 
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vea rovefciare , non fuffe la ,, (li (piriti maligni s’ im- 
Monarchia de' Perfiani . », pofleffano de’ Sacerdoti , 
Laonde colmò di nuovi », che gl’ invocano , od an<* 1 
predenti il tempio di Delfi , », che indifferentemente di 
e confultò la terza volta „ alcuno de’ circoftanri . i 
l’oracolo per fapere , qual „ quali han parte in que- 
fraebh» la durata del fuo „ gli fpettacoli . I Sacer- 
Imperio . Quel dio rifpofe „ doti degl’ idoli hanno 
che flarebbe quello in pie* „ certe abbominevoli ora- 
di , finché veduto fuffe un ,, zioni , le quali volgon 
mulo coprirli trono di Me- „ eglino al demonio , co- 
dea , Da quell’ ultima rif- ,, me è confultato fopra 
polla giudicò Crefo , che ,, qualche avvenimento . 
i’ Imperio fuo fuffe per ef- „ Mette egli colui: , che 
fere eterno , poiché finir ,, ha fcelto per fuo orga- 
non dovea , fe non quando „ no , in un’agitazione Ora- 
s’ avelie veduto accader una „ ordinaria di tutte le mem- 
brana cofa , ed impoffibiie. „ bra , e fagli aggirar il 
Con tale fiducia aliali egli „ capo di un modo , che 
i Perfiani ; ma rimale vin- „ fa orrore . Qualche vol- 
to, e prigione. Allora s’ac- ,» ta gli fa verlar lagrime, 
corfe d’ effere fiato beffa- ,» e riempielo di una fpe- 
to crudelmente dall’ oraco- „ zie di furore , e d’ en- 
Jo,- che ii grande Imperio, ,» tufiafmo, il qual era già 
che e’ dovea rovefciare , ,, appreflo i pagani, fecon- 
era il fuo proprio , e che „ do che oggi è appreffo 
il mulo oocupante il trono y, gl’indiani il fegno della 
di Medea , non altro era , prefenza del demonio , 
che Ciro nato da un padre ,, e il preludio de’ luoi rii- 
Perfiano , e da una madre „ ponfi.“ Effo P. Bouchet 
Meda , ficcome ii mulo , aggiugne, che fes’interrò- 
che nalce da un afino , e ghino quegli offefli fopra le 
da una cavalla . cofè , che appartengono al 

3. Il P. Bouchet fi- fpie- futuro, non danno mai rif- 

f a così in una lettera al polle altre, che ambigue , 
Baltus. ,, Un fatto è ed equivoche. 

,, quello , del quale non ha „ Come più perfone , 

„ chi dubiti nell’ Indie , e „ dice coteflo Gefuita , 

„ l’evidenza non permet* ,, divengon lofpette di fur- 
„ te nemmeno di dubitare, „ to , nè fi puòconvincer- 
,, cioè , che i demonj dan- „ ne niuna legnatamele , 
a no oracoli , e che cote* ,, ecco quel che li faccia- 

„ per 
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„ per venir a de termi na- 
,, Zione . Seri vonfi i nomi 
di tutti quelli) che fono 
„ in foretto fopra parti- 
,, colari vigliecti , e met- 
», tonfi in forma di cer- 
,) chio. Chiamafi quindi il 
9i Demopio colle (olite ci- 
9) rimonie, e coperto quel 
» cerchio, e chiufobenedi 
„ modo , che niuno vi poi- 
} , fa toccare , ognuno fi ri- 
9, tira . Si torna appreflo a 
,, qualche tempo : 'difeo- 
„ prefi il cerchio ; e co- 
9, lui , del quale trovafì il 
„ nome fuor del fuo luo- 
„ go, è riputato il folo reo . 

4. I Tartari , vocali Dao- 
res , i quali poflono conft- 
derarfi per un ramo di 
Orientali, han per coftume 
di recarfi a mezza notte in 
un luogo ddlinato a cote- 
fte adunanze infernali ; e 
tutti infìeme cominciano a 
metter grida (paventevoli , 
ì quali urli , attefo il fi- 
lenzio * in cui trovafi allo- 
ra tutta la natura , inorri- 
difeon vieppiù : e quelli 
canti lugubri fono dallo 
ilrepito di un tamburo ac- 
compagnati . In tempo di 
Affatto funefliflimo concer- 
to un della fchiera ertèn- 
dofi dirtelo a terra (la in 
quella politura afpettando, 
che lo (pirico divino fi de- 
gni di comunicarti a lui , 
e di rivelargli i fegreti più 
palco/li dell’ avvenire : co- 
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£à * che non manca d'acca- 
dere : coeVpenfano per lo 
menq colerti popoli. Dopo 
qualche tempo T uom di- 
rtefo fi rialza tutto pieno 
di quel dio, che gli ba par- 
lato ; e. intanto che dura 
quel furor profetico , rive- 
la egli a circortanti quel y 
che gli ha fatto fapere in 
quell' ertali Ja divinità , e 
le favole fue le più fcioc- 
che fon, quali oracoli in- 
fallibili , ricevute . 

5 . 1 Tartari Samoiedi con- 
futano i loro Sacerdoti 9 
o maghi di un modo un no 
brutale . Conciortacòfachè 
ferran ad erti il collo con 
una fune con tanta violen- 
za, ch'erti cadono mezzo 
morti a terra, ed uno (la- 
to si penofo (la in luogo 
di eftart , mentre allora è , 
eh' erti predicono quel , che 
debbe arrivare . Il viaggia- 
tore de-Bruyn racconta in 
materia delle predizioni lo. 
ro una circortanza affai (fra- 
na . Egli adìcura , che men- 
tre cotelli ft regoni favella- 
no , il fangue feorre loro 
giù dalle guancie, e non fi 
ferma fe non come han ter- , 
minato di dar i loro oaa- 
coli . 

6 . Come un Sacerdote 
dell’ Ifola di Ceilan vuol 
confuitare gl’iddi fi carica 
il dorfo di quelle armi » 
che fi trovano in qael tem- 
pio, dove ufizia : dopo la 
qua- 
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tfuale cirimonia vien egli 
Foppraprefo tutto ad un 
tratto da un trafporto eda- 
fico . La divinità s' irrtpof- 
feffa di coftui * e negli ac- 
cedi del furor fuo profeti- 
co pronuncia oracoli * i 
quali dal popolo credulo ac- 
coltati fono con rifpetto < 
Tri quel medefinto paefe* 
Come un’ infermo non rice- 
ve foglievo dalle medicine* 
che gli fi porgono * e che 
più non fi fa ritrovar ri- 
ttiedj , Che gli procurino la 
guerigione * fi confutano 
gl’iddj ; ed ecco di qual 
modo : forroafi fopra una 
tavola a mezzo rilievo una 
figura di terra rapprefert- 
tante Io infermo ; tutti 
quinci i parenti * e gii 
amici dell’ammalato s’adu- 
nano , e fanno un gran con- 
vito * dopo del quale fi re- 
cano al luogo dedinato per 
la Cirimonia : formano un 
Cerchio intorno aHa camera 
falciato nel mezzo un gran- 
de fpazio voto * II lume 
de’ torchj * lo ftrépito dei 
tamburi , e degli altri dru- 
menti danno a quella ridi- 
cola , e Comica rapprefen- 
tazìone un’ aria di feda , 
Una Zitella * che è detta 
vergine , danza nel mezzo 
della danza * ed è accom- 
pagnata da’ Canti di tutti 
coloro , che quivi s’ ama- 
vano . La ballerina fatti al- 
cuni falci 9 comefe fia vi n- 
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ta dallo fpirito, che T agi- 
ta fi butta a terra , e fa 
tutti i contorcimenti di un 
olTefTa* La bocca fua fchia- 
mante , gli occhi accefi non 
lafcian nemmen ' dubitar 
all’adunanza * che qualche 
genio non fiafi impadronito 
del corpo di lei - In tale 
dato alcuno de’ circodanti 
le fi accoda rifpettolo « 
preferitale alcune frutta in 
modo di offerta* e laprie- 
ga a voler di grazia alcun 
rimedio infegnare per gue- 
tir lo infermo * Qualche 
volta la fanciulla non ef- 
fendo ficura della fua rif- 
poda dice * eh’ e(& noti può 
patiate* perchè in. quell’a- 
dunanza trovafi uno de’fuoi 
rimici . Non fi perde tem- 
po , che prontamente coflui 
non fi difcacci: e Ribeiro 
offerva , che il nimico or- 
dinariamente è qualche 
Cridiano. Dopo l’ efpulfio- 
ne di cotedo pretefo nimi- 
co la profeterà pronunzia 
in Un tuono d oracolo , 
Uali fieno i mezzi * che 
eonfi adoperare per la gue- 
rigione dell’ infermo. L'av- 
venimento fa fpeflc fiate 
veder la furberìa; ma la Zi- 
tella non manca allora di 
precedi per efeufarfi , e di- 
ce * che i circodanti non 
hanno rarefo bene il fenfo 
di fue parole . Checchenef- 
fia dato 1* oracolo fanno/i 
grandi ringraziamenti alla 
prò- 
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profeterà , o per dir me- 
glio al demonio, che favel- 
lò per bocca di lei . Con- 
facrafi a lui un’ albero ap- 
piè del quale fi metton va- 
rie vivande coronate di 
fiori , 

7. Il P. Tachard narra , 
che i Siamefi come trovanfi 
in atti d'imprendere alcu- 
no affare di rilievo fen van- 
no in una caverna riputata 
da erti per facra , ed offron 
fagrifizj a quel genio , o 
/pirico , che fecondo la loro 
opinione fa quivi fua dan- 
za . Codoro gli domandano 
qual fia per edere i’ efito 
dell’ affare , e come fono 
per via nel ritornarfene » 
odervan diligenti la prima 
parola , eh’ edi a cafo fen. 
con dire , ettendo ferma, 
mente perfuafi > che quella 
faccia loro conofce la riti- 
poda del dio, od anzi che 
quell» da la rjfpofta mede- 
fima, ch'effo faccia inten- 
der loro per vi» di un’or* 
gano draniero , 

8. Quando un negro del- 
la Coda d‘ oro vuole alcuno 
de fuoi dei confultare , voi. 
ged al Sacerdote e <sì lo 
priega, acciò lo interroghi 
in (ua prefenza . Poda è 
innanzi all’idolo per lo più 
una botte piena di terra , 
di eapegli, d’ offa d’uomi- 
ni e d’animali , e di mol- 
te altre immondizie . Il 
Sacerdote piglia cicca ad 

j* 
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una vintina di pezzi di 
cuojo con alcuni di quegli 
ingredienti, che fono nella 
botte, de’ quali altri fono 
di un’ augurio favorevole , 
altri di un fmidro prefa* 
gio , mettegli infieme , e 
fattone un fafeio gli gitta 
in aria piti volte ; e come 
gl’ ingredienti di favorevo- 
le augurio incontranfi nell’ 
aria , e vengono a toccarti 
legno è quello di buon» 
ventura per confutante . 
Qualche volta il modo di 
confutar l’ idolo confitte 
nel prender a cafo un cer* 
to numero di noci le qua- 
li fi gittino a terra ; e fi 
contano poi , Felice è ti 
prefagjo, o fmittro, fecon- 
do che il numero è pari , 
od impari» 

9. Appretto i popoli del- 
la Guinea il Sacerdote me- 
na appiè dell’albero feti- 
ccio attorniato di collane 
di paglia quei, che recanti 
a confutarlo. Fattigli or- 
dinar; feongiuri gitta coflui 
gli occhi fopraun cane ne. 
ro, che fi fta vicino all’ al- 
bero , ticcome quello , che 
è riputato come il Diavo- 
lo , e che rifponda al Sa* 
gerdote , 

ro. Nel Regno di Fran- 
go nell’Africa è una vèc- 
chia maga chiamata Gang** 
Gomberi . Sacerdoteflk per 
l’ordinario dell’ idolo Mo- 
ckiflo, che nel paefe fi con- 
futa , 
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fulca, come un’altra Pito- 
neffa . Soggiorna cortei den- 
tro ad una grortà fotterra- 
nea , donde manda oracoli 
fomiglianci a quelli di Tro- 
fonio. 

il. Gli abitatori del Re- 
gno d’Anziko nell’ Africa 
confultan lovente il Dia- 
volo nelle imprefe loro im- 
portanti ; e pretendefi , che 
coftui loro rifponda e ac- 
cenni il partito , che han- 
no a pigliare. 

i*. Nulla di più fcioc- 
co , che il modo tenuto da 
Sacerdoti del Regno di Be- 
nin per conofcere il futu- 
ro . Fanno eflì tre buchi in 
un vafo, il quale battono, 
c dal luono , che n’elce 
giudican dell’ avvenire : e 
quella buffoneria chiamanla 
I ' orscole di dìo ; e il popo- 
lo lì reca rifpettofo quell’ 
oracolo s\ ridicolo a con- 
fortare. Noi non lappiamo, 
fe il gran Sacerdote di Loe- 
bo abbia, o nò una manie* 
ra più rtobile , e più auto- 
revole di confultar la divi- 
nità ; ma certa cofa è , che 
in tutto il Regno è vene- 
rato come un gran Profe- 
ta : e fono quegli abitatori 
perfuafi fermamente, chea 
lui fvelati fieno i fegreti 
più impenetrabili dell’avve- 
nire. Laonde come s’acco- 
flano a quell’ uom divino , 
vengon foprappreli da un 
fanto orrore ; c quegli ftdfi , 
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che dal Re fon mandati pef 
confortarlo, non gli toccan 
la mano , che colla fua li- 
cenza , e il Re medefimo 
femplice al pari de’ fuoi 
fudditi dato ha a coterto 
impoftore la proprietà del- 
la Città di Loebo , qual 
marchio di quella ftima, e 
venerazione , eh’ erto ha per 
lui . 

i?. Come alcuno della 
corta della Guinea vuole il- 
luminarfi fopra qualche du- 
bio, fi reca appreffo all’al- 
bero, ch’egli onora come fao 
fetifeio particolare : e in 
vece di lagrifizio preleva- 
gli alcune vivande e vino 
di palma . Chiama quindi 
un Sacerdote il quale in- 
terroghi l’albero , e n’ab- 
bia rifpofta. II. Sacerdote al- 
za con la cenere una fpe- 
zie di piramide, dove pian- 
ta un ramo : .rtrappato dall’ 
albero. Piglia pofeia un va- 
iò pieno d’acqua , bevendo- 
ne una porzione , e col re- 
rto bagnando il ramo , e 
pronunzia appreflo alcune, 
mifteriofe parole . Fa un’al- 
tra afperfione fopra il ra- 
mo , e finifee con imbrat- 
tarli ia faccia di un pugno 
di quelle ceneri alzare io 
piramide . Dopo la q'uale 
cirimonia Li fetifeio , o il 
Diavolo è riputato , eh’ ei 
rifponda a quel , che gli è 
domandato . 

14. Nella fala , dove il 
/gran 
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gran Marabutte , odi! gran raddoppiato aveano lc-ck 
Sacerdote del Regno di ferie , e i lagr jfizi ; ma nul- 
Ardra nell’ Africa da udien- la potè il compimento im- 
za a quei , che vengono a pedire della feral predi* 
fconfultarlo , fi vede una sione . 
ftatuetra poco predo della 16. Ecco in qual modo! 
grandezza di un bambino : i giocolari , 0 ciarlatani 

e gli abitanti pretendono, dell’America Settentriona* 
che fia quella il Diavolo , le danno gli oracoli . For- 
con il quale s’ intertenga mano una capanna rotonda 
il gran Marabutte , e che col mezzo di molte perti- 
coflui gli difcopra l’avve- che, cbe piantano in ter* 
nire . Sodengono , che quel- ra fopra le quali dillendo* 
la datuetta annunzi farri- no pelli d’animali . La- 
vo de’ vafcelii Europei fei fciano nella parte fuperio- 
meli avanti ch’entrino nel re d’efla capanna un’aper* 
porto . Le famiglie di co- tura larga sì , che padar 
teflo Regno s’ adunano due polla un’ uomo . Chludefi là 
volte l’anno a predare gli dentro il giocolare folo per 
omaggi loro a lor idoli , o intertenerfi colla divinità . 
fetifcj , e a confutarli fo- Si adoperan tutti i mez- 
pra l’avvenire. llSacerdo- zi per indurla a rifponde- 
te interpreta loro la rifpo- re : il canto , i pianti * 
da della divinità , facendo le preghiere , le impreca- 
ciò a voce baflìfiima . Spar- zioni, tutto in lemma 
ge poi fopra del fetifcio al- è polto in ufo per farli 
cune gocciole di liquore : afcoltare dal grande Mat- 
ed ogni membro 'della fa- chimanitù ( Vedi qued’ar- 
miglia fa altrettanto . Co- ticolo ) . Cotedo dio non 
mincian tutti pofeia a be- potendo alle predanti fol- 
re , e fovente ad onore licitazioni del giocolare re* 
della divinità s’ ubbriaca- filler più , da finalmente 
no . 'il fuo rifponlo . Sentefi al- 

15. Gli abitatori dell’Ilo- 1 ora -in quella capanna un 
le Antille allìcurano , che rumore lordo : una for- 
l’ arrivo degli Spagnuoli nel za fegrcta da’ di violen- 
paefe loro , e le fpavente- ti feofie alle pertiche , 
voli ruine , che quivi me- che la fofiengono : gli 
narono, dateeran loro lun- affanti vengon fopprappre- 
go tempo avanti da lof de- fi da un rifpettofo ti- 
monj annunziate . Per di- more : e il ciurmador de- 
ftornar il quale infortunio Aro s’approfitta delle di£- 

pofi- 
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Bofizioni, in cui trovali a!- mitica. Qualche volta l’ora» 
Jor l’ adunanza per dar Tuoi rio è prefo pel rocchetto, 
oracoli , i quali vengono o piccola velie di tela , che 
afcoltati , come fé ufciti da Vefcovi fi porta . I Ro- 
fufiero dalla bocca propria mani chiamava» orario un 
di Matchimanìtù . pannolino, con cui tergean- 

17. I Sacerdoti Brafilia- fi la bocca fecondo il co- 
ni confultan 1 ’ oracolo di fiume introdotto da Aure- 
quelio modo. Colui fra quel- liano in Roma, 
li , che dee intertenerfi col ORATORIANI : dome , 
diavolo, eh’ eflì chiamano che dadi a’ preti della Con- 
Agnian , dee per lo fpazio gregazione deH’Oratorio . 
di nove giorni aftenerfi da) ORATORIO ; Cappel- 
ufare colla propria moglie. Ietta, o luogo particolare 
Spirato il qual termine por- di una cafa t dove fia qual- 
tafi in una capanna fatta a che altare, od immagine 
bello fiudio per lui. Co- per quivi pregar Dio pri- 
jnincia a prender’ il bagno : vatamente , Congregazioni 
tracanna polcia un certo itl( Oratorio fondata a Ro- 
beveraggio, preparatogli per ma , e in alcune altre cit- 
mano d’una giovane vergi- tà dell’Italia da San Filip- 
ne, e finalmente fi corica po Neri verlo l’anno 1558. 
fopra un'amaca: là il de- Certe conferenze , che quel 
monjo vien’a ritrovar co- pio Ecclefiaftico tenea nel- 
Jui , ed a rjfponder alleine la fua camera aRoma,die<« 
domande . , doto motivo a quella Con- 

ORARIO: fu dato già gregazione. Avvegnaché il 
quello nome a quell’ orna- nuipero grande delle peri- 
mento Ecclefiaftico, che noi ne, che recavanfi a tali 
chiamiamo Stola (a). An- conferenze, molle Filippo 
ticamente poneaii l’orario a domandar’ agli amminiftra- 
fopra la tonicella , o la dal- tori della Chiefa di San Gi- 

rola- 


' (*) fa dola era una gran velie talare, che involga tut- 
ta la perfopa . Orlata era quella di un lembo ^ agguifa di 
una collana , che dal collo pendea per gli omeri in fui pet- 
to , e calava giù d 1 ambe le parti fino a piedi . Fu chia- 
mata orarium dal latino ora , che fignifica l’orlo, a cui cu- 
cito era il lembo. Catech , Comari, t. 3. p. 163. 
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rolamo un luogo dove tener 
potefle comodamente quel- 
le pie aflemblee . Fugli con- 
ceduto quel, che e’ doman- 
dava; e. le conferenze fue 
cominciarono a prender* una 
forma più regolare . Ordi- 
nò in modo di Oratorio il 
luogo cedutogli ; e di là 
quella fondazione prefe il 
fuo nome. L’anno 1574. 
ia nuova congregazione fu 
trasferita nella Chiela di S, 
Giovanni de’Fiorentini , che 
ella lafciò l’anno 1583. per 
ilìabilirfi nella Chiela della 
Vallicella . Mandò Filippo 
Neri alcuni de’ Tuoi disce- 
poli a Napoli^ a Sanfeveri- 
no, a Fermo, ed a Paler- 
mo, dove fi fecero fonda- 
zioni ad efempio di quella 
di Roma . Quella Congre- 
gazione dell’Oratorio fi fpar- 
fe a mano, a mano in tut- 
ta Italia, dove ha un gran 
numero di cale, ma la più 
parte non fono a quelle di 
Roma unite , attefocchè for- 
mano frafe come tante par- 
ticolari Congregazioni : nè 
flan congiunte con la Ro- 
mana , che quelle di Napo- 
li, di Sanfeverino , e di 
Lanciano . I membri di 
quella Congregazione non 
fono in niun conto obbli- 
Dii, de' Culti Rei ig. Tom.V. 
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gati per forza di ^oti . 
Triennale è ii General lo- 
ro ; comecché polla anco 
nella dignità fua fi lungo 
tempo elio confermato , cne 
fi giudica opportuno. La 
Congregazione dell’ Orato- 
rio , e Segnatamente Ja ca- 
fa di Roma prodotto ha di 
molti grand’ uomini , fra 
quali i Cardinali Baronio , 
e Ottavio Palavicini . 

Cer.gregAZ.ione dell ’ Orato- 
rio dì Gesù fondata in Fran- 
cia dal Cardinale Pietro Be- 
rullo . Quello illuflre Pre- 
lato eflendofi il giorno di 
San Martino dell’anno lóti, 
in una cafa del Borgo San 
Giacomo chiamata il PaIaz>- 
zo de' VaUJì (a) con cinque 
Ecclefiallici ritirato , gittò 
quivi i fondamenti della So- 
cietà fua novella . L’ anno 
1615. lafciò quell’abitazio- 
ne , nel Zito della quale fi 
fabbricò la Valdi-Grazia , e 
fi portò a far fua flanzacoi 
fuoi compagni nel palazzo 
di Buccaggio (f) : e final- 
mente fu data alla nuova 
Congregazione quella cafa , 
dov’efìa abita oggidì nella 
contrada di Sant’ Onorato . 
Non tardò quella a diffen- 
derfi in Francia , e ne’ Pae- 
fi-Baflì, dove di gran fer- 
S vigi 


( » ) L’ hotel de Valois . 
( b ) Hotel de Bouchage . 
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vigi -predò alla Religione . parole, ed iò mehiatiy tifa 
Si propongono i preti del ve non ha patte altro che 
Oratorio, come uno de’ptìn- il criore, e la mente. V’ è 
ti principali della loro idi- 1* orazione giaculatoria ; lì 
tutione, di onorare, quan- quale corififle in certi lati- 
to poflòno, i mifierj deil’in- cj dell’anima inverfó fc)ió 
fanzia, della Vita, e Mor- èfpreffi in poche parole > 
te di Gesù-Crifto, e della ma vive, e ardenti', T ora- 
fi. Vergine . inftruifcon la Zione pajftva pofcia o dì 
gioventù ne’ collegi: dirig- quiete è un’atto di fede* 
gono i giovani Ecclefiaftici pél quale ci mettiamo io- 
ne' feminarj: diflribuifcono nànzi a Dio, per non eflé- 
al popolo il pane della pa- ré intenti ad altro, cheal- 
rola nelle cattedre enfila- la fua prefenza, non per 
ne, e imprendono miflìoni . conofceilo, ma pei; amarlo 
Sì annoverali’ iti trancia unicamente, 
fettànta cinque cafe di que- Orazioni Domenicali . Talè 
ila congregazione , là qua- appellafi il Pater-nojlro per 
le jfeéondà è d’ uohiini il- ènei 1 quella fohnola d’òra- 
tuftri per pietà, eftienfca. z ione , che Gesù-Criffo la- 
Dame dell’ Oratorio : Soci^- fciò a'fuoi difcepoli , 
tà di donne virtriofe Fon- In un fenfo più firettdi 
data da San Càrlo Borro- T orazione è una certa pre- 
meo, iì quale preferifle lo- ghiera propria per l’offizio 
ro le tegolé di condotta (A) . di quel giorno, o per le 
ORAZIONE: i Criflia- commemorazioni delle fede, 
hi tal chiamano una pre- e Ferie ( b ) . 
ghiera, che a Dio fi porge Orazione funebre: diFcor- 
per chiedergli grazie , o rin- fo in lode diàri morto An- 
graziàrlo delle ricevute . tichifiimo è il cóftume del- 
L’ Orazione fi diflingue le orazioni Funebri: e Fu 
in vocale , là qual Fallì col- praticato àpprefìo i Greci , 
là bocca in pronunziando come può vederfi nell’ efem- 

pio 


C 4 ) fi chiamano : Donne della Congregazioni! dell’ Oruto~ 
rio del Sepolcro per aver prefo il nome dal {Sepolcro di Ga- 
sò Crìfto AH a Eccl. Med. t. z. p. 791. 

O) Val’ a dire la colletta di ciafcun giorno per la fj_ 
turgia , e per le ore Canoniche , {he volgarmente dj^g 
l’ Oremus . 
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J \\o <Ji Pericle pronunziò 
ècondo Turcidide l’elògio 
funebre di que’ guerrieri , 
che periti erano in urrà pu- 
gna (4), Appreflo i Roma- 
ni Valerio PubbliCola fu il 
primo j che introdduflè la 
danza di lodare i morti è 
Giunio Bruto fuo collega 
«(Tendo rimalo uccifo in 
Un combattimento contro 
agli Etrufchi, fece efporre 


RO' tir 
il corpo dì lui agli occhi 
del popolo nt\fart poi'mon* 
tato fulla tribuna pronun- 
ciò l’elogio dijquel precla- 
ro liberatore di Roma . E 
dopo quel tempo fi conti- 
novò a render quello legi- 
timo tributo di iodi a tut- 
ti gli uomini grandi appref- 
fo la morte loro . Era per 
lo più uno de’parenti del de- 
funto, che pronunziava la 
S a ora* 


(a) Comincia Pericle in quefto difcorfo a far un ma- 
gnifico elogio di Atene. Vanta egli quella liberti, della 
quale quivi fi gode , e quella gloria immortale , eh' ella Ci 
è acqui fiata in fàlvando molte volte la Grecia • „ Per quella 
,, patria , o Cittadini , die* egli, fon morti que’ Cittadini , 
», a quali ora «lato avete fepoltura : e quando voi conte m- 
», pierete la grandezza di quella Città, penfate, che de- 
„ DÌtrice effa è al loro fangue, i quali dato avehdo la vi- 
„ ta loro per Io flato , meritato hann* elfi la più onorar* 
„ delle fepoltute •• e noti parlo io gli di quella , dove ri- 
,, pofano le loro ofla : perocché la gloria de’ grand’ uomini 
», noh UH punto racchiufa dentro ad un marmo , che la 
„ tuopra . La terra ihtera , ella è il loro maufoleo t il nptne 
», Ibrb tive in tutti gli animi .• là la memoria loro fa eterni 
S, danza , mentrecchè i fepolcri innalzati per mano d' uo- 
», mini diftrotti vengoh dal tempo . Imitate per tanto que 
», prodi Cittadini t penfate al loro efèmpio che la felicità 
*n confitte nella libertà, e la libertà nella grandezza; dell* 
», animo « ,, Ed eflendofi rivolto a’ padri di que* geerreri : 
h -Non cerco io no di confidarvi., die’ egli. Non lon’ egli 
», i voliti figliuoli morti coraggio/! ? non antipotiete _ voi 
» forfè al pari dì loro urt palleggio onorato ad una vita » 
ji che ofeura filile, o d* ignominia ? c< IVla Infognerebbe leg- 
gerlo qtleftu beflìffilnO difeorfo tutto inteto in Tucidide » 
difcOrfo, che valfe a farsi, chele madri, e le mogi) mede* 
ortle de* guerrieri corfero ad abbracciar Pericle con trafp®£ 
l'amento -grande al calar, eh’ ei Fece della tribuna » ** 
condulfero in trionfi» Otì&Mtli la teda di fiori « 
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orazione funebre : e quello comuni , e di alcune men«ì 
onore fu fatto altresì alle zogne . E per far meglio 
donne Romane, qual ri- fen tire, dove giunga la prò- 
compenfa di quella genero- fufione degli elogi funebri 
fità, colja^quale offerirono nelle Chiele Luterane , ba- 
ie loro gioje, e gemme per fti il dire, che i bambini 
contribuir al pagamento di medefimi , che muojono in 
quelle fomme immenfe , che culla,non ne rimangon fenza. 
i Galli efigean dalla Re- 3. Sulla Coffa d’Oronel- 
pubblica . Il Senato ricono- la Africa appreflo le efe- 
fcente decretò , che per l’av- quie di un Negro ragguar- 
venire le donne Romane devole un Sacerdote fa un 
verrehbono alla nóorte loro difcorfo patetico agli affan- 
di un’elogio funebre ono- ti, nel quale ei fi deffen- 
rate: del qual privilegio de affai fopra le virtù del 

Papilla fu la prima a go- trapalato ; conforta gli udì- 
dere . ,, tori ad imitarle ; ed a com- 

Oggidì sì gli uomini che pfcr’ efattamente tutti i do*» 
le donne illaffri per nafci- veri loro. Il viaggiatore 
ta , o dignità ricevon lo Barbot fi trovò un giorno 
fleffb onore . Nel mezzo ad una di quelle orazioni 
dell’offizio un’Oratore di- funebri: e dice, che 1 ora- 
ffinto pronunzia I’ elogio tore terminando il difcorfo 
loro in forma di fermone . \ prefe in mano le mafcelle 
ì. Le orazioni funebri di que’ monconi , che il mor- 
fono in ufo forte , ed an- to avea in tempo di fua vi- 
co prodigalizzate appreffo ta fagrificato: le quali ma- 
i Luterani, ficcome quei- fcelle erano attaccate infie- 
le , che formano una parte me , e formavano una fpe- 
eflenziale de’ funerali. La- zie di catena, di cui te- 
onde non ha cittadinello , nea il Sacerdote an' capo * 
alla morte del quale non mentre 1* altro fcendea giu 
fi faccia l’elogio. Sterile nella folla: efaltò aliai ro 
mólto è fpeffe fiate la ma- 2elo del defunto pe* facrin- 
teria. II defunto qualche z) , e molle gli affanti afe- 
volta noiì ha nè virtù , nè guir P efempio di lui : eb~ 
nafcita, ne’ vizj brillanti i be il dono dj pervaderli: 
quali poffa l’eloquenza traf- Poiché la maggior parte de- 
formare in virtù : il pane- po il fermone fen vennero 
girifta allora cavali il me- ad offerire un montone del 
glio, che ei può, d* intri- quale il predicatore s’ap- 
co, coll’ ajuto de’ luoghi profittò, 

, 4. Ap- 
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4. Appreflò i Giudei corti- ORDINARIO: e fi dà 
poneanfi cantici , i quali quello nome all' Arcivefco- 
lerviflèro come d’ orazione vo, o alVefcovo, o tal* ai- 
funebre a quelle illufiri per- tro prelato, che ha la giu- 
fone , delle quali infelice rifdizione ecclefiadica in un 
data era la morte . In tal territorio , ovvero a chi ha 
guifa Davide deplorò il fi-- la collazione di un Bene- 
ne tragico di Saule con fizio . 
quel cantico funebre, che Ordinario degli Ordinar] ; 
egli formò: tal’ è ancora titolo , che prendefi dal 
quello , Che fu da Gere* Papa per fegnare la fua 
mia pel Re Giofia com- fuperiorità fopra gli ordì- 
pollo . nar] . 

Or Cibari ani : Eretici , che Ordinario dilla Mejfa . Ta- 
furfero nel dodicefimo feco- li chiamanfi le preghiere 
Io . Colloro negavano il mi- della Meda ordinate difte- 
Ilero delia Trinità, la Ri- fameste. 
furrezione di Gesù-Crillo, L' ordinario è altresì- 
il Giudizio finale , i Sagra- quelibro , che infegna , co- 
menti , ediceano, cheGe- me abbiafi a recitar l’ofit- 
eù-Crifto era fiato un fem- zio divino , e a dire la 
plice uomo , e non però MeflTa » 

Avelie patito . Son chiamati ORDINAZIONE: l'azifc- 
O rbibariani , probabilmente , ne del conferire gli ordini . 
perchè erano vagabondi dal Regola della Chiefa fi è , 
fatino Orbis . „ Mondo “ che le ordinazioni non fi 
jFurono fcomunicati da In* facciano , che nelle quat- 
Doceniio III. tro tempora; la qual re* 

ORCHENI : nomedi una gola fiata è da un conci- 
fetta di filofofi Caldei . Vedi fio di Roma , tenuto foo 
CALDEI . tu il Papa Zaccaria, con- 

ORCO: Uno de’ nomi , fermata, 
che gli antichi pagani da- Le leggi ecclefìafiichedi- 
Vano al dio degl' inferni . I vietano, che fi riceva un’or- 
poeti fen valgono fovente dine fuperiore prima che 
per difiegnare 1* inferno non abbiafi l’ inferióre or- 
fteflb . dine ricevuto ; per efempio 

'ORDINANDI: Tali fi il Presbiterato prima del dia* 
chiamano quei » che fi pre- conato , il che chiamafi effer 
parano a ricevere gli Or* ordinato ptt falto . Tutta 
aini, o riceventi attuai- via una ordinazione di que- 
me n te , ila forte non farebbe inva- 

S 3 lida , 
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({da . Il diritto del confe- 
rir gli ordini appartiene uni- 
camente a Vefcovi . Vedi 
Ordine . 

2 . ApprefTo gli Armeni 
fcifmatici lì prsfentan’ ad 
edere ordinati fanciulli di 
dieci , o dodici anni , a qua- 
li fi fa apprender puramen- 
te a leggere , e quello è 
tutto lo lludio loro. Quel- 
li , che fi difpongono a ri- 
cever l’ordine del presbite- 
rato, rimangon’ in Chiela 
uaranta giorni, in capo 
e' quali il Vefcovo confe- 
rifce loro il carattere fa- 
cerdotale , e riceve dodici 
Iòidi per ogni ordinazione . 
11 nuovo prete detta la fua 
prima Meda dà un gran pa- 
lio , nel quale la fua mo- 
gi reta , che fi chiama la Ta- 
ppila , fi (la ledendo fopra 
tino /gabello bendati gli oc- 
chi , turate le orecchie, e 
la bocca ferrata ; perchè ef- 
fe apprenda, nonhadubio, 
come non dee impacciarfi 
in modo niuno nelle fun- 
zioni /acre , che il ma- 
rito debbe cfercitare . Nel- 
la Chiefa d’Armenia è ufo 
flabilito » e collante, che 
un prete ogni qual volta 
ha da dire la Meda , palli 
la notte precedente in 
Chiefe . 


OR 

ORDINE : libretto* che 
preferive il metodo di far 
1’ offizio ogni dì , e indegna 
quel , che $’ abbia a dire , 
e ad ofl'ervar di particolare 
nella Meda di quel tal gior- 
no. Quello libro, che rin- 
novafi ogni anno , è chia- 
mato ancora direttorio : Seb- 
bene gli ecclefiadici dando- 
gli qualche volta il nome 
di guida l' afino (a) . 

OR DINE: Sagramen to 
della Legge nuova inditui- 
to dal Nodro Sig. Gesù-* 
Grido , il quale confacra a 
Dio di un modo particola- 
re la perdona , alla quale è 
conferito, e le comunicala 
potedà neeedari» per efer- 
citare le funzioni ecclefia- 
diche. Per provare, che 
P ordine è un vero Sagra- 
meDto , fi adduce il pado 
del Vangelo di San Giovan- 
ni ; Hic cum dlxijfet , infuf - 
flavit , & iixit eh : Accifi- 
te Spiri tum San cium . ,, det- 
,, te quede parole, foffiò 
„ fopra di edi, e dide lo- 
„ ro : Ricevete lo Spirito 
„ Santo . “ Ecco le tre co- 
le oecedarie per indiruire 
un Sagramento : la inditu- 
zione di Gesù-Crido , che 
parla agli Appodoli Tuoi : 
l’ ederno fegno , che è il 
(odio, e la grazia fantifi- 
can- 


(a) Noi lo chiamiamo il Calendario t 


QIL 

«nt< furata nello Spirito 
Santo . 

i. I minittri della Chie- 
fa ricevono per mezzo del- 
la ordinazione una doppia 
poteO^ cioè la potetti del 
ordine, e la potetti della 
giurifdjzione . La poterti del 
ordine 0 riferifee proprio- 
mente alla confecrazionedel 
corpo di Gesù-Crirto. La 
poterti della ginrifdizione 
riguarda unicamente al Tuo 
corpo Mittico , che è la 
Chiefa: e quella feconda 
potertade è quello, per la 
quale i partorì hanno il di- 
ritto di governare i Fedeli 
in ciò, che appartiene allo 
fpirituale . Il Vefcovo è il 
miniftro del Sagramento del 
ordine , perchè raccoglie 
egli folo nella perfona fua 
la fovranità , e la pienez- 
za del Sacerdozio. Laonde 
fecondo la difciplina pre- 
dente nefluno puoc* ertele 
ordinato che dal Vefcovo 
fuo proprio , cicè da quel- 
lo di quel luogo , dove egli 
è nato, o doyepoflìede un 
benefìzio , quando almeno 
avute non averte le dimif- 
forie per farrt da un* altro 
Vefcovo ordinare. 

Le ordinazioni fatte da 
un Vefcovo feifmatico , ere- 
tico , o fcomunicato non 
fono per ciò invalide . Av- 
vegnaché i Padri del pri- 
mo Concilio di Niceacon- 
fervarono » Novazioni , che 
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riur.ironfi colla Chiefa, gli 
onori, e le prerogative di 
quell’ordine, che avean 
nella loro fetta ricevuto, 
fénza eccettuarne neppure 
TEpifcopato: e il Concilio 
di Efefo ammife nel clero 
quei, che fiati erano dagli 
Eretici Martìliani ordinati. 

». Trovafi nell’ifola di 
Ceilan una fpecie di ordì- 
ne di cavalleria , che dal 
Re fi conferifce a quelli , 
che con alcuna bella azio- 
ne lonofi fegnalati . Tutta 
la cirimonia confìtte nel 
cinger loro il capo con un 
drappo difeta, od una fet- 
tuccia tefluta d’ oro . 

Ordine bianco . Giacopo di 
Vitri nella fua Storia occi- 
dentale ci fa fapere , che 
davafruna volta quefto no- 
me all’ordine de' Canonici 
regolari di S. Agofiino . 

Ordine bigio . L’ autore 
fopr’ allegato dice , che i 
Cifterzienfi avendo l’abito 
loro nero cangiato in bigio 
appellavanfi l’ordine bigie. 

Ordine nero . Matteo Pa- 
rigi racconta , che e’ fi da- 
va quefto nome in tutto 
l'occidente a’religiofi del 
ordine di S. Benedetto . 

Ordini minori . Qyattro 
fon quelli nella Chieia Lat- 
tina, cioè l’ortiariato, il 
lettorato, l’ elorcillato, e 
1’ acolitato. Son chiamati 
minori , perchè fono inferio- 
ri agli ordini facri , che fi 
S 4 chia- 


sSo OR 

chiamano maggiori , e fer- 
vono d’ apparecchi per ar- 
rivare a quelli , ficcome 
quelli fecondo il Conci!'- - ) 
di Trento, che ne fono co- 
me i gradi . Noi diamo 
un’articolo per ciafcuno di 
quelli ordini in particolare . 
Nella Chiefa Greca non fi 
conofce, che un’ordine lo- 
lo, che è il Lettorato; ma 
nella Chiefa Lattina i quat- 
tro ordini minori flati fono 
infatuiti fin da’ primi Seco- 
li . Molti Teologi , fra qua- 
li San Tommafo vogliono, 
che gli ordini minori fien 
veri Sagraraenti , perchè 
conferifcono a quei , che 
li ricevono , una poteflà , 
la quale rendegli al popo- 
lo fuperiori ; perchè ogni 
ordine ^maggiore , fia o mi- 
nore , imprime un caratte- 
re in chi lo riceve , dal che 
ne avviene, - che non fi rei- 
tera mai . La quale fenten- 
za è confermata dal nome 
di oriine , che dadi dalla 
Chiefa a 'minavi. Tutta via 
un gran numero d’ altri Teo- 
logi dottiflimi , Come Mal- 
donato , Domenico Soto , 
il Cardinal Gajetano non 
confideran gli ordini mino- 
ri quali Sagramenti , perchè 
nulla fi trova nella Scrittu- 
ra , e in neffuno antico au- 
tore , che provi effèr que- 
lli flati da Gesù-Criflo in- 
fìituiti ; perchè fi vede nel- 
la Storia Ecclefiallica efler- 
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fi qualche volta conferiti 
gli ordini maggiori a per- 
lone, che ricevuto non 
avean'i minori, fenza che 
venilTero obbligate a rice- 
verli poi : percnè gli ordi- 
ni minori nòn fono confe-, 
riti come gli altri cioè col- 
la impofizion delle mani « 
Finalmente dicono, che que- 
lli non fi reiteran puramen- 
te in vigore di una legge 
ecclefiallica. La Chiefa per' 
altro non ha decifo nulla 
fopra quella materia , ed 
ognuno può feguir fuafen- 
tenza . 

Ordini fatti , o maggiori • 
Anticamente non erano que- 
lli , che tre l’epifcopatoj 
il presbiterato, e il diaco- 
nato , ficcome que’ Ioli , che 
fuflero veri Sagramenti ; e 
il foddiaconato er’ allora nel 
numero degli ordini mino- 
ri . Sebbene fin da’ primi 
fecoli fu pollo nella riga 
degli ordini facri. Indele- 
bile è il carattere , che im- 
primono gli ordini laCri , 
nè fi poflòn quelli reitera- 
te giammai i i quali anche 
racchiudono un voto di ca- 
llità , e formano uno impe- 
dimento dirimente pel ma- 
trimonio. Nella primitiva 
Chiefa non formava quelli ; 
che uno impedimento proi- 
bitivo; cioè a dire, che 
divietava quello a quei, che. 
trovavanfi negli ordini fa- 
cri, «li prender moglie : ma 
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fe violavan tale proìblzìo- ch’ella entri in un chio* 
ne , il matrimonio loro , ftro . 

Comecché illecito , valuto Come alcuno debb’ elfere 
non però era. E la corno* promoflo agli ordini facri* 
ne de' Teologi avvifa, che vien pubblicato nella Tua 
foto dopo il dodicefimo fe*. Parrocchia , e piglianfi in- 
coio incominciato abbiafi a formazioni della vita di lui, 
fconfiderar gli ordini facri e de’ coltami . 
per uno impedimento diri- ORE canonici. Tal* è i! 
mente il matrimonio in Oc- nome , che nella Chiefa Cat- 
cidente. Il terzo Concilio tolica dadi aH’Offizio divi-* 
Lateranenfe tenuto 1 * an* no, il quale li recita dagli 
no 1179. dichiarò, che il ecdefiaftici ogni dì; atte- 
matrimortio di quei, che fbcchè ledi verfe patti , del- 
s’ attrovartero negli ordini le quali erto è comporto , 
facri, farebbe nullo. Noti fi recitan’a certe ore pre- 
fi puote affermar con ficu* fcritte da’ canoni della Chie» 
rezza , che nella Chiefa Gre- fa. Vedi BREVIARIO, 
ta fiati fieno gli ordini fa- OREÀDI (b). Gli an- 
tri uno impedimento diri- tlcfci pagani così chiamava- 
mente giammai , comecché no le ninfe , che prefie- 
fcerta cofa fia per lo meno dean’ a’ monti . 
elìèr’ erti flati uno impedì- OREBITI : eretici fegua* 
mento proibitivo fino al ci degli Urtiti , che furfero 
tempo di Santo Epifanio ih Boemia tferfo 1 * anqo 
nel fecole terzo («). 1418., e commifero di ot- 

II matrimonio non è un ribili crudeltà fegnatamen- 
ofiacolo agli ordini {acri 3 te fopra i Sacerdoti Catto- 
purchè la moglie s’ accon- lici. Chiamati furon’Orebi- 
lenti , che il marito entri ti , perchè feelto aveano il 
nello flato ecclefiaftico , e Monte-Oreb pel luogo del 
faccia anch’ erta il voto fem- loro ricetto ; ficcomc gli 
plicé di cartità perpetua . Urtiti furon Taborìti appel- 
Hacci de’Cafuifli, i quali lati, perchè cranfi in un 
Voglionò, che fe la donna luogo vocato Tubar rifu* 
è giovane , fia ncceflario * giaci . 


ORBI : 



(.*) L’Autore sbaglia : perocché $. Epifanio era del 
quarto fecolo. 

C b ) kal gr. , monti. 
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OREI t noma dato dai 
Negri della Corta ocidcnta- 
le dell’ Africa al diavolo, 
il quale fecondo tutte le 
apparenze non altra cofa 
è, che un Negro da’ Ma- 
rabuti apportato, i quali, 
Eccome valenti impoftori,{en 
valgono per Spaventare il 
popolo . Se fi badi al rumor 
popolare, le cirimonie del- 
la circoncifione appresogli 
Africani non mancano mai 
d’eflereda muggiti dell’Orey 
accompagnate, i quali fono 
limili al f)iono il più ballo 
di una v/jce umana . Farti 
coterto muggito fentire a 
qualche ditìanza, e nulla 
è, che metta più terrore 
alla gioventù. Come que- 
llo comincia , i Negri ap- 
prertan cibi pel diavolo, e 
glieli portano fotto ad una 
pianta: e tutto ciò, che vien- 
gii prefentato,divorato è im- 
mantinenti, fenza che ne ri- 
manga neppure un’orto. Se 
la provifione non gli bada , 
trova il modo cortui di gher- 
mir qualche giovanetto noq 
ancor circoncifo: perocché 
e’ pare , che non mai fi di- 
letti di donne, nè di fan- 
ciulle. Pretendono i Negri, 
ch’ei tengali curtodita la 
preda nel fuo ventre finché 
abbia riceuto cibo maggio- 
re, e che molti giovani là (*) 
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dentro fieno flati fin dieci , 
o dodici giorni, le quali 
vittime dopo d’eflere fiate 
ricattate, quefle fi riman- 
gon mutole tanti giorni , 
quanti furon quelli , che 
partirono dentro quella pan- 
ciera del diavolo . 11 capi- 
tano Jobfon Inghilefe vide 
uno efempio di tal preven- 
zione popolare in una cit- 
tà de’Soulis. Avvegnacchè 
un giovane Negro di circa 
a quindici anni ufeito era , 
diceaft, del ventre, diOrei 
la notte precedente . Ebbe 
egli la curiofità di veder- 
lo; e ad onta di tutti i 
Tuoi sforzi non potè mai 
fargli aprir la bocca , per# 
chè favellarti , quantunque 
gli prefentarte la bocca del 
fucile tanto da’negri temuta. 

In capo ad alcuni gior- 
ni quel medefimo giovane 
comparve in mezzo degli 
Ingilefi liberamente , e rac- 
contò loro cofe ftrane , che 
tirava apparentemente dal- 
la fua immaginazione . Fi- 
nalmente tutti i Negri par- 
lano con fommo fpavento 
di coterto fpirito maligno , ' 
e rimanfi foprapprefo della 
franchezza , colla quale af- 
fiorano efl’er’ eglino flati 
non baiamente rapiti , ma 
trangugiati da quel terribi- 
le mortro ( a ) . 

Ore- 


(*) Stor. de’ Viaggj t. 3. in 4. 
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V Oremus : voce latina , che 
vuol dire: preghiamo , e fi 
dice avanti a tutte le ora- 
zioni , che fi recican nella 
Chiefa . Quindi quelle ora- 
zioni comunemente fi chia- 
mano gli oremus. 

„ ORGANO. Strumento di 
mufica ufato nelle Chiefe 
agli Oflìzj divini . Il più 
degli fiorici raccontano , che 
il primo organo, che abbia- 
ti veduto in Francia, fia 
flato mandato al Re Pipi- 
Do l’anno 757. dall’ Impe- 
ratore Cofiantino Ccproni- 
mo. Se fi creda alla tefti- 
monianza di Valafridio Stra- 
bene , quando fi cominciò 
in Francia a toccar l’ orga- 
no in tempo degli Offizj 
divini, una donna fenten- 
do la prima volta i fuoni 
armonio!! di fifFatto llru- 
mento cadde in uno ftupo- 
re , ed ella fi tale , che ne 
morì (4) . 

ORGIE . Servio ci fa fa- 
pere , che i Greci davano 
prima quello nome a tutte 
le forti de’ fagrifizj tirato 
efièndo dal verbo 
che fignifica confetture . Ma 
polcia applicato a' fagrifiz) 
unicamente di Bacco; e al- 
lora fu derivato dalia vo- 
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ce «py» furore , perchè le 
fede di cotellodiù celebra- 
te eran’ordinariamente coi 
furori, e trafportamenti della 
ubriachezza. Vedi BACCA- 
NALI , TRIETERICHE . 

ORIFIAMMA: bandiera 
della Badia di San Dioni- 
gi, fatta di feta di color 
di fuoco chiamata Sondai 
con tre code, o bendoni , 
la qual' era tutta circonda- 
ta di ficchi di feta verde. 
Tutte le Chiefe aveanofif- 
fatte bandiere , e come » 
territori loro venian dal ni- 
mico minacciati , eflè ri- 
metteano quella bandiera 
fralle mani di un fignore 
loro avvocato , e difenlore » 
acciò facefiela alla teda di 
quelle fchiere portare , che 
egli per la difefa de’ beni 
della Chiefa avea levate. 
Quindi l’ ori fiamma non fer- 
vi dapprincipio che in quel- 
le guerre , dove la Badia di 
San Dionigi era interefl’a- 
ta . Il conte di Vexin pro- 
tettore di quello monaftero 
avea (olo il diritto di far- 
la portare . L’ orifiamma non 
fi vide nelle armate de’no- 
firi Re , fe non quando Lui- 
gi VI. detto il Groffo fatto 
ebbe 1* acquillo della contea 

di 


(4) In Italia vuoili , che l’ufo degli Organi fiato fia da! 
Papa Vitaliano introdotto. Vitaliano poi fu Papa nel fet- 
timo fecoio , cioè l’ anno 657. ec. 
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di Vexin . Allor fecela que- 
llo principe per la primo 
volta portare, cioè l'anno 
U 44 . I Tuoi fucceflori lo 
tutte le guerre loro non fi 
dimenticarono mai deli’ ori- 
fiamma , la quale andavan , 
prima di partire , a ricever 
dalle mani dell’ Abate di 
San Dionigi . Credefi , che 
ellk difparifie nella batta- 
glia di Rosbec, che il Re 
Carlo VI. guadagnò fopra i 
Fiamminghi l’anno 1381,; 
perocché la ftoria non ne 
fa poi menzione alcuna . 
Quella bandiera fu chiama- 
ta ùrìfiéunm* per le fiamme 
d'oro, delle quali era fparfa . 

ORIGENE altro da quel- 
lo, che fu celebre fcritto- 
re, e capo degli Òrigerti- 
fti , come piò fotto . Cofiui 
fu chiamato li impure cd 
era Egiziano, il qual furfe 
ver fo la fine del 3. feCoIo . 
Infegnò, che il Matrimo- 
nio fufle una invenzione 
diabolica , e lecita fufle qua- 
lunque infame azione ve- 
niffe fuggerita dalla paflìo- 
ne brutale . Ebb* egli de’fe- 
guaci, che durarono fino 
al 5‘ fecolo . 

ORIGENISTI: eretici 
feguaci di Origene* Quello 
uomo sì illuminato, chela 
luce era del 3. Secolo , il 
flagello dell’ erede de’ Va- 
Jentiniani , e Maroniti , di- 
ventò egli ancora uno ere- 
tico , La luce troppo gua» 
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de accieca: e le cognizio- 
ni troppo ftiblimi di Origé-a 
ne il traviarono .Goncidfia- 
Cofachè penetrato eglr della 
infinita buontà d'iddio lo- 
ftenne, che le pene, alle 
quali condanna il peccató- 
re , non erano , che corre- 
zioni paterne, le quali non 
aveano Tempre a durare, e 
che in tal modo la giudi* 
zia Tua non pregiudichereb- 
be di nulla alla fua buon- 
tà . Non ebbe mai difenfof 
maggiore il libero arbitrio. 
Perocché egli ammettealo 
anche negli Angioli, che 
egli credea foggetti a pec- 
care, e ne' demonj, i qua - 
li doveano un giorno ritor- 
narfene a Dio , che gli fai* 
verebbe non altramente che 
le altre creature fpirituali ; 
e tutti Un giorno doveano 
edere falvatl , acciò Iddio 
fufle tutto in tutto . Si può 
dire , che le fue rifpofte al- 
le obbiezioni , che gli era- 
no date fatte fopra la di* 
fugguaglianza dell* for- 
te degli angioli , e degli uo- 
mini , e degli uomini (Ufli 
infra loro, ben fono meno 
fpeziofe, che le obbiezioni 
delle. „ Perchè , veniagli 
,5 detto , eflendo Iddio il 
,, Padre di tutte le crea- 
„ ture fpirituali , e doven- 
„ dolein tale qualità amar- 
„ le ttitte con un eguale 
,> amore, ha egli comparti- 
ti co loro inegua'mente i 
n Tuoi 


OR 

» Tuoi benefiz) . Gli uni 
„ flati fon farti angioli de- 
», flinati a godere etcrna- 
,, mente d’ una fupremafe- 
„ licita: gli altri flati non 
,, fono, che uomini defli- 
„ nati nafcendo ad edere mi- 
„ feribili. Ancora, donde 
„ vien’egli fra quelli uo- 
», mini (ledi tanta differen- 
», za nella nafeita , o nei 
», talenti, o ne’ beni? Al- 
„ le quali quidioni , dove 
,, tanti uomini grandi dati 
», fono obbligati di confef- 
„ fare la ignoranza loro, e 
», di adorare umilmente la 
„ volontà di Lui , che fat- 
», to ha tutto per lo me- 
„ glio, naufragò la feienza 
», tutta di Origene. Ten- 
„ tò egli di rispondere, e 
», le rifpode fue furon’al- 
„ frettanti errori . Concio- 
», fiachè facea egli dipen- 
», dere queda difuguaglian- 
„ za tra le creature fpiri- 
», tuali, dal proprio meri- 
x, to loro: ed ecco come 
„ provava ciò “ . Quando 
Iddio , diceva egli , creò 
l’univerfo, creò nel mede- 
fimo tempo un certo nume- 
ro di fpiriti perfettamente 
ugguaii , e dottati del li- 
bero arbitrio. La maggior 
parte fen' abbusò , e fecon- 
do la gravità della lóro col- 
ala, Dio gli ccngiunfe , e 
ne congiunge ancor tutti 
i dì con varj corpi creati 
affine appunto di punirli di 
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modo, che di puri fpiriti, 
eh’ erano prima , fon dive- 
nuti anime, ovvero angio- 
li, od artri , od uomini. I 
più rei danziato hanno, e 
danziano in quello bado 
mondo per eder quaggiù 
più o meno infelici a mi- 
lura della enormità degli 
antichi delitti loro . Gesù- 
Crido fu quegli , che fem- 
pre fi dette congiunto con 
Dio di un modo il più in- 
timo: laonde meritò di non 
eder da lui feparato giam- 
mai . 

ORMUZ : od Ormizda- 
Ccda , che i Greci corrot- 
tamente chiamarono Or«- 
tnazdts , era il nome, che 
gli antichi Perfiani davano 
al principio primo di tutte 
le cofe, e all’ Edere Supre- 
mo , eh’ era il folo oggetto 
del culto loro. Diceano , 
ch’edoavea creato dapprin- 
cipio la luce , e le tenebre , 
e che il mefcuglio di que- 
de due cofe sì oppode pro- 
dotto avea ibeni, e inali. 

ORNAMENTI •• nome 
generale che dadi agli abi- 
ti Sacerdotali , de’ quali fan- 
no ufo gli Ecclefudici ne- 
gli Offizj divini . 

ORO: dio degli Egizia- 
ni figliuolo diOfiade, e di 
Ifide , il quale non altra- 
mente che tutti gli altri 
oggetti del culto degli Egi- 
ziani , non fu nell’ orìgine 
fua altro, che una figura 
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fimbolica desinata il lavo- 
ro della campagna a rap- 
prefentare j cioè l’agricol- 
tura . Naturale era molto 
la Tua genealogia . Ofiride 
era il (imbolo del Sole , Ifi- 
de quello della Terra . La 
agricoltura non potea nè 
cominciarli , nè iuflìfiere , 
fe iloti per mezzo loro ; e 
uindi era naturale il con- 
derarla qual loro figliuo- 
lo « t lavori rullici variano 
fecondo i tempi , e le fta- 
gioni , e quinci venian le 
diverfe forme , che facean- 
fi pigliare ai (imbolo della 
agricoltura . Il quale venia 
rapprefentato ora fotto la 
figura di un fanciullo per 
far intendere, che ruttigli 
sforzi dell’ uomo fono de- 
bili , e inutili, fe non ven- 
gon dal calor del Sole fe- 
condati , e dalla fecondità 
della tetra* Compariva al- 
tresì qual’ uomo fatto , il 
quale ricevere da Ifide ed 
Ofiride uni mafia , immagi- 
nò della forza, e degli aiu- 
ti, che prefianli all’agricol- 
tura dal fole e dalla terra . 
Alcune volte veduto era 
con le ali , che dinotavano 
i venti favorevoli : e pet 
rapprefentare lo fiato d’ ina- 
zione » a cui l' efcrefcenza 
del Nilo riducea gli agri- 
coltori , dlpigneafi il figliuo- 
lo d’ Ofiride, e d’ Ifide col 
piedi , e le mani legate inet- 
to al minimo moto* Spefiìs 
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fiate il Simbolo deli’ agri- 
coltura non in altro confi* 
fiea , che in una tefia d’ uo- 
mo da un ferpente accom- 
pagnata: le quali due figu- 
re collocate erano fopra un 
colo . Il nome di Iforex . , od 
Horos , che davafi al dilet- 
to fanciulo di Ofiride , ed 
Ifide, fignificava in ebreo i 
e in fenizio linguaggio la 
agricoltura , e 1 agricoltóre . 

E quando l’ abufo della ferir» 
tura fimbolica fati’ ebbe le 
figure per cofe reali piglia- 
re , gli Egiziani riputarono 
oro per un Vero fanciullo* 
Le forme diverfe, che fa- 
ceanfi a lui prendere, die* 
der motivo a tante fiorie, 
che fopra di lui furon fab- 
bricate » Furongli renduti 
gii onori divini , e il fuo 
culto pafsò agli altri popo- 
li , che lo alterarono nota- - 
bilmente mefcolandovi al- 
tre nuove fciocchezze * Bac- 
co, Apollo, Marte, Pio- 
teo , Ercole , nomi si fa* 
mofi nella teologia degli 
antichi pagani , non altro 
fono tutti , che lo ftefiò 
Oro dlverfificato . 

ORSOL1NE : religfofe, 
che feguon la regola di 
Sant’ Agoftino incaricate 
ad inttruirè le giovanet-* 
te. 

ORTA : deitade adorata 
una volta apprefiò gli anti- 
chi Romani * La moglie di 
Romolo era coftci > la qua- 
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le , finché Viffe > portò il 
nome di Ér/ilia , e dopo fui 
morte fiata efiendo porta nel 
numero degl’ Idd) da’ Ro- 
mani , ricévete il nome di 
Orts. Attribuivano i Ro- 
mani a cotefià dea i movi- 
menti fegrèti , è le ifpirà- 
tioni Felici, che portaflerli 
a Fàt’ il bene . 

ORTESlA {'»): foprah- , 
pome , che i popoli delia 
Tracia davànò alla Dea Dia- 
na , perchè fuppoheano , chè 
cortei foccorrefie le donne 
di pitto , ed ajutafTe gene- 
ràlrtiénté gli ùofoini tutti 
nelle imprefe loro . 

1 ORTIA , od ORTIANA: 
foprànnome , thè davano Ì 
Lacedemone alla dea Dia- 
na. L’altare di Diana Or- 
tia Venia i^eflò bagnato del 
fangiie de’ giovani Làttede- 
monj, i quali garfeggiavànfc 
à chi di loro più coràggio- 
famente fe Fruftate ad ohor 
di quella dea ricevefle. 

ÒRTODOSSIA (i) : con- 
formità alla rettale Tana opi- 
nione fopra tutti i ponti del- 
la Religione . I Greci chla- 
man’ àrtodoffia una Fefta , che 
foglion celebrare ogni an- 
no là Domenica terminan- 
te la prima fettimaha di 
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Quarefimk in memoria de! 
rìfiabilimento delle Sante 
immagini dopo le perftcu- 
aloni degl’ ìtbnoclafii . 

ORTODOSSO: nome * 
che darti a’ Cattolici , di unà 
fede putà, e Conforme alli 
dottrina della Chiefa. 

OSANNA . Così thiai 
mano i Giudei quelle orà* 
iiotti , eh* eltì tecitan’ il Fet- 
timo giorno della fella dei 
Tabernacoli, perchè vi ti* 
petono fpeub la voce O- 
fannA .. 

Nella Chiefà Cattòlica 1! 
dà quello nome alla Dome- 
hicà delle Palme, perchè 
heli’Offizio di quello gior- 
no cantarti l’antifona # 0 - 
fttnna fi lià David . 

ofdlle : così chiatfòvànft 
dagli antichi certe pictólè 
figtire umane, che nort al- 
tro avrano di ben formato, 
che la teda. Eran CoUFe- 
crate a Saturno con farle 
toccare , od appenderle al- 
la fiatila di lui . Dopo que- 
lla fpezie di confeCraziotifc 
poneanfi nelle cafe , o nei 
campi appefe agli alberi, 
come un prefervàtivo centrò 
agli incantefimi , ó malìe. 

OfcìAe . Gli àuguri chik- 
Inavàno così quegli uccelli , 
OS- 


CA) Gr. , rettificare , dirigere . 

( O Gr. èftit , retto , e J* |« efinienj, 
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dal canftr de* quali pi- 
gliavano i pretefi loro auf- 
pizj . 

OSCOFORIE : fede ce- 
lebrate già dagli Arenili 
li io. Dicembre ad onore 
di Bacco, ed Arianna, ed 
ecco in quale occafione in- 
(lituite . Minos Re di Cre- 
ta fdegnato contro agli Ate- 
niefi , che uccifo aveano il 
fuo figliuolo Androgeo po- 
llo avea TafTedio fotto alla 
loro città , della quale ef- 
lendofi impadronito, avea- 
gli condannati a mandar 
tutti gli anni nell’Ilqla di 
Creta in foijma di tributo 
fette giovanetti , ed altret- 
tante fanciulle , che fervi- 
vilTero di preda ad un ino- 
ltro noto fiotto il nome di 
Minotauro frutto degli amori 
delia fua donna con un to- 
ro.^*) Erano di già molti 
anni , che gli Ateniefi tro- 
vavanfi foggetti ad un fifc 
fatto tributo crndele del 
pari, che umiliante, quan- 
do Tefeo fu fceltoad efifer 
del numero di quelle vitti- 
me. Il qual giovane prin- 
cipe giunto in Creta infpi- 
xò dell’amore alla giovane 
Arianna figliuola di Minos, 
h qual diede a lui ud go* 
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mìtolo di filo, che gli fer- 
vide di guida ne’ giri tor- 
tuofi del labirinto , dove 
flava il inoltro racchiufo. 
Tefeo ammazzò il minotau- 
ro, e col mezzo del filo 
ufcl felice dei labirinto . 
Quelli ritornato in Atene 
in memoria delle felici fue 
imprefe inflituì le felle , 
che furon chiamate oftofo- 
rie nelle quali due giovani 
delle famiglie più illultri di 
Atene fi veltivan da fan- 
ciulle, e con rami di vi- 
te fi h) in mano reca vanii 
dal tempio di Bacco a quel- 
lo di Minerva feguiti da 
tutta la gioventù diilinta 
della città , che Umilmente 
portavan tralci di vite. Il 
nome di «fcofor'te è deriva- 
to dal Greco •ry.n, trai • 
do carico di grappoli, e da 
f$fu , porto . 

OSÉA : il primo de’ do- 
dici profeti dell’ antico Te- 
flamento, che fon chiama- 
ti minori , perchè le profe- 
zie loro fon più corte , che 
quelle degli altri. Quedo 
profeta , il nome del qua- 
le lignifica Salvatore , co- 
minciò ad efercitar fuo an- 
niderò fotto il regno di 
Ofia verfo l’anno del mon- 
do 
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io 3180., e continovi fot' 
to ì Re fucceflòri (*) aven- 
do quafi per un fecolo pro- 
fetato. San Girolamo offer- 
va , che ia profezia di Ofea 
fcritta è in uno Aile pate- 
tico, e diviviflime fenten- 
ze pieno . Vi predice il 
profeta la diAruzione della 
Sinagoga , e lo Aabilimen- 
to della Chiefa, e declama 
fortemente contro all’ ido- 
latria. 

OSI ( 6 ): miniAri di A- 
pollo nel tempio di Delfi 
incaricati di Aarfene appref- 
fo la Pitia , e (agl* Indovi- 
ni , e di ajutarli ne’ fa- 
grifizj . 

OSIRIDE : davano gli 
Egiziani queAo nome alla 
deità loro principale . Pre- 

• tendeano , che coteAo Ofi- 
ride Aato luffe il primo dei 
loro Re, e figliuolo fufTe 

• di Saturno, e di Rea, ov- 
vero di Giove, e di Giu- 

Dlz. de’ Culti Relig. Tom.V. 
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none . Noi qui non pof- 
fiam far sì , che tralafciam 
di dar' al lettore un’ idea 
delle AraniAìme favole , che 
eglino fpacciavano fopra 
fiflfatto foggetto, e cbe da 
gravi autori fu giudicato 
opportuno, che tiafmeflè 
veniAero alla poAerirà . 
Nell’ illante del nafcimento 
di Ofiride , diceano gli Egi- 
ziani , fu udita una voce, 
la quale pronunziò queAe 
parole: „ il Signore di tut- 
», te le cofe venuto è al 
,, mondo : “ o fecondo al- 
tri , una fanciulla vocata 
Pamila andando a cercare 
acqua al tempio di Giove , 
in Tebe, fentì una voce, 
la quale comandava A an- 
nunziane, che il grande, 
e benefico Ofiride nato era . 

Fu dato il carico a cotefia 
fanciulla di alimentare quel 
giovane principe, ed ella 
compiè tal dovere con tut- 
T to 


(4) Cioè lòtto Acaz, ed Ezechia 800. anni incirca 2- 
vanti Gesù CriAo . Certi cervel H di formica , a cui le bi- 
che Sembrano montagne , vogliono Spargere de’ dubj attefa 
la diSputa fra gl’ interpreti Sopra il comando d’ Iddio al 
profeta di pigliarli la femmina proAituita, quaficchè anche 
tra noi lecito non fia prender per moglie una donna di par- 
tito , e molto più , Se con tal mezzo" A levi dalla mala vi-* 
tà . Oltre a ciò la Scrittura dice chiaro: etceìfe uxoremfor- 
nìcutionum ... Et ucccfìt Gemer , dalla quale ebbe figliuo- 
li : cioè prefe la donna proAituta per Sua moglie ; la don- 
na, che commettea fornicazioni. 

U>) Gr. triti , Santi. Y 
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to il poffìbile zelo. Venu- 
to Ofiride alla nubile età 
prefe per moglie la forella 
Tua Ifide : nè maritaggio 
niuno mai fu sV avventura- 
to; perocché i due fpofi fi 
amavano fin dal feno della 
madie loro. Salito Ofiride 
in fui trono trovò gli Egi- 
ziani fàlvatichi ancora, ed 
egli diede opera , acciò in- 
civiliflero ne’ coftumi loro, 
e le arti apprendeflero uti- 
li alla vita, formati fufiero 
nella pietà, nella virtù, e 
in tutte le qualità fociali . 

, Pieno egli di un’ amor ge- 
nerolo inVerfo 1 ’ umanità , 
non volle, che i fuoi be- 
nefizi fufier puramente den- 
tro i confini dell' Egitto 
racchiufi ; e diliberò di gi- 
rar per tutta la terra , e 
d’ infegnar’a tutti gli abi- 
tatori a conofcere i vantag- 
gi , e i mezzi, che ha per tut- 
to recato all’uomo . Prima di 
dipartirfi degli luoi fiati , 
ne affidò l’ amminiftrazione 
alla fua moglie Ifide, del- 
la quale fapea ben’ egli la 
faviezza , e IafcioIJe per 
configliere il famofo Erme- 
te ìopran nomato Trifme- 
gìfie. Il comando generale 
delle truppe fu dato ad Erco- 
le , guerriero il più’ valo- 
rofo della nazione ; e polle 
in acconcio le co fe fue tut- 
te Ofiride partì , e portof- 
fi primieramente in Etio- 
pia , dove giunto fec’ egli 
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rialzar le rive del Nilo, ed 
efcavar molti canali per pre- 
venir le inondazioni fre- 
quenti troppo di quel fiu- 
me , e difiribuitne , con più 
di ugguaglianza le acque. 
Infegnò ancora agli Etiopi 
l’arte del coltivare la ter- 
ra ; e fabbricò nel paefe lo- 
ro di molte città. Lalciò 
poi l'Etiopia; vifitò l'Ara- 
bia , e fi India, e girò per 
1 ’ Afia tutta. Ritornato in 
Egitto quello Re sì gran- 
de fu la vittima della ge- 
lofia di Trifone fuo fratel- 
lo , che lo fece morire , fe- 
ce il fuo corpo in venti- 
due pezzi, i quali diftribuì 
fra i complici del Tuo fra* 
ticidio . 

Contafi la morte di Ofi- 
r:de di un’altra maniera , 
dicendoli, che Trifone in- 
tefo avendo , che il fratei 
fuo Ofiride era in fui pun- 
to di ritornare in Egitto, 
congiurò la fua perdita con 
fettantadue de’ fuoi amici , 
e prefe con efiò loro le mi- 
fure neceflarie per l’efecu- 
zione del fuo progetto . 
Fec’egli adunque pigliarla 
mifura della perfona di Ofi- 
ride , e fopra di tal mifura 
fece fare un’arca magnifica , 
e invitato Ofiride ad un 
gran convito, dove fi tro- 
varon tutti i congiurati , 
fecefi portar quell’ arca in 
mezzo al palio. Ciafcuno 
de’ convitati ne ammirò la 
ric- 
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ricchezza , e bellezza : fa» 
pra di che Tifone ditte la- 
ro ridendo s che e’ ne fareb- 
be un dono a Colai » il cor- 
po del quale entrar vi po- 
tette. Tutti! congiuratine 
fecer la-prova un dopo l' al- 
tre fecondochè eran conve- 
nuti ; ma fi trovò , che l’ ar- 
ca alla datura loro punto 
non convenia . Ofiride al- 
tresì tentonne la prova , e 
fenza difficoltà fi pofe den- 
, tro all'arca# E non fi ro- 
tto fu dentro entrato, che 
il coperchio venne chiufo 
/opra di lui . I congiurati 
verfaron pofeia del piombo 
liquefatto /opra dell’ area, 
e gittaronla in mare. Ifìde 
faputa avendo fa funefla 
nuova, diede tutti i fegni 
del più vtvo dolore. Si ta- 
gliò un’ anello de’ funi ca- 
pegli, fi vedi io abito di 
duolo, e fi mife a correr 
da ogni parte per cercar* il 
corpo di Ofiride ; la quale 
dopo molte ricerche , e per- 
‘ quifizioni Teppe, che l’ar- 
ca, dov’ara chiufo il cor- 
po dei fuo marito data era 
dall’ onde dei mare fopra 
tm cedo di -ginedre a Bi- 
(>io gittata , e che quella 
ginelira metto fuori aveva 
tutto ad un tratto uno de- 
io di una grandezza si pro- 
digala , che tenea coperta 
tutta quell’ arca . Ifìde pron- 
ta a Biblo recata fi feopenfe 

fortunatamente 1’ arca, c 
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} >ortolla a Buto , dove na- 
cofela al meglio, ch’ella 
potè ; febbene tanto noa 
badò, che Tifone caccian- 
do una notte ai lume del- 
la luna, non la feopritte , 
e non tagliatte lo fctdjrra- 
to il cadavere di Ofiride 
in quattordici «pezzi,. tpar- 

gendoli qua , e là . Si po»> 
fé Ifide allonÉain’ altra vol- 
ta in viaggio^per cercar le 
membra difperfe del fuo 
fpofo, e come ne trovava 
aliano fepeliialo in quel 
luogo detto . Ma non ottan- 
te a tutte le fue ricerche , 
non le potè venir {atto di 
ritrovar Je parti naturali di 
Ofiride , che da Tifone da- 
te eran nel Nilo gittate , 
e furon da certi pefei di- 
vorate , la fpezie de’ qua^i 
data è Tempre pofeia ap- 
prettò gli Egiziani in abbo- 
minazione . Ifide per coo- 
folarfi in qualche modo do- 
po una perdita fiffatta, a 
irreparabile inftituì un cul- 
to particolare ad onor di 
quella parte del corpo di 
Ofiride , eh* effà non avea 
potuto ritrovare . Non al- 
tro è quefio, che un trat- 
to di quelle favole imper- 
tinenti , che gli Egiziani 
avea n* immaginato per con- 
to di Ofiride . Che fe fi vo- 
lette tutte raccoglierle , f«- 
rebbefi un volume di fcioc- 
chezze , e firavaganze . Ap- 
prenderà il leggitore eoa 
T * più 
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più di piacere da monsù di Ofiride da quel perfb» 
Pluche, (opra qual fonda* naggio fimbolico , eh’ era 
mento abbiano gli Egiziani prima , divenuto emendo 
tutte quelle chimere. nell’ animo de’ popoli una 
Gli antichi Egiziani di- perfona reale , un’ uomo , 
rotavano il Sole con una che vivuto fufie già inmez- 
figura lìmbolica, ch’eglino zo di loro, fecefi la fua 
chiamavan’ Ofirldt : nome fe- ftoria relativamente a que- 
condo gli antichi i più giu- gli attributi * che portava 
diziofi , e i più dotti (igni- fua figura. Furono imma. 
ficante lo ttmtttore, il cot- gioati tanti fatti, quanti. 
chiere , • la [torta , il re , il erano j tratti fimbolici a 
condottiero , il moderatare de - fpiegare , o le cirimonie il» 
gli aftri , V anima del mondo , quelle felle, dove portava- 
il governatore dell » natura . fi il carattere dei bell’ altro » 
Secondo la forza de’ termi- per mezzo del quale dillri- 
ni , de' quali è compollo , buifee Iddio i (óccotfi del- 
fignifìcava il governo delta la vita. Diodoro Siciliano» 
terra \ il che ritorna allo e Plutarco, tuttocchè giu* 
(ledo fenfo. Quella figura diziofi, pur confervato han- 
fimbolica or’ era un’ uomo , noci fiffatte ftucchevoli leg- 
che portava uno feettro , gende; che altro non fono 
ora un cocchiere con un quafi , che favole popolari » „ 
flagello in mano, e qual- e puerilità ^ delle quali non 
che volta non altro , che un fi tira profitto niuno.Spef- 
femplice occhio . Gli attri- fo anzi fono infamie fcao- 
buti di quella figura varia- dalofe, e conformi alle ab- 
vano fovente giuda le va- bominevoli inclinazioni di 
rie circoftanze della gior- quei , che hanaole immagi- 
nata dell’anno. In procef- nate. “ 
fo de’ tempi il popolo fu- Lo IlelTo monsù Pluche fa 
perfiiziofo fi dimenticò del vedere, che la maggior parte 
lignificato di quell’ emble- degl’iddj degl* antichi pagani 
ma: prefe quell* uom firn- non altro fono, che l’ Ofi- 
bolico per un’ uomo reale , ride Egiziano mafeherato 
e vero: riputò quell' Ofiri- fotto diverfo nome : e que- 
de , quello Re col fuo feet- He fpiegazioni fi troveran- 
tro , quello moderatore del- no negli articoli delle va- 
ie llagioni pel primo ELe rie deità pagane, 
della nazione Egiziana, pel OSPITALE: cafa di ca* 
fondatore, e il padre di riti fondata per albergare » 
tutte le fue colonie . Quia- mantenere, e follevare | 

pò- 


\ 



OS 

poverelli, u Ne' Mimi fe- 
eoli del Crittianeumo , li» 
beiate che fu la Chiefa 
dalle perfecuzioni , furono 
fabbricate varie cafe di ca- 
rità , dice monsù Fleury , 
le quali tutte noi chiamia- 
mo of pitali , ma in greco fi 
diflinguono fotto diverfi no- 
mi , fecondo lediverfe for- 
ti di poverelli . Conciofia- 
cofachè quella cafa , dove 
fi manteneano i fanciulli di 
latte , efpofìi , od altri , 
chiamava!) brephetrophìum \ la 
cafa degli orfanelli erphano- 
trophìum . Noftcomium era Io 
Spedale degl’ infermi xeno- 
dochìum T albergo de’ fora- 
fiieri , e partaggeri , che in 
Francete chiamafì propria- 
mente Ì Ofpitale , o la cafa 
d' cfpìt alita . Gtrontoccmmm 
era il ricetto delle perfone 
vecchie . Stochotrophium era 
uno Spedai generale per 
ogni genere di poveri. Del- 
le quali cafe di carità ve 
n'era anche prima, che ne 
aveller la denominazione 
accennata ; e nelle città 
grandi tutte ne furon fon- 
date ben prettamente. Co- 
munemente aveane la fo- 
vraintendenza un PrVe » 
come in Alertàndria S. in- 
doro fotto il Patriarca Teo- 
filo , a Cottantinopoli San- 
to Zotico, e poi S. Sanfo- 
n e . Vi avea anco de’ par- 
ticolari , che mantenean' of- 
. pitali a fpefe loro, come 
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S. Pammachio a Porto, e 
S. Gallicano ad Odia , il 
qual’ era patrizio, e confo- 
le , ed era una maraviglia , 
la quale tirava fpettatori da 
tutte parti a veder* un’ uo- 
mo di uno flato, che avu- 
ti avea gli ornamenti del 
trionfo , e l' amicizia del 
Imperator Coflantino , a ve- 
derlo , dico , lavar* i piedi 
a poverelli , fervirli a ta- 
vola , e recare agl’ infermi 
ogni Torta di follievo . 

a. La carità de’ Baniani 
ha fondato ne’ contorni di 
Surate uno fpedale , dove 
quegli animali, che per ma- 
lattia , o vecchiezza non 
vagliono più a niun fervi- 
zio, nutriti vengono , e cu- 
rati, finaccbè muojano di 
morte naturale. Le pulci , 
le cimici, e tutti quegl’ in- 
fetti generalmente , che 
fucciano il fangue umano, 
e tanto fon indetti agli uo- 
mini , non fono già polli in 
dimenticanza da cotetti ca- 
ritatevoli Indiani . Peroc- 
ché etti han fondato uno 
fpedale particolare pel loro 
mantenimento,- e piacevo- 
le è attài il modo , col qua- 
le vengon quivi pafciuci. 
Avvegnaché pagati un po. 
ver’ uomo’, il quale fi attac- 
ca in, luogo pieno di fifat- 
ti ingordittimi infetti , do- 
vè è lafciato tutta una not- 
te alle punture loro edo- 
tto, perchè portano a loro 
T 3 " agio' 
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agio- dèi fangue di lai Ta- 
starli : e 1’ affezione de’ Ba- 
llimi inverfo quegli anima- 
letti tanto faftidiofi fpinta 
è a fegno, che come ven- 
gon da pungimenti loro tor- 
mentati , guardanfi bene dal 
non ammazzarne nefluno 
per liberarfene : ma fan ve- 
nire alcuno de’Jognis oflià 
penitenti del paefe , e me- 
diante una certa fomma il 
buon romito s’ incarica di 
mantener quegl’ infetti , i 
quali trafportati fui fuo cor- 
po li prende per così dire 
a dozzina : tali fono le (ira- 
rezze, alle quali conduce 
il fiiìema dellajtsétènficofi . 

^ mófai^toella Chi- 
na è tenuto per legge a 
prender moglie : e quei , 
che non han modod’ acqui- 
ftarlali , portone provederfi 
nello (pedale de’ fanciulli 
ritrovati . Se erti fono co- 
nofeiuti per perfone onora- 
te, ed hanno qualche me- 
(iiere , darti loro una fan- 
ciulla , che negli affari di- 
mettici dà bene fpefib pili 
fatisfazione , che altra don- 
na, la quale forte loro caro 
cottata . Le perfone ricche , 
che non hanno eredi , an- 
ch'efle fi portano in cote- 
fi i (pedali a provederfi di 
figliuoli, facendo credere ai 
pubblico , ettèr la moglie 
loro incinta , e nella cafa 
loro 1 orfanello , il qua4 
filino allora partire per fi- 


glrtiohloro, introducendo. 
Perciocché ricorrono pili 
volentieri a quefto mezzo, 
ebe a quello dell’ adozione, 
perchè neceflària è la per- 
mirtione del governo le fi. 
voglia adottare un fanciul- 
lo, per ottenere la quale 
vuoili fpendere affai. 

• Ofpltaliere della Carità iel- 
la Madonna : religiofe dell’or- 
dine di Sant’ Agortino infti- 
tuite (otto di qustto noma 
a Parigi. Il vomir -loro, è 
bigio nero , lo fteffò che 
quello dell’ Ordine di San 
Francefco . Portano uno fca- 
polare bianco, e un velo 
nero . Fanno quelle religio- 
fe i tre voti ordinar) di re- 
ligione , e aggiungono il 
quarto , che è il voto d'of- 
pitalità - 

Ofpit altere della Mi fe ricor- 
di* di Gesù ; Religiofe al- 
tresì dell'Ordine di S. Ago- 
rtino , che riconofcon (per 
Superiore 1* Arciv. di Pari- 
gi . II vettir loro in etti 
confitte in una vette bian- 
ca ed un rocchetto di lino 
fino . Nel verno copronfi 
fopra il rocchetto con un 
gran mantello nero. 

OSPITALIERI: tal 1 è il 
nome , che portan que’ re- 
ligiofi , ufizio de’ quali fi è 
il Toglievo de’ poveri . 

Trovali in Italia una Con- 
gregazione di religiofi ofpi- 
talieri inrtituita dal Papa 
Innoceczio HI., che dan- 
no 


'igìtized by Gpogle 

K» 


r 


\ 


OS 

no l’ ofpitalità a pellegrini , 
ed a viaggiatori , e prendon 
cura de 1 fanciulli trovaci . Il 
vedir loro è flirtile poco 
predò a quello de* preti » 
e vengon didinti da una 
croce bianca, che portano 
rulla fortana loro, e in fui 
mantello . 

OSPITALITÀ’: carità . 
che fi efercita verfo i pal- 
faggieri , e i viaggiatori col 
fomminidrar’ ad erti un’ ali- 
lo, e le cofe necertarie al- 
la vita/ Fu già 1’ ofpicalicà 
in onore appredo tutte le 
nazioni, che conlìderaronla 
per un debito di religione. 

1 . 1 buoni Israeliti pra- 
ticavano colla maggior di- 
ligenza : e la fcritiura ce 
ne porge parecchi efempli: 
e fra gli altri quello di 
Abramo. Conciofiacofachè 
dava quedo Patriarca feden- 
do all’ ingredo della fua ten- 
da nella valle di Mambre 
nel calorpiù grande, quan- 
do fcorfe tre pedone» che 
venivano alla volta di lui . 
Subito egli fi levò per far- 
fi loro incontro, e proftra- 
Coli innanzi' a quelli, ,, fa- 
„ temi la grazia , dine lo- 
„ ro, di non recarvi oltre 
,, alla cala del voflro ler- 
„ vitore lenza pigliar qui 
., pofa . Io me ne vengo a 
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» portar 1 acqua per lavar- 
» vi i piedi, e i cibi per 
„ ridorar le vodre forze ; 
,, poi continuerete la vo- 
,, dra drada : io tanto ri- 
„ pofate fotto qued’ albe- 
» ro . “ Enfiò prontamen- 
te Àbramo folto la fua ten- 
da, e di He alla fua moglie 
Sara di far cuocer de’ pani 
lotto la cenere. Code al 
gregge prefe il vitel piu 
gradò, e comandò alla lua 
gente di farlo cuocere. 
Quando il mangiare fu pre- 
do , portò egli dedò le vi- 
vande agli ofpid , aggiu- 
gnendovi burro, e latte; e 
fi dette in tutto quel pa- 
rto vicino all’albero in pie- 
di intento a fervidi . 

i. L’ ofpicalicà cortuma- 
vafi comunemente anche fra 
i pagani, dice l’abate FI^u- 
ry (*) . Conciofiacolachè le 
pubbliche oderie nè appref- 
fo i Greci , nè appredo i 
Romani non eran dalle per- 
lonfr civilionorate frequen- 
tate troppo. Avean’ eglino 
nelle città, dove pocertero 
aver’ alcuna facenda, alcu- 
ni amici, che gli accogliea- 
no, liccome quelli altresi ve- 
rnano fcambievolmente ac- 
colti, come recavanfi nelle 
città loro. Il qual diritto 
perpetuavafi neile famiglie : 
T 4 era 
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era quello uno de’ principa- 
li vincoli deli* amicizia fral- 
le città della Grecia, e 
dell’Italia, il quale fi di- 
rtefe poi per tutto l’ Impe- 
rio Romano. Tale diritto 
formava come una parte 
della loro religione, a cui, 
dicevan' erti , Giove pre- 
cedei . Sacra era si la per- 
fona dell’ofpite, che e la 
tavola, dove mangiavafi con 
elTolui. “ Riferifcono al- 
cuni autori, che come un 
forafliero domandava l’ofpi- 
talità , il padron della cafa 
prima di accoglierlo , facea- 
gli porre un piede fulla fo- 
glia della porta , facendo il 
rimile egli flertò dal fuo Ia- 
to, e in tale pofitura ob- 
bligavanfi ambidue col giu- 
ramento il più folenne , a 
non farfì danno alcuno in 
qualfivoglia maniera . Quin- 
di eran polli nella riga de- 
gli fcellerati, e fpergiuri 
quelli , che violavano i fa- 
cri diritti della ofpitalità . 
La favola di Filemone , e 
di Bauci fi leggiadramente 
nelle Metamorfofi di Ovi- 
dio defcritta, fa vedere , 
che gli antichi confederava- ' 
no l’ ofpitalità per una del- 
le virtù le più care agli 
Iddj . 

3- ,, Non vuoili far ;Je 
maraviglie, continua f ac- 
cennato Fleury , fe ( nei 
primi fecoli della Chiefa ) 
i Crilìiani efcrcitallero l’ of- 


0 $ 

pitalità cooperandoli co* 
me tanti amici , e frategli , 
i quali ben fapeano come 
avertela Gesù-Crirto fralle 
opere più meritorie racco- 
mandata. Laonde, purché 
un forartiero moftrafle ,ch*ei 
facea profeflìone della Fede, 
ortodortà, ed era nella co- 
munione della Chiefa , ve- 
nia ricevuto a braccia aper- 
te ; e chi penfato averte di 
ricufargli la cafa, temuto 
avrebbe di efcluder Gesù- 
Crirto medefimo: Sebbene 
necertàrio era di farli cono- 
fcere . Laonde i Crirtiani , 
che viaggiavano, pigliavan 
lettere del Vefcovo loro , 
le quali aveano certi fegni , 
che noti erano a’ foli Cri- 
rtiani . Facean quelle vede- 
re lo flato del viaggiatore, 
s’ elio era Cattolico, fe do- 
po d’ertere flato eretico, 
o fcomunicato ritornat’ era 
nella pace della Chiefa ; fe 
eia catecumeno, o peniten- 
ti; fe cherico , e in quale 
ordine ; però che i cherici 
non andavano fenza la di- 
miflòria giammai del Vefco- 
vo loro. Vi aveajancor del- 
le lettere di raccomandazio- 
ne per dilìinguer le perfo- 
ne di merito, come i con- 
fertòri , od i dottori , o 
quei , che bifogno aveano 
di qualche particolare arti- 
rtenza . 

„ Il primo atto di ofpi- 
talità quello era di lavare 
agli 
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agli ofpitì i piedi . . . ride- 
rò neceflario attefo il mo- 
do del calzar degli antichi : 
quindi in San Paolo il la- 
vare i piedi va congiunto 
colla ofpitalità . Se 1’ ofpi- 
te era nella piena comu- 
nione delia Chiefa, faceafi 
l’orazione indette con ef- 
folui , e deferianfi a lui gli 
onori rutti della cala, co- 
me del far l’orazione del 
aver’ il primo porto in ta- 
vola , dell* inrtruir la fami- 
glia . Stimavart ventura 1 
l'averlo, e quel parto, do- 
ve egli avea parte, riputa- 
to era più Santo . Onora- 
vanfi i chetici a mi fura del- 
la loro dignità*, e fe viag- 
giava un Vefcovo, venia 
invitato a far l’ officio, e 
a predicare per dinotare 
l'unità del Sacerdozio, e 
della Chiefa : laonde il Pa- 
pa Sant' Aniceto usò di ciò 
fare inverfo a San Policar- 
po . Ebbe de’ Santi , a’quali 
l’ ofpitalitade inverfo a che- 
rici, o ad altri efercitata, 
che veniano il Vangelo a 
predicare » fu occafione del 
martirio , fecondo che fi di- 
ce del famofo Santo Alba- 
no in Inghilterra, e di San 
Genziano di Amiens . 1 Cri- 
rtiani T ofpitalitade eferci- 
lavano anco inverfo gl’in- 
fedeli . Cosi pure efeguia- 
no con grande carità gli or- 
dini del Sovrano, che gli 
.obbligavano ad albergare 
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genti da guerra , gli ufizia- 
li , e gli altri , che viaggia- 
van pel fervigio dello fla- 
to, od a fomminirtrar loro 
da vi vere. San Pacomio fla- 
to efTendo affai giovane nel- 
le truppe Romane arrola- 
to, fu imbarcato colla fua 
compagnia, e approdò ad 
una città , dove rimafe ma- 
ravigliato in veder que' citr 
tadini, che con tanto affet- 
to accoglieanli , che fe fla- 
ti fuflèro antichi amici lo- 
ro. Domandò chi furtero, 
e venutogli rifpofio, efler 
quelli di una religione par- 
ticolare, che fi chiamava- 
no Crjrtiani , egli della dot- 
trina loro prefe ad infor- 
marli ; e tal fu il principio 
della fua converfione. 

4 . Nell’ Abiffinia non fi 
fa quel che fieno le erte- 
rie , nè le locande : e come 
un viaggiatore arriva in una 
villa , $’ egli vi dimora più 
di tre ore, viengli dato 
1 * albergo convenevole fi per 
lui , che per la comitiva . 
Il padrone del la cafa, dov’ è 
entrato, fa fapere fubita- 
mente a tutta la villa, che 
in cafa fua è {montato un 
foraftiero : ed ogn’ uno con- 
tribuifee allora alla fpefa « 
Uno fomminirtra pane , l’al- 
tro birra , un’ altro più ric- 
co una vacca, e premuro- 
famente fi rtudia di ben 
trattar’ il viaggiatore, per- 
chè fia contento ; perocché/ 
V egli 
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«'egli averte motivo di la- n'tà di tutte quelle crea» 
mentarfi , condannata ver- ture, 
rebbe la villa ad una grof- 6. I Maomettani dell* In- 
fa ammenda . Il male lì è , dolìan fon caritatevoli fom- ' 

che un mucchio di vaga- mamente . Molti fondano 
bondi , i quali infettavano nelle città , e ne' borghi ca- 
J’Abiflìnia, fatt’ hanno in fe dertinate ad eflèr l’ alilo 
abufo digenerare un sì pie- de' viaggiatori . Altri a fpe- \ 

tofo coftume. fe loro fulle vie grandi le 

5. Gli Arabi del diferto più frequentate mandan per- 
eoafervat* hanno nell’ efer- Ione con otri fopra de* bu- 
cizio dell’ ofpitalità gli ftef- falj per dar de* rinfrefchi sì 
fi complimenti, e le ciri- a pellegrini, che alle be- 
monie medefime , che pra- Aie loro . 
ticavanfi dagli antichi pa- 7. Sulla Corta del Mala- 
gani . Salutan cortoro il fo- bar i Rramini accolgono ca- 
rartiero, che fa loro la vi- ritatevoli i paflaggieri fora- 
fìta, augurandogli la pace: fiieri, anche fe fieno di al- 

layangli i piedi , fannogli la tra religione della loro . 
miglior tavola, che porto- Dan loro afilo in piccole 
no, nè a mangiare fi met- capanne cortruite a tal fine 
tono infieme con lui ma intorno a’ templi ; e le fia 
rtannofi 4n piedi a fervido, già vicinala notte, lafcian- 
Si domandano fcambievol- li quivi ripofare fin’ alla 
mente novelle delle fami- mattina vegnente . Vedi TA- 
glie loro, e s’ informano LAPENI, LIMOSINA, ZA- 
partitamente dello flato di CAT, OSPITALE, 
ciafcuno di quei , che la OSPIZIO : picciol con- 
compongono . Aricora gli vento di Religiofi deflina- 
Arabi fpingon la politezza to a ricevere i Religiofi 
in quella parte oltre a quel- forartieri dello fìeflo ordi- 
Ja de* Patriarchi ; percioc- ne . Darti ancora il nome 
chè s* inforimn’ eglino del- di Officio a certe cafe fab- 
la fanità de'domeftiei del bricate nelle città grandi 
ofpite, de* greggi loro, dei a fervir di ricetto in tem- 
lor pollami . Dimandano , po di guerra , e in altri 
fe i cani fon fedeli , e ve- tempi di triflitia a’ religio— 

! ;lianti ; fe i gatti fono fol- fi, e religiofe, che hanno 
eciti a dar la caccia a’ for- i conventi loro nel conta- 
ci , e come erti prendon do , e per confeguente efpo- 
commiato da lui , por- Pii ad eflere depredati, 
goa voti per la profpe- OSSEN1ANI : eretici del 

dej 
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del primo fecole della Chie- 
ia . Vedi ELZF.SAITI . 

OSSERVANTE:tal chia- 
mavafi anticamente un che- 
rico , che fervia in qualche 
Chiefa . 

OSSERVANTI : religìofi 
dell’ ollèrvanza di S. Fran- 
cesco . 

OSSERVANZA : fi da 
quello nome a quelle co- 
munità religiole, dove più 
Erettamente oflèrvanfi cer- 
te regole. I Francescani 
s’appellano i Reiigiolì dal- 
la ollèrvanza, della gran- 
de , cioè , o della piccola 
ollèrvanza . Vi è una rifor- 
ma di Domenicani, che li 
chiama la primitiva oflèr- 
vanza, o la Congregazione 
del SS. Sacramento. 

OSSESSI: cosi chiamali 
coloro, o quelle nel corpo 
de’ quali , permettendolo Id- 
dio in caltigo de' peccati 
loro, entrato è il demonio. 
Vedi ESORCISMO. 

OSSESIONE ; e Invafa- 
mento fiato di coloro, che 
fono ofieftì dal demonio . 
Vediamo nella Scrittura , 
che l’invafamento era una 
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volta un cadigo affai comu- 
ne , del quale valevafi Id- 
dio per punire gli uomini . 
Raro forte è divenuto og- 
gidì , ma non è perciò me- 
do reale . 

OSTENSORIO: finimen- 
to fatto in cima in forma 
d< Sole , del quale falli ufo 
nella Chiefa Cattolica per 
efporre la Santa Ofiia alla 
venerazione del popolo . 
Quello debb’ efière per lo 
meno d’ argento : ha due 
crifialli, fra i quali fi col- 
loca un’ ofiia in una picco- 
la mezza luna d’oro, o di 
argento , ma dorata . Uno 
de’ crifialli è attaccato al 
ollenforio con una catenel- 
la , come il coperchio di 
una mollra , e chiude con 
uno uncinetto, o con un 
piccol ago d’ argento attac- 
cato altresì ad una catenel- 
la . Sopra il Sole d’ elio 
Ollenforio è una croce , la 
quale col fuo traverfo por- 
tafi oltre a’ raggi di quel- 
lo. L’ ollenforio debb’efler 
per lo meno del pefodidue 
marchi d’argento (*). 

OSTIE: davano gli anti- 
chi 


( a ) I noftri Oftenforj fono fenza cotella catenella , de 
uno de’cri(la!li, il quale lì a^re , e ferra, è contorniate ad 
una lamina d’argento, cd e attaccato ad un de’ lati dei 
Sole dell’ Ollenforio con cerniera, alla guifa che fi vede 
nelle Scattolc d’oro, o d’argento. Quanto a due marchi > 
l’ Ollenforio appreflo di noi non ha pefo affittato i e forfè 
potrebb’ eflere anche di minor pefo, eflendo un marco ap- 
pretto di noi oncie otto. Comunemente per altro dcefi ere-, 
dcre , che pelino gli Oftenforj noftri di più . 
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chi quello nome a quell’ ani- 
male» che un generale d’ar- 
mata immolava agl' iddj pri- 
ma delia battaglia , affine 
di ottener contro a* nimici 
la vittoria : e quello che 
egli immolava appreflo la 
vittoria , appellat’ era la 
vìttima: tal’ è la differen- 
za , che pone llìdoro fra 
i’ odia , e la vittima . Lo 
fteffo autore aggiugne , che 
le vittime erano pe’fagrifi- 
*j folenni, e di grande ap- 
parato , e le offie pe’ fagti- 
fizj di minor confeguenza . 
Se lì creda ad Aulo Gel- 
lio, ogni forte di facerdo- 
ti poteano indifferentemen- 
te lagrificar 1’offia : ma il 
diritto d’ immolar la vitti- 
ma riferbato era al generai 
vincitore del nimico. Gli 
antichi diflingueano varie 
forti d’ offie . Porremo noi 
qui i nomi loro latini , dei 
quali daremo la fpiegazione 4 

Hoftia fura. Agnelli era- 
no quelli , e porchetti , che 
non oltrepalfavano i dieci 
giorni . 

Hoftia prtcìdanea (a) . 
Tal era il nome di quei’o- 
llie, che immolavanlì la vi- 
gilia delle fede folenni . 

Hoftia bldentes : offie di 
due anni, ficcome quelle. 
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che in tale età aveano due 
denti più alti, che le al- 
tre . / .. ?•; 

Hoftia injages ( b ) eran 
quelle, che non ancora e- 
ran’ afloggettate al giogo. 

Hoftia eximi a: offie Icel- 
te fralle più belle del greg- 
ge , e mede da parte fic- 
come la porzione degl’ Iddi . 

Hoftia {uccidane* : offie , 
che fuccedeano le ur.e do- 
po le altre . Come 1 ’ odia 
prima non era favorevole , 
o come in fagrificandoavea- 
fi mancato in alcuna ciri- 
monia effenziale , veniane 
immolata un* altra : fe la 
cofa non riufeia migliore , 
fagrincavafi la terza, e co- 
sì feguitavaff , finacchè fi 
giugneffe ad averne una fa- 
vorevole . 

Hojìl* ambarvales . Que- 
lle eran* offie , che facean- 
fi camminare, prima $T im- 
molarle , incorno a cam- 
pi leminati affine di otte- 
ner dagl’ iddj un’ uberto- 
sa raccolta . Vedi Ambir- 
vai et . 

HoftU amburbixles : così 
chiamavano quelle, che fa- 
ceanli camminare intorno 
alle mura della città. 

Hoflit. cantarti, 0 cavia- 
r« : offie , eh’ eran prefen- 
tare 


(?) Da f r * 3 avanti , e ctdo , Sagriiìco . 
( * ) Da tn negativo, e jugum , giogo . 
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tate al fagrifìcatore per la 
coda, perchè quella parte 
dell’ animale chiamava^ f*- 
viar . 

HeftU prediti . Davafi que- 
llo nome a quelle , che ve- 
ntano interamente dal fuo- 
co confumate. 

• Hojtìa pìacularet : offie 
efpiatorie , le quali immo- 
lavanfi per purgarli di qual- 
che bruttura. 

Hoftia amlegm , ed am- 
iiegne . Quelle eran peco- 
re , o vacche, che avean 
partorito due agnelli , o 
due vitelli , e li fagrifica- 
vano co’ parti loro alla dea 
Giunone. 

Hoftit harvlgt , od bara- 
la : oftie , delle quali li efa- 
minavan le vifeere per ca- 
varne prefagi . 

Ho/li* medi ale s : oAie ne- 
re, che fagrificavanfi a pie- 
no meriggio. 

OTHIN , ODEN , o 
VVHODEN : deitade ado- 
rata una volta dagli anti- 
chi Goti, e da popoli del- 
la Islandia. Quella prefie- 
deva alla guerra, e corrif- 
pondea col Marte de’ Gre- 
ci , e de' Romani : Nell’ Ed- 
da , libro , che contiene la 
Mitologia de’ popoli del 
Nord , dalli ad Othin il 
nome di padre de' Juhli , 
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cioè degli {piriti elementa- 
ri . Ved, JUHLI. 

OTTAVA . Nella Chie- 
fa Cattolica Romana fi dà 
quello nome a quell’ Ot- 
tava , H primo giorno del- 
la quale è una feda folen- 
ne . Tutta via difepnato 
è più particolarmente f ot- 
tavo giorno . Si fa , che 
i Giudei celebravano le fe- 
de grandi per otto conti- 
novi giorni : e quella è 

una di quelle ufanze , che 
i CriAiani han prefo dal 
Giudaifmo. 

OTTOECO (a): libro 
di Chiefa ufato da Gre- 
ci , nel quale fon conte- 
nuti tropairi, canoni , ed 
altre cofe , che cancan-, 
ft nell’Offizio fopra alcu- 
no degli otto toni. 

OURISI . Il nome è 
quello, che danno i Mao- 
mettani a certe vergini 
maravigliofe , delle quali 
il falfo loro profeta pro- 
mette il godimento a' Tuoi 
feguaci in paradifo. Ecco 
il modo , con cui preten- 
dono , che i veraci cre- 
denti , o fedeli verranno 
in cielo accolti : Un* an- 
giolo di una beltà ftupen- 
da verrà a prefentar , di- 
con’efit , a ciafcuno degli 
eletti in un bacino d'ar- 
gen- 
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gento una pera , od una 
melarancia delle più appe- 
titofe. Lo avventurato Mun- 
fulmano piglierà quel frut- 
to per aprirlo , e ne ulci- 
rà fubito una giovane zi- 
tella , le grazie, e le va- 
ghezze della quale faranno 
oltre airimmaginazione ( an- 
che Orientale ), e colla 
quale ei gufterà per una 
eternità piaceri maifempre 
nuovi. Nel Paradifo ci fo- 
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no , fecondo 1‘ Alcorano , 
quattro fpezie di cotefte 
fanciulle. Le prime fono 
bianche, verdi le feconde, 
le terze gialle , e le quar- 
te rode. Di zaferano , di 
mufchio , d ! ambra , e d’ in- 
cenfo formato è il corpo 
loro ; e fe per cafo alcuna 
di elle fputaffe fopra la ter- 
ra , fentirebbefi quaggiù 
dappertutto un’ odore idi 
mufchio ( 
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